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EVANGELIO 

DELLA DOMENICA VIGESIMASECONDA 
DOPO LA PENTECOSTE 


Gesù Cristo insegna quello che 
si deve a Cesare. 


jf Farisei essendosi ritirati , tennero con- 
siglio tra di loro sopra i mezzi di sor- 
prendere Gesù nelle sue parole. E gli in- 
viarono alcuni dei loro Discepoli con al- 
cuni, Erodiani , che gli dissero : Maestro , 
noi sappiamo che voi siete veritiero , e 
che insegnate la. -y la d,i Dio secondo la 
verità , senza accettaZlon di persone: di- 
teci dunque il vostro semi, monto ; è e?li 
permesso , o no , di pagare il tributo a 
Cesare ? Ma Gesù conoscendo il loro mal- • 
vagio disegno, disse loro : Ipocriti, per- 
chè mi tentate ? Mostratemi la moneta con 
cui si paga il tributo. Essi gli presenta- 
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4 (1IV) DOIU. VL&ES. SECONDA 

rono un danaro . Di chi è , disse loro Ge- 
su , questa immagine, e questa iscrizione? 
Di Cesare gli replicarono . Allora egli dis- 
se loro : Rendete dunque a Cesare quel che 
è di Cesare.' e a Dio quel che e di Dio. 
( Matth. Cap. XXII. v. 15. - 21. ) . 

L 

SPIEGAZIONE. 

1. I Farisei essendosi ritirati , tennero 
consiglio tra di loro sopra i mezzi di 
sorprendere Gesù nelle sue parole . ,QuaI 
uomo per quanto sia santo, per quanto 
sia buono , per quanto sia modesto , può 
sperare di schivar i darli dell’ invidia , 
e della calunnia, dacché Gesù Cristo vi 
c stato in preda costantemente ? ha 

“Voluto esserne attaccato , darci due 
istruzioni importanti- P™ 111 * di no11 
essere nè sorpresi , ne desolati , quando 
ne dì gli oggetti • La seconda di 
conoscere la condotta da tenersi in que- 
sta circostanza delicata , e penosa . Ma 
queste lezioni sono generalmente tanto 
mal osservate , quanto le altre del divin 
Salvatore. Se considerassimo l’ effetto , che 
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producono sopra di noi i tratti scagliati 
dalla inimicizia , i motti satirici , di cui 
siamo bersaglio ; noi vedremmo , che ordi- 
nariamente si c P afflizione ; ma ancor più 
sovente la collera . Quando giugniamo a 
sapere , che un discorso è stato tenuto 
contro di noi , il primo movimento c 
d 5 informarci da chi è uscito . Ciechi che 
siamo ! non vediamo^ che P ignorarlo sa-, 
rebbe molto più vantaggioso per noi • Noi 
schiveremmo da una parte la tentazione 
della vendetta , e dall’ altra il pericolo 
di farci colle nostre repressaglie un ne- 
mico irreconciliabile . Poco ci dee impor- 
tare ordinariamente di sapere quale fau- 
tore del discorso che ci offende . Quello 
che ci deve interessare essenzialmente , 
si è l’esaminare attentamente, se il rim- \ 
provero c ben fondato , a fine di correg- 
gerci . Noi possiam far servire alla no- 
stra salute la maldicenza fatta contro di 
noi , in tre maniere ; sopportandola , 
frendola a Dio , e riformando i difetti , 
che essa ci fa conoscere . La maldicenza 
è un vizio, che rende odiosissimo colui , 
che ne c infetto ; ma ia suscettibilità 
; - A j 
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contro la maldicenza è un difetto; che 
rende assai prn infelice colui , che ne è 
attaccato . Questa imputazione che sì vi 
strazia , era per estinguersi , e il vostro 
soffio imprudente la ha fatta riaccende- 
re . Vi lagnate , che vada circolando di 
qua , c di li, e siete voi , che respingen- 
dola, la avete diffusa. La nostra vanità 
ci presenta, come tante ingiustizie mani- 
feste , le maldicenze fatte contro di noi ; 
ma con un po di attenzione , e di impar- 
zialità verso noi stessi, noi vedremo quasi 
sempre , che noi ci siamo tirati addosso 
quello , che crediamo di non meritare . 
Quell* uomo, i di cui discorsi ci irritano, 
i di cui maneggi ci 1 nuocono , noe, V ab- 
biam provocato noi , ncu abbiam accesa 
la sua inimicizia con parole non circospet- 
te , Con mancamenti dì riguardi , e forse 
con offese più £T^ v i? A quel rimprovero, 
c he ai nostri ov-chi sembra una calunnia , 
— *ato luogo colle nostre 
non i* ingiustizia generale: 

imprudenze ? a e c » - n no j q Ue p 0 , che 
noi non vediamo punt ti amo con una 
offende g'i aftti; mx s , 1q c j, t negli 
eccessiva vivaci tuwo q^ 
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altri ci punge più leggermente . Anzi 
mentre si danno al prossimo occasioni 
- continue di lamentarsi , ci lamentiamo 
senza cagione di lui . Il mezzo certo di 
conservare la pace cogli uomini, si ridu- 
ce a due punti semplicissimi: non disgu- 
starli , e non esserne disgustato ; stare 
attento* a non offender gli altri colle pro- 
prie azioni , o parole : ed esser fermo e 
deciso a non offendersi mai delle parole, 
o delle azioni degli altri . Di questi due 
doveri la carità ci farà praticar il primo , 
c r umiltà il secondo . Amiamo il prossi- 
mo ; e schiveremo diligentemente tutto 
quello , che può ferirlo . Riconosciamo la 
nostra debolezza , e i nostri difetti \ e 
sentiremo tutta la giustizia de* dispiace- 
ri , e dei disgusti , che proviamo . 

2. L’odio accanito degli Scribi, e dei 
Farisei contro Gesù Cristo, coti tutta ra- 
gione ci sorprende . Quello che precisa- 
mente avrebbe dovuto conciliargli la loro 
stima , era appunto quello , che li aliena- 
va; odiavano la sua dottrina sì pura, 
perche condannava i loro vizj ; la sua vita 
esemplare , perchè era una censura delia 

A 4 
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loro. Quanto più cose faceva, per coni-*’ 
durli alla verità , tanto più si irritavano 
contro di lui . Quanto più faceva del be-' 
ne, tanto più gli volevari del male . Spa-' 
ventoso effetto dell’ odio , che viene ina- 
sprito da quello, che dovrebbe calmarlo, 
e che cangia in veleno i rifnedj proprj a 
guarirlo ! Quanti Sanili perseguitano un 
Davidde per 1* invidia dei suoi successi? 
Quanti Amani cercano di perdere uri Mar- 
docheo, offuscati dalla sua inflessibil vir- 
tù ! Quanti vecchj accusano di adulterio 
una Susanna, irritati dalla sua invincibile 
castità! Quanti cortigiani denunziano uri 
Daniele come colpevole di disubbidienza , 
ferini da Ha sua inalterabile fedeltà al Prin- 
cipe , e a Dio ! 

3. I Farisei terrario maliziosamente di 
attaccar Gesù Cristo nelle sue parole . 
Sapevano costoro tanto accorti , quanta 
malvagi, che da questa parte l’uomo è 
più faeile ad esser sorpreso'. Per non par- 
lare degli eccessi, ai quali la lìngua si 
lascia strascinare dalle passioni ; per non 
parlare delle bestemmie dell’ empietà , 
delle nefandezze della lussuria , delle men- 
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* i 

■zògne della duplicità , delle nere impo- 
sture deli** odio, quanti peccati non le 
fanno commettere la disattenzione , la 
leggerezza , la imprudenza , 1* indiscrezio- 
ne ! Quanti mancamenti ci sfuggono nell” 
abbondanza delle nostre parole , di cui 
nèppur ci accorgiamo , e che per altro 
hanno delle dispiacevoli conseguenze, tan- 
to per il datino che fanno , quanto per lo 
scandalo che producono ! La circospezione 
nei discorsi è uno dei punti più delicati, 
e più importanti della condotta cristiana- 
Vi è perciò necessaria una finezza di tat- 
to, che non si acquista se non colla ri- 
flessione , coll 5 esperienza , e sopra tutto 
col soccorso della grazia, per comunicarsi 
nella misura convenevole ; per esser tutto 
ad un tempo sincero, e discreto, aperto, 
e riservato ; per non dire che quel che non 
bisogna* C per dire tutto quel che biso- 
gna; per tener il mezzo tra il ciarlare, 
che conduce all’indiscrezione, e la taci- 
turnità , che fa sospettare di falsità . La 
nostra costante occupazione deve essere 
di renderci talmente padroni della nostra 
lingua, sì che non ci porti giammai a 
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parole , di cui abbiamo a pentircene . Ac- 
quistando questo impero sopra i nostri 
discorsi , lo otterremo facilmente sopra le 
nostre azioni . L\ Apostolo San Giacomo 
paragona la lingua al freno , col quale si 
guidano i cavalli dove si vuole , c al 
timone , col quale si dirigono i più gran- 
di vascelli (i). Chi sa condurla è capace 
di regolare tutta la sua vita . Chi ha la 
forza di preservarsi dal genere di pecca- 
to che si commette più prontamente, po- 
trà senza pena garantirsi dagli altri . 

4. E gli inviarono alcuni dei loro Di - 
scapoli con alcuni Erodiani 3 che gli dis- 
sero : Maestro noi sappiamo che voi siete 
veritiero , e che insegnate la via di Dio 
secondo La verità , e senza accettazion di 
persone : ditevi dunque il vostro sentimen- 
to * è egli permesso , o nò, di' pagare il 

(1 ) Si Alitici crpt;f f?£na in ora mittimul ai 
conscHlicndum nobis , & omns corpus illorum clr- 
ciitnfcnmus . Ecce & naves , cum magna sint , Ó*, 
a ventìs validir mlnentur , clrcumfcnsntur a mo- 
dico , gubernaculo ubi impctur dirigenti s voluerit . 
Ica & lìngua modlcum quldcm membruta est , & 
magna exalt at . Jacob. HI. v. 5. - j. 
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tributo a Cesare? I Farisei avevano mol- 
te volte untato indarno Gesù Cristo in- 
torno ai punti di Religione . Qui s’ imma* 
ginano di attaccarlo sopra una materia 
di Stato. Il popolo Giudeo da circa ua 
secolo «oggetto e tributario ai Romani , 
riguardava la loro autorità come usurpa- 
ta , e il loro giogo come illegittimo . Cre- 
deva, che non fosse dovuto il tributa 
alP Imperatore , il quale dal canto suo lo 
esigeva esattamente. La questione propo- 
sta al divin Salvatore tendeva a com- 
prometterlo con V uno , o con 1 altro par- 
tito ; a renderlo odioso al popolo , o so- 
spetto alla potenza sovrana. S’ egli dice, 
che il tributo deve esser pagato, egli 
dispiacerà ai Giudei , ai quali sara pre- 
sentato come traditore della sua Nazio- 
ne . S’ egli risponde, che il tributo non c 
dovuto , si dichiara nemico dei Romani ; 
c subito sarà denunziato agli Offiziali 
dell* Imperatore, come ribelle alla sua au- 
torità . Per un raffinamento di malvagità, 
i Farisei coi loro emissarj , mandano a 
lui alcuni servi di Erode , principe attac- 
cato ai Romani, dai quali teneva il suo 
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potere , ed. era sostentato . Perciò il SaU 
vatore andava a trovarsi in faccia ai dud 
partiti opposti : lo che , com’ essi spera- 
vano , avrebbe raddoppiato il suo imba- 
razzo , e il suo pericolo . 

5. Un* altra insidia dei Farisei è la 
maniera con cui parlano a Gesù Cristo, 
per togliergli il sospetto del loro tradi- 
mento . Prima di propor la loro insidiosa 
questione , cominciano dal dargli delle lo- 
di - Questa maniera di lusingare quelli, 
che si vogliono perdere , è tanto antica 
quanto il mondo. Fu lusingando i nostri 
primi Padri colla speranza dell’ immorta- 
lità, della scienza universale, e della ras- 
somiglianza con Dio, che il Demonio li 
sedusse , e li strascinò con tutta la loro 
. posterità nella loro r.uina . Da quel tem- 
po in poi la adulazione , tra tutti i mez- 
zi di corruzione, è ancora quello di cui si 
serve il più comunemente , e che assais- 
simo gli riesce . Tutto il mondo declama 
• contro il vizio deli’ adulazione ; tutto il 
mondo ne conosce il pericolo ; tutto il 
mondo si propone di difendersene : e quasi 
tutto il mondo si lascia vincer da lei * 
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Si detestano, e si dispregiano in genera- 
le gli adulatori; ma si accolgono, e si 
prediligono in particolare coloro , dai qua- 
li siamo adulati. Si compiangono e si 
biasimano tutti quelli, che hanno la de- 
bolezza di lasciarsi ingannar dagli elogi : 
e un istante dopo sr divien vittima di 
elogi ancora più grossolani . Si discoprono 
con somma destrezza quelli che adulan gli 
altri; ma si è incapace di discerner quelli, 
dai quali si viene adulato. Si riconosce . 
chiaramente la falsità degli elogi dati ad 
altrui ; ma si è sempre persuaso della sin- 
cerità di quelli che si ricevono . Quanto 
più sono esagerati , tanto più 1* amor prò-» 
prio si persuade di meritarli . Così» fanno 
gli animali imbecilli abitatori del liquido 
elemento; ciascuno viene successivamente 
a farsi prender all’ esca , dalla quale ha <- 
yeduto rapito , e tolto il suo vicino . 

6. Questa insidia è tanto più difficile 
da schivare, quanto che sovente è resa 
con un* estrema accortezza . V adulatore 
sopra quello che egli intraprende di se- 
durre , ha un grande vantaggio , ed c 
che ha il tempo di studiare il di lui ca- 
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rattcrc ; di scandagliare le sue inclina2Ì0* 
ni , di esaminare le sue passioni , di con- 
certare per conseguenza i suoi mezzi , e 
di adattarli . La adulazione sa rivestirsi 
di tutte le sorti di forme, ed è abile a 
scegliere le più proprie al successo . Tal- 
volta si guarda dal, profondere delle lodi 
gigantesche , che la farebbero smaschera- 
re; ma, come qui la vediamo, loda essi 
T uomo per le qualità , che realmente pos- 
sedè • Sovente non lo loda direttamente ; 
ma si studia di esaltarlo dinanzi a per- 
sone , che glielo possano riferire . Altre 
volte , per darsi un aria di sincerità * 
frammischia alle grandi lodi qualche leg- 
gero rimprovero . Si mostra secondo le 
occorenze , imparziale , o zelante ; prende 
talora il tuono della giustizia ; tal altra 
quello dell 5 interesse , e talvolta ancora 
quello del malcontento . Sarebbe impossi- 
bile di seguirla nella moltiplicità delle stra- 
de tortuose , che suole investire . Spesso 
per arrivare al suo scopo, prende la via 
che sembra la più contraria . Come potrà 
V uomo retto , c sincero , il quale giudi- 
cando gli altri dietro il suo cuore, mai 
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noti sospetta il male , come mai potrà 
schivare tante imboscate seminate sotto 
1 suoi passi ? Come sfuggirà a queste re- 
ti, dalle quali è circondato da tutte le 
parti? Per garantirnelo Gesù Cristo gli 
raccomanda di congiungerc alla semplicità 
della colombaria prudenza del serpen- 
te (i). Son queste due eccellenti virtù; 
ma che hanno una dell’ altra un bisogno 
reciproco . Separata dalla semplicità , la 
prudenza degenera in astuzia; isolata dalla 
prudenza , la semplicità divicn preda della 
frode . Il prudente senza semplicità è sog- 
getto a divenir ingannatore ; il semplice 
senza prudenza è esposto a vedersi sem- 
pre ingannato . Il mezzo di conciliare per- 
fettamente queste due virtù, si è di schi- 
vare sicuramente le insidie dell’ adulazio- 
ne, ed è la Religione che lo somministra. 
Consiste esso nel posseder quelle virtù, 
che il cristianesimo mette per base a tut- 
te le altre, cioè l'umiltà. L'uomo vera- 
mente umile per questo medesimo è sem- 


(i) Estote ergo prudente s slcut serpente , & 
sìtnplìces sìcut columbi» Matt. X. v. ló » 
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plice ad un tempo, e prudente . Come 
semplice , ogni affettazione gli è stranie- 
ra , ogni pretesa odiosa , ogni sentiero 
obbliquo , insopportabile. Come prudente’, 
conosce il fumo delle adulazioni , con cui 
viene incensato , ed è ben lontano dal 
pascersene . Discopre il vulcano nero , ed 
infetto, da cui si innalza, e se ne dilun- 
ga . Siccome 1* adulazione non s* insinua 
nel cuore , che per il canale della vaniti , 
così 1* umiltà gliene chiude la porta. Quat 
accesso può avere in un’ anima , a cui 
ogni lode è sospetta ? In un’ anima , che 
profondamente penetrata della sua inde- 
gnità , crede non meritare alcun elogio ì 
In un* anima, che continuamente occupata 
dei suoi difetti , per correggerli , non pen- 
sa alle qualità di cui non può ricusare a 
se stessa la testimonianza , se non per 
deplorarne la imperfezione , e la fragi- 
lità? 

7 . I Farisei lodano Gesù Cristo di due 
qualità , di essere perfettamente sincero 
nelle sue istruzioni, e di non fare accct- 
tazion di persone. Ma non lo adulano 
così, che per farlo cadeFe negli eccessi 
' di 
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di queste due virtù . Vantano la sinceriti 
delle sue parole , perche gliene esca qual- 
cheduna da poterla tacciar di impruden- 
te ; vantano la sua imparzialità , per im- 
pegnarlo ad urtare o 1’ una o 1’ altra delle 
potenze . Non potendo scoprire in lui al- 
cun vizio , lo vogliono cogliere in fallo 
col mezzo delle sue stesse virtù . Ma egli 
sconcerterà questo nuovo artifizio , come 
tutri gli altri . Modello della perfezione , 
mostrerà la giusta misura nella quale con- 
siste ; giacche in questa vita mortale si 
cammina tra i due peripoli , di non toc- 
care la perfezione, e di oltrepassarla. Do- 
ve comincia l 5 eccesso, la virtù finisce; e 
il vizio si stende tanto di la , quanto di 
qua dai limiti, che la circoscrivono. La 
sincerità al cielo cara, e alla terra, fa 
la felicità della vita presente , e prepara 
quella della futura . Ma portata troppo 
lungi diviene imprudenza . E’ sempre proi- 
bito di tradire la verità ; ma sovente è 
raccomandato di tacerla . Mentire è pec- 
care contro la giustizia ; dir il vero fuor 
di proposito è quasi sempre offendere la 
carità . L’ uomo allevato alla scuola di 
Tomo Vili. B 
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Gesù Cristo è veridico, ma circospetto; 
t pubblicando le verità utili, ritenendo 
dentro di se quelle che potrebbero esser 
noccvoli , serve costantemente il prossimo, 
la società, se stesso, e Dio, sia per 
quello che dice, sia per quello 1 che tace. 

8. E* parimente un merito dinanzi a 
Dio il non fare accettazion di persone * 
Ma bisogna temere di abusarsi di questa 
principio , e venir ad offendere le conve- 
nienze , ad urtar i riguardi sociali , t 
romper le leggi della civiltà , dettate 
dalla utilità pubblica. E* raccomandato 
sopra tutto ai Pastori di anime di fare 
ri discernimento delle circostanze, Jo quali 
esigon da loro , o loro interdicono al ca- 
so le preferenze . Nello spirituale non de- 
von conoscere quelle distinzioni , che T or- 
dine della società mette tra i ranghi . 
L’ anima dell’ uomo il più povero , il più 
umile , è tanto grande dinanzi a Dio, quan- 
to quella del più elevato soggetto. Ma 
in tutto quello , che è temporale , sono 
tenuti di rendere alla condizione, e alla 
dignità quello che la legge, o l’uso loro 
attribuiscono. Due sorti di Ministri pec-r 
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Ci no iti questa materia . Da una pare* 
quelli , che per rendere , secondo il pte* 
cetto deir Apòstolo , onore a chi è dòvu-» . 
to l’onore (i), trasportano all’ ordine re- 
ligioso quello , che loro è comandato nel- 
1’ ordine) civile ; fanno oggetto della loro 
occupazione esclusivamente le persone di 
uno stato distinto; e si abbandonano in- 
teramente alla direzione di alcune anime 
divote di qualità , e ih grazia di queste 
persone , di cui la considerazione lusinga 
la lor vanita, trascurano ii resto del lor 
ministero, facendosi gli agenti degli af- 
fari delle medesime , gli approvatoti dei 
loro gusti * i ministri dei loro diverti- 
menti ; invertono le ore dell’ offizio divi- 
no , secondo le volontà , e i capricci del 
Signori delle loro Parrocchie. Da un’altra 
parte, sono egualmente riprensibili quel- 
li , che per non fare aceettazion di per- 
sone * non sanno farne la distinzione, che 
mancano ai riguardi, alle urbanità; allò 

**, ■ 


(i) I{eddlte ergo omnibus debit a .... etti hono- 
rem , honorem * Kom. XIIJ. v* 7» 
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attenzioni, al rispetto dovuto agli uomini 
di uno stato superiore ; che per 1’ asprez- 
za del loro tuono , per la ruvidezza delle 
loro maniere, alienano, offendono, irrita- 
no quelli , di cui r amicizia £ la stima 
sarebber loro sì utili, anche per T eserci- 
zio delle loro funzioni . Un religioso , e 
illuminato pastore sa conciliare i doveri 
del suo ministero con quelli della socie- 
tà . Conosce l’ estensione , c il confine 
deeli uni e degli altri . Stende la sua 
sollecitudine pastorale indistintamente so- 
pra tutti i suoi parrocchiani . Riserba le 
sue differenze e i suoi riguardi per quel- 
li , ai quali sono particolarmente dovuti . 
Vola tanto presso al piccolo , quanto pres- 
so al grande, quando ve lo chiamano le 
sue funzioni ; ma prende appresso ciascun 
di loro il tuono convenevole . Affabile 
verso l’uno, rispettoso davanti 1 altro, 
si f a amare da questo per le sue efffizio- 
se maniere , da quello per la sua bontà . 
S’inchina davanti l’uno, senza avvilirsi; 
si abbassa a livello dell’ altro senza fa- 
miliarizzarsi : e conserva la dignità del 
euo° stato sino nel rispetto , che rende 
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da una parte , e nella, condiscendenza che 
palesa dall’altra.' 

p. Ma Gesù conoscendo il loro malva- 
gio disegno disse loro ■: Ipocriti perche mi 
tentate ? Mostratemi la moneta con cui si 
paga il tributo . Essi gli presentarono un 
danaro . Di chi è , disse Gesù questa im- 
magine , e questa iscrizione? Di Cesare > 
gli replicarono . - Allora egli disse loro : 
rendete dunque a Cesare quel eh’ è di 
Cesare 3 e a Dio quel eh’ è di Dio. Prima 
di rispondere alla interrogazione dei Fa- 
risei, il Salvatore risponde alle loro lodi. 
La sua risposta consiste nel dire, ch’egli 
non si lascia ingannare ; eh’ egli conosce 
i progetti , che covano nei loro cuori , le 
deliberazioni che hanno prese , 1* insidia 
tesagli dal loro odio* Prima di confon- 
derli , li smaschera . Per far abortire la 
loro malvagità, egli la rende palese. Da 
questo momento dovettero sentire , che 
era loro impossibile venir a capo dei lo- 
ro perversi disegni . ' 

io. Un lungo discorso,, che avesse te- 
nuto Gesù Cristo sopra i diritti delle po- 
testà, sopra i titoli che i Romani ave-* 
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rano per la conquista, e per il posses- 
so alla sovranità della Giudea, sarebbe 
stato mal ricevuto, e maliziosamente in- 
terpretato . Egli tronca la questione in 
una maniera più breve . Si fa mostrar la 
moneta, con cui si pagava il tributo. E* 
universalmente confessato tra le nazioui, 
che il diritto di far batter moneta col 
proprio impronto è una appartenenza della 
sovrana podestà. La moneta essendo il 
prezzo di tutte le cose temporali , 1* im- 
magine del Sovrano, e la sua iscrizione 
che vi sono impresse , annunziano , che 
tutto quello che è temporale è sotto la 
sua dipendenza . Perciò mostrando ai Fa- 
risei che la figura , e 1* iscrizione scolpite 
sulla moneta , erano quelle di Cesare , 
dava lor luogo di concluderne che Cesare 
era realmente il sovràno a cui si doveva 
T ubbidienza , e il tributo . Nella sua pro- 
fonda sapienza egli risparmia i termini , 
per non offendere gli spiriti prevenuti, e 
non lasciar campo agli spiriti malvagi . 
Ma quello che egli dice, basta per illu- 
minarli tutti sopra i loro doveri. Dice 
quello che è necessario; sopprime quella 
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<he sarebbe pericoloso : e col suo discor- 
so misurato, ma chiaro per quelli che 
vogliono esaminarlo , lascia i Farisei nella 
confusione , e gli uditori nell* ammirazio- 
ne della sua prudenza (i)« 

11. Ma se la risposta di Gesù Cristo 
non rinchiude tutto quello , che i Farisei 
avevano sperato di fargli dire , da un al- 
tra parte va molto più lungi della loro 
domanda . Egli della sommessione alle po- 
destà sovrane ne fa un precetto della sua 
Religione ; sanziona la loro autorità colla 
sua; e ordina di render loro generalmen- 
te , c senza eccezione y tutto quello che 
loro è dovuto , come si è tenuto di ren- 
der a Dio tutto quello, che a lui appar- 
tiene ^ 

12. Oimè! Pochi anni fa non era ne- 
cessario di predicar fortemente questa mas- 
sima . La sommessione all’autorità, l’at- 
taccamento al proprio Principe , erano 
virtù, delle quali ognuno gloriavasi uni- 

B 4 


(i)Et audlentet m'ratl sunt , & relitto eo,able - 
rune . Mac. XX. v. za. 
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versalmente . Attaccavasi ad esse il prò- 
prio onore . Ognuno si avrebbe offeso di 
essere sospettato di mancarvi . I ministri 
evangelici nelle loro esortazioni stimola- 
vano sovente i loro uditori di esser tan- 
to fedeli al loro Dio, quanto lo erano al 
loro Re . Ma la irreligione è venuta a di- 
struggere quel poco che restava ancor di 
virtù. Sentendo l’appoggio reciproco, che 
si davano le autorità religiose , e civili , 
gli increduli si sono sforzati di sollevare 
contro la religione le nazioni , e i loro 
sovrani : accumulando senza pudore contro 
di lei i rimproveri più contraddittorj, han- 
no detto talora, che essa non è che il 
frutto deir interesse , e della, politica dei 
Regnanti, tal altra, che essa è la loro 
più pericolosa nemica . Adulatori alterna- 
tivamente dei monarchi, e .dei popoli, 
parlano alle passioni opposte degli uni , e 
degli altri, un linguaggio contrario. Ai 
Re presentano gli abusi , che nei diversi 
secoli alcuni faziosi , o alcuni fanatici han- 
no potuto fare della religione : e attri- 
buendoli alla religione medesima, li mol- 
tiplicano, e li esagerano. Ai popoli poi, 
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dicono, che le massime del Cristianesimo * 
ordinando una sommessione intera , collo- 
cano sopra la loro testa un giogo di fer- 
ro , e autorizzano tutti gli eccessi della 
più tirannica dominazione . Dipingono la 
Chiesa di Gesù Cristo ai Re , come una 
potenza rivale * ai popoli , come una po- 
tenza dispotica. La denunziano agli uni 
come eccitatrice delle ribellioni, agli altri 
come fautrice della tirannia. 

13. Tutte accuse egualmente ingiuste 
ed assurde. Noi disapproviamo, noi con-, 
danniamo , nói abbandoniamo a tutte le 
pene, meritate dal loro delitto, quei Mini- 
stri ambiziosi , o fanatici , nemici della 
Religione , e dello stato , che per la loro 
rea audacia si sono abusati delF una , per 
turbar 1 * altra . Ma è egli giusto di attri- 
buir alla Religione quelle massime, eh* es- 
sa riprova, e renderla responsabile degli 
eccessi , eh* essa condanna ? U Evangelio ; 
eccovi la nostra legge . I Santi j eccovi i 
nostri modelli * Studiate V Evangelio , con- 
. template gli esempj dei Santi , e osate 
poi dirci , che la Religione erge una po- 
tenza rivale delia potenza sovrana. 


/ ' 
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14. Quando l’incredulo verri a ripeter- 
ci , che la nostra Religione favorisca il 
dispotismo , domandategli : dove dunque 
esiste il dispotismo? Trascorrete tutte le 
regioni dell’ universo , non lo troverete 
stabilito, che tra le Nazioni, che hanno 
la disavventura di non conoscere la leg- 
ge dolce, e benefica di Gesù Cristo. Li 
esiste per principio ; la domina legalmente . 
Nelle felici contrade , che il Cristianesimo 
jtiene sotto la sua legge , il dispotismo 
non è conosciuto ; e non ostante la po- 
tenza sovrana vi è meglio assicurata. Si- 
no al momento per sempre deplorabile, in 
cui la Religione è stata distrutta nella 
nostra Patria, non avevamo idea nè del- 
le rivoluzioni , ne delle proscrizioni tanto 
comunrwnegli nati sottomessi alla volontà 
di un despota . L’ autorità era tanto me- 
glio ubbidita , quanto èra più moderata ; e 
la sommessionc tanto piu’ assoluta , quan- 
to era più volontaria . Un solo precet- 
to della nostra santa legge concilia tut- 
ti gli interessi , che sembran contrari . 
Qtesto grande precetto è quello, che ci 
assoggetta ai Principi per Io stesso moti-- 
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vo i chft ci sottomette a Dio , e che , se- 
condo T espressione di Bossuet , colloca il 
trono dei Re nella coscienza , dove Dio 
tiene il suo: Siate sottommessi non solamente 
per timore j ma ancora per coscienza (i), 
15. Sicno rese grazie immortali al di- 
vin Salvatore. Sino alla sua venuta i po- 
poli non erano assoggettati ai loro Re, 
che per timore ; c i Re dal canto loro c- 
rano incessantemente agitati dal terrore 
di veder rallentarsi questo tremendo le- 
game . Sospetti vicendevoli, spaventi r^ 
ciproci tormentavano il Monarca , cd 1 
Sudditi; ed erano sorgenti continue, quan- 
do di vessazioni , quando di ribellioni . 
Ma Gesù Cristo facendo dell’ ubbidienza 
un dover religioso ha ristabilita la confi- 
denza tra l’autorità, e la sommessionc . 
Ha dissipate le gelosie dell’ una , col ban- 
dire le inquietudini dell’ altra . La coscien- 
za ha resa la sommessione assoluta: la 


( 1 ) Ideo necessitate subditi estotc , noo solurn 
propter tram t sed etìam propter cmscicntiam . Rom. 
XIII. v. 5» 
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sicurezza ha resa 1* autorità moderata . Pet 
tal guisa egli ha ritenuta quella nella di- 
pendenza per dovere ; questa nella giusti- 
zia per interesse: e la felicità di entram- 
be è il frutto della sua ammirabile massi- 
ma : Non solamente per timore , ma ancora 
per coscienza . Quantp V ubbidienza del 
Cristiano è superiore a quella di tutti gli 
altri popoli ! Siccome non proviene essa 
dai timore , così sempre rispettosa , al 
tempo stesso non è mai bassa • Siccome 
non ha per fondamento l’interesse, così 
è dessa obbligante per il Sovrano, senza 
essere cagione di avvilimento per il sud- 
dito . Indipendente dai favori , superiore 
alle disgrazie , la sommessione cristiana , 
quantunque passiva, porta il nobil carat- 
tere della libertà. 

16 . Gesù Cristo mette sotto la mede- 
sima linea l’ obbligo di rendere quello che 
è dovuto a Dio, e a Cesare. Questo vuol 
dire che nella sua Religione 1* autorità di 
Cesare è una emanazione di quella di Dio. 
Non vi è potestà , dice 1* Apostolo , se 
non quella , che viene da Dio : e tutte 
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quelle che esistono , sono state ordinate 
da lui (r) Popoli ascoltate con una atten- 
zione particolare questo grande , e saluta- 
re principio . Sia scolpito profondamente 
nei vostri spiriti : faccia’ nei vostri cuori 
una durevole, e forte impressione; sarà il 
fondamento della vostra tranquillità , il 
pegno della vostra felicità . La potestà , 
che voi trovate stabilita , c appunto quel- 
la, che Dio ha collocata sopra le vostre 
teste ; alla quale dovete ubbidire come a 
lui stesso; alla quale non potete mancare, 
senza ribellarvi contro di lui . Oh quan- 
to c utile , e con quale profondità di 
viste temperata al mantenimento del- 
le società questa massima propria del 
Cristianesimo , che sottomette ogni sud- 
dito a quella autorità , sotto la quale egli 
è nato ! Allorquando la Provvidenza nel 
secreto dei suoi disegni preparava quella 
terribile rivoluzione , con cui punisce i no- 
stri delitti, quanti nostri concittadini ( e 
forse abbiamo noi stessi pure motivo di 


( 1 ) 7 'Jr.n est ènlm potesiar , nifi a Dco: ejua 
autem sant , a Dto ordin.'ttm suni . Rorn. XI IL v. !• 


Digitized by Google 



„ % 

3 9 (LlV) BOX. tteES. seconda 

rimproverarcelo ) , domandavano dei gran- 
di cangiamenti , e sotto pretesto di abusi 
feali , o «agerati , o immaginari , solleci- 
tavano una diminuzione deli* autoriti , uri 
ritorno verso V ordine antico , un* istitu- 
zione di contro bilancianti assemblee! Pub- 
blicisti inesperti , voi non vedevate se noti 
gli inconvenienti attuali, i quali al più vi 
son . conosciuti , c non potevate calcolar 
tutti quelli col mezzo dei quali volevate 
rimpiazzarli . Voi non vedevate se non gli 
inconvenienti attuali : e non considerava- 
te , che la innovazione, così imprudente- 
mente desiderata , poteva in un momento 
distruggere tutti quei beni, che tanti se- 
coli di prosperità avevano portati, e ac- 
cumulare più di mali , che non tanti se- 
coli di sicurezza aveano lasciato nascer di 
abusi . Voi non vedevate se non gli in- 
convenienti attuali i e non prevedevate i 
disastri , i v delitti , gli orrori di ogni ge- 
nere , che camminano in seguito ai cangia- 
menti di costituzione , e occupano il tra- 
gitto di uno in un altro governo . Pdr 
istruirvi furono necessari i flagelli , di cui 
qiete stati le vittime. £ forse ancora que- 
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sta spaventosa lezione non è stata suffi- 
ciente per dischiudere i vostri occhi , e 
dissipare i vostri pregiudizi ! 

17. Voi scoprirete senza dubbio nelle 
costituzioni che vi reggono, alcune imper- 
fezioni : son esse 1* opera degli uomini * < 

Voi scorgerete nei vostri governi qualche 
abuso : sono nomini quelli che li ammini- 
strano . Ma malgrado le imperfezioni, e 
gli abusi che gli uomini vi hanno intro- 
dotti , sono ancora istituzioni divine . Dia 
ordinator degl* imperj , vi dichiara , che 
per via di motivi , e di magisterj , che a 
lui non piace di farvi conoscere, la sua 
sapienza suprema li ha ordinati così . E- 
rano dunque senza inconvenienti i gover- 
ni di quei mostri, che si distruggevano 
gli uni gli altri, si strappavano a gara 
successivamente le redini dell* Impero Ro- 
mano , c dopo aver bagnato di sangue il 
loro trono usurpato , finivano coll’ irrigar- 
lo del loro? Eppure mirate qual sommes- 
sione assoluta , costante , inalterabile , 
portavano a toro i nostri padri nella fe- 
de . Fedeli tanto ai Neroni , e ai Domi- 
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ziani, la rabbia dei quali li strascinava 
ai supplizj , quanto ai Costantini , e ai 
Teodosi, di cui la pietà colmavali di fa- 
vori, ricevevano con rassegnazione dalle 
mani della provvidenza i padroni umani 
o crudeli, che essa loro mandava: e ri- 
spettando in essi il Dio che ne faceva i 
Ministri della sua misericordia , o della 
sua collera , perivano , quando nei com- 
battimenti pei? loro servigio , quando so- 
pra i palchi per loro comando . 

18. Increduli, ora fatevi avanti. Ve-* 
nite a dirci cosa sostituite a questo fon- 
damento , che la Religione sottopone a 
•tutti i governi. Cosa mettete voi in luo- 
go di questa coscienza , che voi lasciate 
da parte, di questo Dio, che voi annien- 
tate ? Voi ci parlate di un contratto tra 
il Sovrano , ed i Sudditi : contratto chq 
non esiste quasi in nessuno stato : con- 
tratto oscuro , di cui le clausule incerte 
sono sovente interpretate dalla cattiva 
fede , più spesso ancora eluse dalla frau- 
de, o infrante dalla violenza, e costante- 
mente eseguite a talento della forza . 

Am- 
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Ammettendo anche la realtà, del vostro con- 
tratto , la Religione r è ancora necessaria alla 
sua esecuzione . Essa sola può' darne a 
tutte le parti dei motivi efficaci sopra 
tutti gli uomini, motivi possenti in tutti 
i tempi, e proprj a tutte le circostanze . 

1 E vengano pure i fatti a confer- 
mar qui ancora i ragionamenti. La Reli- 
gione avea stabilito , e mantenuto tra 
noi quell* antico rispetto per la maestà 
reale, che è la più ferma difesa dell’ au- 
torità ; che le innalza un argine nei pen- 
siero ; che spegne le resistenze nel lo- 
ro germe , e non ne lascia neppure con- 
cepire 1* idea . Fu questo 1* effetto delie 
sue leggi benefiche , che mettono i nostri 
doveri verso il Re, accanto di quelli ver- 
so Dio . Giovani , interrogate i vostri 
vecchi : vi diranno qual era nella lor gio- 
ventù 1* impressione mista d’ amore , e 
di timore , che spargeva in tutte le par- 
ti della monarchia il nome del Sovrano. 
Un popolo immensa, un popolo, che egli 
non conosceva, e da cui non era corto- 
sciuto , riceveva i suoi ordini nel silenzio 
della sommessione, e li eseguiva con tut- 
Tomo Vili. C 
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ta la prontezza dello zelo (i) . Li abbiamo 
veduti quei tempi felici , in ,cni questa 
nazione , presentemente si diversa da se 
medesima, contemplando con venerazione 
l’ intervallo, che la separava dal trono, 
non si faceva lecito di misurarlo. Osava 
appena alzar gli occhi sopra T oggetto 
della sua ubbidienza . Non ^entrava nella 
immaginazione di esaminar le sue leggi , 
di discutere la sua amministrazione , di 
giudicare i suoi comandi. Le mormorazio- 
ni riguardavansi come indiscretezze, sep- 
pur insorgevano; le censure come delitti. 
Noi li abbiamo veduti questi bei giorni 
della tranquillità, V della felicità, della pro- 
sperità, della ^gloria della nostra nazio- 
ne . Oimè ! noi li abbiamo veduti passare 
e fuggire . Finche la Religione fu rispet- 
tata , lo fu pure come essa , e per essa 
l’autorità del Sovrano. La stessa epoca 
vide cominciare gli attacchi contro l’uno 
e contro l’altra. I progressi dell 1 incredu- 
lità , c della insubordinazione camminaro- 


( i ) Topttluf , qittm non cognovi > scrvivit mi hi : 
in auAÌtu auris obedivit rnibi • Psa'« XVII- v. 45 . 
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tto costantemente a passo pati . I dubbj 
sopra la Religione, e quelli sopra l 5 auto- 
rità seminati dalle mani medesime , ger- 
mogliarono, e si innalzarono con un’egua- 
le rapidità : e subito che si ebbe 1* ardi- 
re di citare ai proprio tribunale la Divi- 
nità , si ebbe ben presto ancor quello di 
giudicare i Re della terra . 

20 . E cosa diventa l’ autorità , quando 
è cosi abbandonata indiscretamente al giu- 
dizio di una indòcile insubordinazione, di 
una presuntuosa leggerezza , e sovente di 
una artifìziosa malevolenza ? Se essa è se- 
vèra, la si accusa di crudeltà* se è in- 
dulgente , di debolezza . Si rimprovera 
d’ imprudenza la sua condotta sincera , 
ed aperta; di dissimulazione, e di fraude 
la sua politica nascosta , e secreta . La 
pompa , da cui è circondata , si tratta* di - 
frivola, e vana etichetta; e la semplici- 
tà , sotto cui si presenta , d’ indecente 
meschinità . E non è questo quello , che 
noi tutti abbiamo veduto , ed inteso ? 
Andiamo più avanti : rion è questo quello 
che noi tutti abbiamo da rimproverare a 
rioi stessi ? Quali erarto le conversazioni , 

C 2 


Digitized by Google 



3 6 (LTV) dom. viges. seconda 
delle quali f amministrazione non fosse 
1’ argomento ordinario ? Quali erano i cir- 
coli in cui ciascuno non si facesse lecito 
di esaminarla, di discuterla, di regolar- 
la di ' screditarla ? Le nostre temerarie 
censure della autorità avevano formato 
il preludio alle inique declamazioni, sotto 
le quali l’abbiamo veduta soccombere. 
Noi fummo, le nostre mani colpevoli esse 
furono , che le hanno scagliati i primi colpi : 
e i suoi atroci nemici non hanno fatto 
che dilatare la breccia aperta dalla no- 

stra imprudenza ... 

ax. Non piaccia a Dio, o nostri con- 
cittadini, che con queste odiose rimem- 
branze , noi cerchiamo di aggravare vie 
maggiormente il vostro giusto dolore , e 
renefere sopra di voi piu pesanti quei 
mali che già sentite si vivamente , Ma 
noi non dobbiamo dissimularci i nostri 
errori, nè accecarci su » nostri danni . 
Forse un giorno ci sari accordato di po- 
terli riparare . Cominciamo dunque dal 
conoscerli , e dal deplorarli . Ritorniamo 
a quei principi sacri, e preziosi d. una 
sommessione assoluta, che ci aveano 
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smessa i nostri padri , e dalla quale nort 
abbiamo potuto dilungarci senza divenire 
colpevoli , c sventurati . Non ci occupia- 
mo della autorità che ci governa , sé non 
a piè degli altari. Non ce ne occupiamo 
che colle nostre preghiere per i nostri 
padroni, coi nostri voti per la loro feli- 
cità , colle nostre istanze appresso di 
quello che fa regnar i Re, affinchè le loro 
leggi giuste , e benefiche rendano la no- 
stra vita tranquilla , e pacifica . Ecco , il 
grande Apostolo ce lo dichiara , ecco 
quello, che è buono, quello che è accet- 
to a Dio nostro Salvatore (i). 

22. Questo precetto di pregare per i 
nostri Sovrani , è un vincolo di più che 
Ci attacca ai medesimi , ed una ricordan- 
za frequentemente rinnovata , che la no- 
stra sommessionc è Un dover religioso . 


(i) Ohi cerò ì gl tur primum omnium fieri obsecra- 
t lonct , oratlones , postulationcs , grati arum aziona , 
prò omni but bombii bus : prò reflui , & omnibus 
qui in subiimìtate sunt , ut fjuietam , & tranquil - 
lam •vit^am agamus ...hoc cnìm bonum est , & dc- 
ceptum cor am Salvatore nostro t>co. t.Timoth. Il* 

V. I. 2. £< 
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Facendo della loro conservazione , e della 
loro prosperità un oggetto di culto 0 li 
•avvicina alla divinità, consacra la loro 
persona, e la mette al di sopra da ogni 
attentato. Davidde perseguitato da Saulle , 
Davidde spogliato , fuggiasco , .senza asilo, 
Davidde tiene due volte nella sua mano 
la vita del suo nemico , Ma in questo 
nemico, egli vede V Unto del Signore; ed 
obbliando le sue disgrazie , dispregiando 
j pericoli , a cui ancora va incontro , egli 
non considera che l’inviolabilità dei Re, 
1 1' L’ inviolabilità dei Re ! A questa 
parola quale atroce rimembranza viene a 
colpire i nostri spiriti! Non possiam dun- 
que parlare di alcuno dei nostri doveri, 
senza che il nostro pensiero non vada do- 
lorosamente a cadere sopra i disastri , so- 
pra i delitti , di cui 1* incredulità ha co- 
perto la nostra patria infelice ? Oh obbro- 
brio della nostra nazione , che quattordici 
secoli anteriori di fedeltà, e di amore, 
non potranno mai cancellare davanti alle 
generazioni future ! Oh misfatto , che agli 
occhi della posterità non sarà espiato nep- 
pur da secoli ancor più lunghi di virtù | 
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Quel Re che' non compariva in pubblico , 
se non circondato di applausi; che pochi 
anni prima veniva ancora accompagnato 
dalle acclamazioni , e dai trasporti del 
suo popolo quando traversava le sue pro- 
vincie ; quel Re , che non ebbe altro amo- 
re che quel dei suoi sudditi , altra pas- 
sione che quella del bene, altra debolez- 
za , che V eccesso della sua bontà , questo 
è quel Re , che 1* incredulità è andata a 
colpire : eccovi la vittima eh’ essa si ha 
scelto : o piuttosto ( giacché la fede deve 
innalzare i nostri pensieri verso quello , 
che dispone gli avvenimenti ) eccovi la 
solenne lezione , che Dio ha data all uni- 
verso . Egli ha voluto col piu esecrabile 
dei delitti spaventar le nazioni , c dar 
ai popoli, che ne furono tutti intirizziti 
di orrore , 1’ esperienza delle atrocità , al- 
le quali sono capaci di darsi in preda , 
quando si abbandonano alla empietà. E 
noi, noi fummo quelli scelti dalla prov- 
videnza per dare questo esempio terribile; 
noi, cioè la nazione fino a quel momento 
la più trasportata dall’ affetto ai suoi So- 
vrani, onde mostrare al mondo spaventa- 
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to , che non vi è alcun principio che 1^ 
irreligione non sacrifichi ; non alcun senti- 
mento, che essa non soffochi. E fu s u 
He il più virtuoso , il più benefico , il più 
esente di difetti , che egli ha lasciato ca- 
dere il colpo tremendo , che rimbomberà 
in tutti i secoli, per insegnar loro non 
esservi alcun motivo , alcun rispetto , al- 
cun legame, che possano arrestare i de- 
litti della incredulità. 

24. Ritorciamo , s’ egli c possibile , i 
nostri sguardi da questa orribile idea, e 
portiamoli sopra un ultimo benefizio del 
Cristianesimo, comune alla autorità so- 
vrana , c alle nazioni , jc he sono da lei 
governate . Non si contènta il Cristiane- 
simo di collocare la podestà sovrana al 
di sopra degli attacchi della insubordina- 
zione , la preserva dai suoi proprj eccessi. 
V irreligione non può dare ai Re , che dei 
nemici, che li combattono: la Religione 
dà loro un Padrone, che verrà ad assi- 
dersi in mezzo di loro per giudicarti (1) . 


( 1 ) Deus st'eflt in Sinagoga Dcorum : in medio 
autem Deus dijudicat . Psal. LXXXI. v. 1. 
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La irreligione li espone incessantemente a- 
gli attentati della ribellione: la Religione 
li sottomette costantemente agli equi de- 
creti di quegli , che giudica le stesse giu- 
stizie (i)v L’irreligione non sa rimediale 
agli abusi della autorità se non coli’ abu- 
so assai più funesto della insurrezione: 
la Religione li previene colla sopravveglian- 
za sempre attiva di quegli, dai quale i 
Re tengono il lor potere , e il quale di- 
chiara loro che li punirà con un rigore 
esemplare (a) .» V abuso della autorità non 
è, senza dubbio, un titolo per sollevarsi 
contro di essa ; ma reale , o immaginario , 
n’ è sempre desso il pretesto : e la legge 
divina, che toglie alle sollevazioni ogni 
motivo col mezzo della sommessione che 
essa comanda, ogni interesse, col mezzo 
degli interessi superiori , eh’ essa presen- 
ta , ogni desiderio col mezzo dei senti- 
menti che ispira ; la legge divina fa an- 
cora cadere ogni loro pretesto per le gran- 


( i ) Ego jiiitltìas j udìc abo .. Psal.LXXLV. v. 3. 
( 2 ) Judìcium iurlssimum bit , qui pratunt ,fìet, 
Sap. VI. v, 6 . 
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di obbligazioni che impone ai Sovrani , 
Popoli non mormorate contro il precetto 
che vi contiene nell 5 ubbidienza ' assoluta . 
Esso è la salvaguardia della vostra felicità. 
He, non vi lamentate dell 5 autorità onni- 
potente che pesa sulle vostre teste , e dei 
suoi comandi severi. Essa consolida la 
vostra potenza colla obbligazione , che vi 
impone di* moderarne T esercizio. Essa la 
rende stabile rendendola benefica. Unite- 
vi ai sentimenti di uno dei più grandi 
Monarchi che abbiano esistito . Benedite 
il Signore, che col mezzo dei precetti da 
lui dettati ai vostri sudditi , e a voi me- 
desimi , tenga il vostro popolo costante^ 
mente curvato sotto il vostro giogo, e 
sottomesso alle vostre leggi (i). > 

ly. E noi, vittime delle nostre col- 
pe, cessiamo d' ingannarci intorno alla ca- 
gione delle nostre disgrazie. No, non so- 
no i vizj delle costituzioni , gli abusi dei 
governi, gli errori delle amministrazioni, 
i falli dei Sovrani, le alterigie dei gran- 


( i ) Bcnedtftur Dom'nuf D ui meut . . . Qui sub - 
4U populum mcum sub me. Psal. CXLII1. v. i. 
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ai; rton sono le depredazioni , le rapine , 
Jc vessazioni degli agenti dell’ autorità , 
che suscitano le rivoluzioni , rovesciano i 
troni, sconvolgon gl’ imperj, e dal fasti- 
gio della prosperità precipitano tutto ad 
un colpo nell’infortunio grandi , e pic- 
coli , sovrani , e sudditi , Re , e nazioni . 
Gli è il Sovrano dell’universo, irritato 
dai delitti di una nazione , e desideroso 
di mostrare a tutte le altre un terribile 
esempio della sua giustizia . Egli permet- 
te gli eccessi dei grandi, e l’ insurrezione 
del popolo: e percuote cosi con un solo 
colpo , c i grandi e il popolo . Egli non 
fa che ritirar la sua mano padrona del- 
l'ordine; e tutto quello che essa sostene- 
va , crollando nel medesimo istante , ca- 
de nella confusione , e nel disordine . Par- 
liamo senza figure : 1* insubordinazione di 
yn popolo è 1* istrumento , di cui si ser- 
ve la provvidenza per punire gli altri suoi 
vizj . Il sentimento d’indipendenza, e di 
ambizione , che corrompe il genere uma- 
no nella sua sorgente, e cagiona tutti i 
piali che fanno tanto soffrire alla umani- 
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tà , c lo stesso che perde le nazioni , è 
le inabissa nella Uro rovina. Il tentato- 
re disse ai nostri primi padri : Voi sa- 
rete come Dei . Essi, lo credettero ; e la 
loro funesta illusione inviluppò tutta la lo- 
ro posterità nella loro colpa , e nel loro 
castigo . Egli ha detto lo «tesso ai faci-_ 
norosi della nostra patria : voi sarete co- 
me Re : ed essi il credettero egualmen- 
te . Grande Dio ! il delitto simile avrà 
egli le medesime conseguenze? I mali che 
ha tirati sopra di noi , si prolungheranno 
parimente nelle progenie future? E perse- 
guiterete voi j o gran Dio , sopra le ge- 
nerazioni avvenire i misfatti della nostra? 
Dio di bontà , distornate ^questa disgrazia 
la più terribil di tutte . Géttate uno sguar- 
do di misericordia sopra questo regno, 
dove voi foste altre volte tanto onorato. 
Non bastano i castighi accumulati fin ora 
sopra le nostre teste ? Tanti esempi non 
sono stati bastanti a sbalordire , a spa- 
ventare, ad istruir le nazioni? Ah! toc- 
ca a noi di meritare il ritorno della mi- 
sericordia divina , col nostro ritorno a 
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lei . Non speriamo la cessazione dei no- 
stri mali, che dalla cessazione della lor 
causa . Per domandarla con successo , ren- 
diamoci degni di ottenerla , c una con- 
versione sincera , c totale ci acquisti il 
diritto di essere esauditi . 



( LV ) 

EVANGELIO 

• ■ / / 

BELLA DOMENICA VIGESIMA TIRZÀ 
DOPO LA PENTECOSTE 


Gesù Cristo guarisce una Donna inferma 
per una perdita di sangue,^ risuscita 
la figlia di un Capo di Sinagoga.; 


.AjLllora quando Gesù parlava ai Di- 
scepoli di Giovanni , un capo di Sinago- 
ga gli si avvicinò , e V adorò , dicendo : 
Signore , la mia figlia pur ora è morta ; 
ma venite a imporle le mani > e vivrà . 
Gesù si alzò , e lo seguì coi suoi Disce- 
poli . Ed ecco che una Donna , che da 
dodici anni era inferma per flusso di san- 
gue , gli si accostò alle spalle , e toccò il 
lembo della sua veste , dicendo tra se, se 
io tocco soltanto il suo vestimento , sarò 
guarita . Gesù essendosi voltato > e aven- 
dola veduta , le disse ; Confidate , o fi- 
glia , la vostra fede ivi ha salvato , É 
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iteli * ora medesima , la femmina fu gua- 
rita . Gesù * essendo giunto alla casa del 
capo della Sinagoga , e vedendo i suona- 
tori , e una truppa che faceva strepito 
grande, disse : Ritiratevi , che' questa fi- 
glia non è morta , ma dorme. Essi se ne 
burlavano . Quand 5 egli ebbe fatta sortir 
la folla , entrò : e prese la mano della fi- 
gliuola che si levò . E la fama di que- 
sto avvenimento si sparse in tutto il paese.- 
( Matt. Cap. IX. v. 18. ad. ) 

SPIEGAZIONE 

i. Allora quando Gesù parlava ai Di- 
scepoli di Giovanni , un capo di Sinago- 
ga pii si avvicinò , e V adorò dicendo : 
Signore , la mia figlia pur ora è morta ; 
ma venite a imporle le mani, e vivrà. 
S. Marco i c S. Luca ci insegnano , che 
questo capo di Sinagoga * si chiamava 
Giairo (i). Non c senza ragione che es- 
si dichiarano il suo nome . Quello , che 
oggi non è molto importante , lo era al- 


(i ) Mere* V. v. 22. Lue. Vili. v. 41* 

l 


Digitized by Google 



I 


4 8 (LV) noia. vi& BSTia.4 terza 

lora assaissimo . Nominando quello che 
era stato 1* oggetto del miracelo , porge- 
vano una grande faciliti alla verificazio- 
ne; e con questo si obbligavano a dire la 
verità . Pochissimi anni erano passati tra 
il tempo in cui era successo il fatto , e 
quello in cui lo raccontavano . Un mira- 
colo tanto pubblico non poteva esser igno- 
rato nel paese . Un capo della Sinagoga 
era un personaggio notissimo. Perciò nien- 
te di più facile al tempo della predica- 
zione degli Apostoli , che di assicurarsi 
se nei contorni di Cafarnao vi era stato 
un uomo chiamato Giairo ; se que^t’ uomo 
aveva avuto una figlia ; se questa figlia 
era morta ; se Gesù Cristo V aveva risu- 
scitata . Se all’ esame i fatti si fossero 
trovati falsi , oppure non così noti , co- 
me gli Apostoli attestano che lo furono, 
la loro testimonianza cadeva ; erano di- 
chiarati impostori, e trattati come tali. 
Era necessario che fossero ben certi delle 
testimonianze non pur di Giairo , e di 
tutta la sua famiglia ; ma ancora di tut- 
ti gli abitanti di quel cantone ^ per aver 
coraggio di provocarli sì arditamente . 

Non 
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Non si vede , che i contemporanei , nè 
quelli, che li hanno seguiti y abbiano con- 
trastata la realtà di questo prodigio . Si 
vedono al contrario i Filosofi , che nei 
primi secoli della Chiesa hanno scritto 
contro il Cristianesimo , riconoscere for- 
malmente la verità dei miracoli di Gesù 
Cristo, £ si può egli credere, conoscendo 
la' rabbia accanita contro il Cristianesimo 
nascente , che se fosse stato possibile ri- 
vocarli in dubbio , non lo avessero fatto ? 
Si può immaginare , che un reclamo uni- 
versale di tutto il paese ( che immanca- 
bilmente sarebbe successo, se i fatti si 
fossero, ttovati falsi ) avrebbe potuto es- 
sere soffocato dagli Apostoli allora sì debo- 
li ? Possi am noi figurarci, che la loro pre- 
dicazione avrebbe avuto il minimo suc- 
cesso, sé si avesse potuto obbicttar loro 
una sola menzogna ? Col pubblicar le cir- 
costanze , che servir potevano a contesta- 
re i miracoli del lor Maestro , gli Apo- 
stoli li hanno fatti credere . I miracoli 
dunque sono stati riconosciuti per veri . 

2. Nella impotenza di negare, che la 
pubblicità dei miracoli di Gesù Cristo 

Tomo Vili , D 
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sia stata confessata , e al tempo suo i t* 
al tempo che lo ha seguito (i), T incre- 
dulità si sforna di indebolir il peso di 
queste confessioni < Pretende che non sic- 
no decisive per nessun modo . Era , dice 
essa j un principio universalmente ricevu- 
to in quel secolo , professato da tutti i 
partiti , tanto dai grandi , come dal po*- 
polo i tanto dai filosofi , come dagr igno- 
ranti , che Col soccorso degli spiriti un 
uomo può fare delle cose soprannaturali . 
I Padri attribuivano ai Dcmonj i prodigi 
di Pitagora , e di Apollonio . I Filosofi 
dicevano parimente , che i miracoli di Ge- 
sù Cristo erano 1* effetto della magìa . Si 
dovrà dire che le confessioni dei Padri , 
provino i miracoli del Paganesimo ? Non 
si può sostenere con maggior fondamen- 
mento , che le confessioni dei Filosofi 

¥ ■ ■' 

( I ) Quando noi diciamo che la verità dei 
miracoli di Gesù Cristo è stata riconosciuta dal 
suo secolo, e dai seguenti, bisogna eccettuarne 
la sua risurrezione, la quale non avendo avuta 
la stessa pubblicità, che gli altri suoi prodigj, 
ha provato delle contraddizioni dalia parte degli 
increduli di quel tempo. 
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Stabiliscano la realtà dei miracoli elei Cri-- 
stiancsimo . Da una parte , e dall’ al- 
tra queste confessioni erano fatte senza 
esame . Convien riguardarle come quelle’ 
proposizioni , che i Filosofi,- e i Teologi 
accordano , perchè non si curano di con- 
testarle ; riguardandole come indifferenti, 
e persuasi , che niente decidono per il 
fondo della questione . 

3. Ma noi non fondiamo la certezza dei 
miracoli di Gesù Cristo precisamente so- 
pra le confessioni di quei filosofi, che han- 
no combattuto il Cristianesimo nei secoli 
immediatamente posteriori al suo stabili- 
mento, come furono Celso, Porfirio, Giu- 
liano ,, Gcrocle . Noi conveniamo 1 che sc- 
ossa non fosse stabilita., che sopra la ri- 
conoscenza di scrittori , che vivevano uno, 
due, tre, o quattro secoli dopo, la pro- 
va sarebbe leggera, e la fede non vi tro- 
verebbe un motivo sufficiente . Ma noi av- 
viciniamo le lor confessioni a due fatti 
costanti : 1’ uno , che i miracoli di Gesù 
Cristo sono stati pubblicati , e attcstati 
uniformemente da molti testimoni occula-^ 
ri r f altro che di tanti contemporanei*,. 

D a- 
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molti dei quali li avevano veduti, e tut- 
ti erano al caso di verificarli, tra i quali 
molti erano interessati a contraddirli, nes- 
suno non ne ha contrastata la realti. Al- 
lora queste confessioni acquistano un g.an 
peso , perchè non sono piu le confessioni 
particolari di quei scrittori ; ma provano 
la persuasione dei contemporanei , e for- 
mano una confcssion generale e continua 
di tutti i nemici, che ha avuto il Cristia- 
nesimo , dal momento , in cui i miracoli 
sono stati operati, sino al quarto secolo. 

4. Noi diciamo : Celso riconosce che i 
miracoli del Salvatore sono reali: dunque 
lo. sono. Imperciocché Celso è il garante 
non sospetto del secolo, che lo ha prece- 
duto . Nella sua testimonianza noi trovia- 

m 

mo quella dei contemporanci di Gesù Cri- 
sto . Erano appena scorsi cent’ anni che 
Gesù Cristo era salito al Cielo , allorché 
Celso scriveva contro la sua Religione . 
Aveva dovuto vedere nella sua gioventù 
delle persone che avevano conosciuto , o 
Gesù Cristo stesso , o degli uomini del 
suo tempo. Avendo costui profondamente 
studiata T istoria evangelica, di cui cita i 
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test! frequentemente , non poteva ignora- 
te quello, che sopra i fatti in essa rife- 
riti, avevano pensato coloro , che si di- 
ceva esserne stati i testimoni . Se dal 
tempo di Gesù Cristo, la verità dei suoi 
miracoli fosse stata contraddetta da alcu- 
ne persone , Celso V avrebbe saputo : se 
V avesse saputo, lo avrebbe detto. Ani-* 
mito, come era* contro il Cristianesimo, 
ingegnoso per trovar argomenti , onde 
combatterlo , avrebbe egli voluto rinun- 
ziare al vantaggio, che gli avrebbero date 
k negative ? Avrebbe cercato a indeboli- 
re l’autorità dei miracoli,, se avesse po- 
tuto rivocarne in dubbio la verità ? Li 
‘avrebbe attribuiti alla magìa , se avesse 
potuto citar alcuni testimonj, cheli aves- 
scr negati ? Quello che noi diciamo di 
Celso , può applicarsi agli altri filosofi che 
lo hanno seguito nell’ odio contro alla 
.Religione. Il Cristianesimo è stato fino nel- 
la sua origine soggetto di contraddizione. Co- 
me le predicazioni degli Apostoli, così le 
obbiezioni dei loro avversar) , hanno avuto- 
in tutti i tempi la più grande pubblicità * 
Sono passate di generazione in generazio- 

D j 
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jne ai nemici del Cristianesimo, che si so- 
no succeduti senza interruzione durante i 
primi secoli . I Padri le trasmettevano 
.ai loro figliuoli insieme col loro odio: e 
noi le ritroviamo successivamente copiate 
da tutti i filosofi, che hanno scritto con- 
tro la Religione . Se tra queste obbiezio- 
ni ve ne fossero state di quelle che aves-< 
scro preso di mira la realtà dei miracoli , 
sarebbero state ignorate da Porfirio , da 
Gerocle , da Giuliano ? Le avrebbero pas- 
sate sotto silenzio ? Essi hanno ripetuto 
quanto x era stato detto .tontro V Evange- 
lio dal principio della sua pubblicazione : 
e non hanno contraddetta la realtà dei mi- 
racoli : T hanno anzi riconosciuta. Dunque 
la verità dei miracoli nel tempo, nel pae- 
se dove sono stati operati, non è stata 
attaccata da coloro , che avrebbero avu- 
ta la facilità , c avevano P interesse di 
.combatterli . Non è stata attaccata : dun- 
que non ha potuto esserlo: dunque la no- 
torietà dei miracoli era così luminosa, la 
loro certezza così costante tra i contem- 
poranei , eh’ era impossibile ai più arden- 
ti nemici del Cristianesimo di rivocari* 
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in dubbio. La stessa provvidenza , che 
ha lasciato per tre secoli la Religione in 
preda ai furori della spada persecutrice , 
acciocché il suo stabilimento miracoloso 
confondesse per sempre coloro, che ver- 
rebbero ad attaccarla di nuovo , ha vo- 
luto ancora , che durante lo stesso tempo 
fosse altresì combattuta dagli argomenti 
della filosofia; affinchè la confessione for- 
male dei fatti , sopra i quali è fondata , 
divenisse la confutazione anticipata, e 
trionfante di tutti coloro che nel corso 
dei secoli avrebbero avuto 1* ardire di 
mettersi a contrastarli « 

5. Si assomigliano le confessioni dei Pa- 
dri della Chiesa , relativamente ai mira- 
coli del Paganesimo , a quelle dei Pagani 
relativamente ai miracoli di Gesù Cristo . 
Lasciamo passare ai nostri avversarj quel- 
lo che noi potremmo loro negare , cioè che 
i Santi Padri sieno costantemente conve- 
nuti dei prodigi allegati dai Pagani . Ri- 
stringiamoci a dire , che queste confessio- 
ni di molti Santi Padri non si legano, 
come quelle dei Filosofi Pagani , alle reliT- 
aioni di testimoni oculari , alle confessio- 
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ni di contemporanei interessati a contrau- 
dire . Non si tratta di sapere, se i Padri 
abbiano detto dei miracoli di Esculapio $ 
di Pitagora, di Apollonio', la stessa cosa,- 
che i Filosofi hanno detto dei miracoli di 
Gesù Cristo . La questione c di sapere , se 
i Padri V abbian detto per lo stesso mo- 
tivo che i Filosofi ; se le confessioni dei 
Padri provino j egualmente che quelle dei 
Filosofi , la persuasion generale del tempo 
c del paese , in cui si dice , che i mira- 
coli sono stati operati. Noi sosteniamo che 
essi non la provano . £ come la proverei*' 
bero ? Questi pretesi prodigi non sono sta- 
ti riportati , che lunghissimo tempo do- 
po la data , che lor si assegna . Per esem- 
pio , quelli di Apollonio, i più celebri di 
tutti , non hanno per testimonio che Filo- 
strato, che loro è posteriore di un seco- 
lo , Donde si può sapere qual effetto ave- 
van prodotto questi prodigi sulla genera- 
j zione che ha dovuto vederli, quando noti 
sono riportati che in capo a un secolo , e 
che non si sa neppur V opinione delie ge- 
nerazioni che si sono succedute in questa 
intervallo ? Collocati a una grande distan- 
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feà di tempo c di paese dai fatti che loro 
obbiettavansi * i Santi Padri non erano al 
caso di verificarli . Perciò le loro confes- 
sioni niente significano . Che abbiano cre- 
duto inutile di discutere dei prodigi, die- 
tto la persuasione fondata sulla Scrittura * 
che il Demonio può farne , o che abbiano 
giudicato troppo penoso > dopo un sì lungo 
tempb , di mettersi ad esaminarli; o, se 
si vuole, che, sieno stati ingannati dai rac- 
conti che lot facevansi , e che con trop- 
pa credulità abbiano attribuito alla poten- 
za del Demonio quello eh’ era 1* opera del- 
la destreSza dei Sacerdoti gentili ; tutto 
questb a noi è indifferente : noi consenti- 
remo per questo riguardo a tutto quello 
che si vorrà . Ma le confessioni dei Filo- 
sofi , i quali non potevano ignorare le 
contraddizioni , che provate avrebbe la 
narrazione dei miracoli di Gesù Cristo, 
non hanno certamente giù stessi morivi. 
Posto ciò tra gli uni e gli altri non vi è 
parità . I miracoli di Gesù Cristo sono 
stati confessati, perche dopo l’ attestato 
unanime e ben conosciuto di contempcra- . 
nei amici c nemici , era impossibile di ri- 
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yocame in dubbio la certezza . Quelli del 
Paganesimo furono confessati , perchè igno- 
randosi, nella distanza in cui si era, 
J’ opinione dei contemporanei , si ha tro- 
vato inutile , o imbarazzante di mostrarne 
Ja falsità. 'Con una forza dunque vittorio- 
sa noi opponiamo agl’ increduli le confes- 
sioni dei loro antecessori ; e senza ragio- 
ne essi ci obbicttano quelle dei nostri 
santi Dottori, 

6 . Nei tre motti , di cui gli Evangeli- 
sti raccontano la risurrezione , i Santi Pa- 
dri , e gli Interpreti veggono V immagine 
dei differenti gradi di morte spirituale , 
da cui la divina bontà si degna di ritirar 

«J 

1’ anime che hanno avuta la disgrazia di 
cadervi . La figlia di Giairo , che era mor- 
ta da pochi istanti , rappresenta quelli che 
da poco tempo sono impegnati nel pecca- 
to , e che non hanno fatto gran passi nel- 
la strada dell’iniquità. Il figlio della ve- 
dova di Naim, morto da molto tempo, e 
che ornai veniva portato alla sepoltura , è 
il simbolo dei peccatori più innoltrati nelle 
vie della perdizione , e che fanno passi 
Continui verso l’inferno. Finalmente Laza* 
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ro morto da quattro giorni , ed esalante 
un fetido odore , indica gli sventurati che 
marciscono nel fango dei loro vizj , c eh? 
dali’ anima totalmente corrotta gettano un 
fetore contagioso ed infetto . Richiamando 
alla vita questi tre morti , Gesù Cristo 
ci insegna, che per quanto fossimo, prò-, 
fondati nel peccato, la sua grazia è sem- 
pre abbastanza potente per trarcene fuori.. 
Per perdonare al peccatore non ha riguar-, 
do al numero , c all' enormità delle offe- 
se ; ma si alla sincerità, e alla vivacità 
del pentimento . Il più gran scellerato è 
più prossimo alla salute , di un 1 altro che 
sia caduto per la prima volta, quando 
egli sia più fortemente pentito , e più 
profondamente contrito , Peccatori , per 
quanto siate divenuti tali da lungo tem- 
po, non disperate. Gesù Cristo ha risu- 
scitate delle persone morte da diversi 
tempi . Ma non prendete troppa confiden- 
za , Tra i suoi numerosi miracoli , non si 
veggono che tre risurrezioni . Ai voti , c 
alle lagrime delle loro famiglie egli ha 
ravvivati questi morti. Non accorderà 
egli dunque parimente che alle vosttQ 
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preghiere , e al vostro pentimento , la 
Vita della vostr’ anima . Vedete coll 5 e-' 
sempio di Giaifo , come potrete ottenerlo . 

7. Noi troviamo nella sua preghiera 
due qualifiche devono animar le nostre, 
l’umiltà, e la confidenza . Comincia dal 
prostrarsi ai piedi di Gesù Cristo ; c poi 
gli dice., che se egli si compiace di ve- 
nire a imponer le mani alla sua figlia cer- 
tamente viverà. Noi dobbiamo alla gran- 
dezza di Dio l’ omaggio della nostra umil- 
tà, e alla sua bontà quello della nostra 
confidenza. Noi non meritiamo niente, dun- 
que shm umili : tutto ci è promessa, sia- 
mo dunque confidenti . Dio d dichiara 
per un Profeta , eh 5 egli getta uno sguar- 
do favorevole sopra la preghiera degli 
umili (1); e per un Apostolo ci ordina, 
sotto pena di noncsscfe esauditi , di pre- 
gare con fede senza esitare (2) . Queste 

Ci) fierprxit In orati onem hnmiliam <2* non 
sprevit prece s eorum. Psalm C.f v. 18. 

(,2) Postula autem in fide nibil btesitanr: qui 
enim b&sitat , simili s est fluttui maris , qui a 
vento move tur & circumfmur . T^on ergo ces t:m:t 
homo ilio t 'quod tucipiat al, quid a Domino, Jacob, i. 
V. & 7* 
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due qualità delle nostre preghiere , non 
si nuoconu ; ma si moderano reciproca- 
mente . 1/ umiltà è il freno che ritiene la 
confidenza, e la confidenza c lo stimolo * 
che anima 1’ umiltà . V umiltà impedisce 
alla confidenza di trascorrere nella presun- 
zione : c la confidenza impedisce alla umil- 
tà di degenerare nella pusillanimità . 

8.. Se rr>i sentissimo i nostri bisogni 
tanto vivamente , quanto questo padre 
sentiva la perdita della sua figlia, le no- 
stre preghiere sarebbero animate dai mede- 
simi sentimenti della sua * Ma 1* attacca- 
mento ai beni della terra soffoca in noi 
1’ amore dei beni celesti . Quanto più noi 
siamo ardenti per gl* interessi della car- 
ne, e del sangue, tanto più noi siamo 
freddi per quelli della salute . Qual pro- 
porzione può. esservi tra quello che noi 
inseguiamo colla più ardente vivacità , 
e quello clic appena ci degniamo di do- 
mandar languidamente, e senza calore? 
Qual comparazione può ragionevolmente 
fare un uomo , che non abbia perduta in- 
teramente la fede, tra una grazia di Dio,, 
e un favore di un Grande i tra un opera. 


I • 
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meritoria per la salute, c un passo per 
acquistare qualche bene terreno; tra Una 
tentazion superata , e un vantaggio ripor- 
tato sopra un concorrente ? Eppure , a ver- 
gogna dello spirito umano , noi vediamo 
continuamente, come si diportano tra que- 
sti diversi oggetti quegli uomini stessi , 
che si credono ragionevoli, e si pretendo- 
no anche Cristiani . Dicono benissimo di 
preferire gl f interessi del Cielo a quei del-’ 
la terra ; ma le loro azioni smentiscono 
ad ormi momento il loro linguaggio * Sin- 
golar preferenza , che danno a Dìo sopra 
il móndo, che consiste a travagliar sem- 
pre per il mondo, e a non far niente , o 
quasi niente per piacere a Dio! 

9. Per la bontà colla quale Gestì Cri- 
sto condiscende al desiderio di Gialro , ci 
mostra un carattere , che deve essenzial- 
mente avere la nostra . Basta a Gesù di 
aver veduto il dolore di questo Padre, 
di aver inteso il bisogno che ha della 
sua assistenza. Si alza subito e lo segue 
per ridonargli l' oggetto della sua tenerez- 
za. Perciò la carità, da lui insegnataci , è 
attiva, e vola al soccorso del prossimo , 
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tosto che essa può conoscere i suoi biso- 
gni . Non' fa aspettare i suoi benefizj; si 
affretta a diffonderli , e loro dà un nuo- 
vo pregio colla prontezza nell’ accordarli . 
Ma si può dir cosi della nostra ? Allorché 
ci degniamo di sollevare gli sfortunati , 
non li lasciamo noi languire in una aspet- 
tazione che li consuma e desola? La cau- 
sa di questa lentezza nell 1 usar compia- 
cenza , in alcuni é la negligenza, in altri 
la pretensione . Quelli non trovano ^ che 
la soddisfazione di far del bene meriti la 
pena di distogliersi dalle proprie occupa- 
zioni , e distrarsi dai proprj piaceri r que- 
sti s'immaginano, che le loro grazie più 
lungamente desiderate ecciteranno maggio- 
re riconoscenza . Quanto è differente da 
questa fredda e vile beneficenza , che cal- 
cola sempre 1* interesse del suo piacere , 
o della sua vanità , la munificenza cristia- 
na j che dimentica costantemente se stes- 
sa ! Quanto è dessa più cara all’ infelice * 
che viene da lei soccorso , e più merito- 
ria per 1’ uomo religioso , che la pra- 
tica ! 

1 o* Ed ecco > che una Donna > che dcL * 
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dodici anni era inferma per flusso di san~> 
gue , gli si accostò alle spalle , e toccò il 
lembo della sua veste , dicendo tra se : 
Se io tocco soltanto il suo vestimento , 
sarò guarita. Gesù essendosi voltato y e 
avendola veduta , le disse : Confidate , 
figlia 3 la vostra fede vi ha salvato, 
nell ' ora medesima la femmina restò gua,- 
rita . S. Marco , c S. Luca aggiungono a 
questo miracolo alcune circostante ommes.- 
se da S. Matteo. Gesù Cristo essendo in 
cammino per risuscitare la figlia di Giai- 
ro , era seguito da una truppa numerosa , 
che strettamente lo circondava. Questa 
Donni inferma da dodici anni avea con- 
sultati molti medici; vi avea spese tutte 
le sue facoltà ; e lungi dal riceverne al- 
cun sollievo, il male si era maggiormen- 
te aggravato . Avendo sentito a parlar d,i 
Gesù , renne tra la folla a mettersi alle 
sue spalle , c toccò la di lui veste , di- 
cendo : se io tocco soltanto i suoi abi- 
ti, sarò salva; e nel momento s' accorse 
che il suo flusso di sangue si arresta- 
va. Gesù sentendo, che da lui era uscita 
una virtù, si rivolse, domandando chi - 

h 
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Io aveva toccato. I suoi Discepoli -oli 
risposero ; voi vedete la foila che vi strin- 
ge : e domandate chi vi ha toccato ? Ma 
Gesù riguardava per vedere la Donna, 
che avea fatto questo . Essa spaventata * 
e tutta tremante, sapendo quello che in 
lei era avvenuto, si gettò ai piedi del 
Salvatore, e gli confessò tutta la verità. 
Allora Gesù Cristo le disse : Figlia la 
vostra fede vi ha salvata: andate m pa- 
ce , e siate guarita dalla vostra infermi- 
tà (i).. 

ii. La malattia, da cui era attaccata 
questa Donna , era di quelle , che comu- 
nemente il dichiararle in pubblico reca 
rossore . I Santi Padri per conseguenza vi 
hanno ravvisata la figura del vizio ver- 
gognoso, i di cui atti si cerca quasi sem- 
pre di nascondere, e di velare; vizio 
che macchia il corpo con l’ anima ; che 
per grande sciagura è il più comune di 
tutti neh mondo ; che ne strascina tan- 
Tomo Vili. E 


(i) Marc. V. v. 24. e seg. Lue. VUI. - v . 
42. e stfi. 
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ti altri al suo seguito; che rese debole 
Sansone , omicida Daviddc , Idolatra Sa- 
lomone , calunniatori i vecchj della catti- 
vità . Un’ altra analogia , che rimarcano i 
Dottori tra lo stato di questa Donna , e 
la passione impura , si è la durata del- 
l’uno, e deir altra. Erano molti anni che 
questa Donna era afflitta dalla sua in- 
fermità : e tale pure si è il deplorabile ef- 
fetto del vizio contrario alla purità, il 
quale tra tutti è quello, a cui si resta 
più costantemente attaccato , e da cui è 
più difficile, e più raro di sciogliersi . Le 
afflizioni, la perdita dei posti, delle di- 
gnità , delle sostanze , le disgrazie di di- 
versi generi , che correggono sovente le 
altre passioni distaccandone i loro og- 
getti , hanno forza pochissima sopra que- 
sta . Essa è di tutti gli stati : la si ri- 
tiene in tutte le situazioni: sopravvive in 
certo modo a se stessa : e 1* impotenza di 
soddisfarla non la distrugge ; sino sotto 
le nevi della vecchiezza questo fuoco ver- 
gognoso cova , e si asconde . Quando non 
può più accendere i sensi , si sforza di 
riscaldare la memoria, e la fantasia. In 
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mancanza dei piaceri infami , che più non 
può offrire , richiama delle ree rimembran- 
ze , e presenta delle immagini abbomine- 
voli , rendendo la canizie tanto colpevole 
per il rammarico di vedersene priva , e 
per i suoi mali abiti , quanto lo era sta- 
ta la gioventù per i suoi desiderj , e per 
i suoi trasporti . 

12. I sacri autori rimarcano, elle que- 
sta Donna era inutilmente . ricorsa al- 
r arte dei medici , clic vi aveva spese le 
sue sostanze , e che ne restava più inco- 
modata di prima . Sotto questo emblema 
ci insegnano , che per guarire dai mali 
spirituali , non solamente è infruttuoso , 
ma ancora pericoloso 1* impiegarvi i mez- 
zi umani . Non vi confidate , dice il Pro- 
feta , nè ai Principi , nè ai figliuoli degli 
uomini, incapaci di darvi salute (i). Da 
Gesù Cristo solo convien sperarla . I con- 
sigli degli uomini , i ragionamene della 
loro saviezza , sono rimedj assolutamente 

E a 


( I ) 'No'ùtc confiderò in prineipibns : in filili bo- 
toinum, in Quibus non est salus. Psal • CXLV* 
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inefficaci per se medesimi . Se non si rife- 
riscono a Dio , se noti sono mezzi da lui 
stesso impiegati per ricondurci a lui , se 
non sono appoggiati a motivi di religione, 
e soprattutto ai soccorsi della grazia , in 
vece di servirci, per l’ ordinario non fa- 
ranno che nuocerci . La filosofìa tanto van- 
tata , per rimediare ai mali dell’ anima , è 
un medico molto inabile . Non sa guarire 
un male , se non con un male contrario , 
sovente ancor più funesto . Il suo mezzo 
per reprimere una passione, è di oppor- 
gliene un’ altra : e se mai ha potuto cac- 
ciar un vizio da un cuore , ve ne ha 
fatto entrar molti altri . E ciò a\ v ie- 
ne , perchè essa non può combattere un 
interesse terreno , che con un altro in- 
teresse egualmente terreno . Non ha in 
suo potere altri mezzi più potenti ; e o- 
gni interesse di questo mondo , e il mo- 
bile di qualche passione . Non vi ha 
che la Religione, che sia, e possa esse- 
re un rimedio efficace, un rimedio certo, 
un rimedio universale ai mali spirituali . 
JBlla sola ha la forza di tener tutte o 
passioni compresse ad un tempo , coi granar 
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di -precetti che ella ci detta, coi grandi 
consigli che ella ci dà, coi grandi doveri 
che ci impone , coi grandi esempj che ci 
offre, coi grandi motivi che ci suggerisce, 
coi grandi interessi che ci presenta , coi 
grandi sentimenti che ci ispira , coi gran- 
di mezzi che ci prepara * coi grandi soc- 
corsi che ci somministra . 

ij. Pare, che la Donna di questo Evan- 
gelio non fosse stata personalmente te- 
stimonio dei miracoli di Gesù Cristo; ma 
che li avesse intesi raccontare dai testi- 
monj occulari;c sul loro racconto univer- 
sale , uniforme , ben circostanziato , aves- 
se creduto in lui , e si fosse persuasa di 
poter ottenere da àui la sua guarigione * 
La nostra fede ha gli stessi motivi , che 
avea quella di questa Donna ; ma ha es- 
sa la stessa vivacità? Noi non siamo sta- 
ti testimoni dei miracoli del nostro Re- 
dentore ; ma le testimonianze dei suoi 
Apostoli confermate dalla confessione de- 
gl* increduli di quel tempo , rese ancora 
più incontrastabili dai loro successo tras- 
messo sino a noi dalFunanimc consentimento 
di dieciotto secoli , non sono altrettanto 

E 3 * 
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potenti , quanto le relazioni , che hanno 
determinata la credenza di questa Donna? 
Perchè dunque appoggiata a tai fonda- 
menti trovasi tanto languida la nostra 
Fede ? Perchè se ne abbiamo veramente , 
la smentiamo noi del continuo colle no- 
stre opere ? Perchè non ci ispira essa la 
confidenza di andar ai piedi del divin Sal- 
vatore a domandargli la guarigione di 
quelle infermità, sotto le quali la nostra 
anima si trova oppressa? Se 1’ inferma 
del nostro Evangelio si fosse contentata , 
come noi, di credere speculativamente, se 
non avesse' operato conforme alla sua 
credenza , se non fosse andata a trovar 
Gesù Cristo, sarebbe morta poco appres- 
so nella sua dolorosa infermità, e questo 
è ciò che accaderà a noi , c che ci sarà 
molto più ancora funesto ; poiché i nostri 
mali conducono ad una morte ben più in- 
felice^, se non andiamo colla stessa confi- 
denza verso il medico benefico , che può 
solo guarirci , 

14. Questa Donna sperava di ritrovar 
Cesù Cristo solo , e di esponergli in par- 
ticolare la sua infermità . Lo trova cir- 
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fondato da una turba immensa , che 1 q 
segue . Non ardisce nè di tentar di arre- 
starlo , nè di procurare di trarlo da par- 
te . Ma queste difficolti non la ritengono;. 
Il desiderio ardente di essere guarita , la 
confidenza intera nel benefattor universa- 
le , sostengono il suo coraggio . La vera 
fede non si sconcerta per gli imbarazzi , 
non si ributta per gli ostacoli . Sa , che 
nel sormontarli consiste il merito prinei- 
pale . Quelli, che il Demonio oppone alla 
nostra conversione , sarebbero ben presto 
superati, se avessimo una brama reale 
di convertirci . Il primo di ttitti gli osta- 
coli , quello che di forza agli altri, si tro- 
va dentro di noi medesimi ; si trova nel- 
la nostra cattiva volontà , e. nel nostro 
attaccamento ai peccati. Noi diciamo, che 
il ritornare a Dio è troppo penoso: lo è, 
perchè noi lo rendiamo tale. Noi troviamo 
impossibile quello , che non vogliamo fa- 
re , e per iscusarc la nostra perseveranza 
nel male, amiamo meglio di accusarci di 
debolezza, che di convenire della nostra 
pertinacia . 

i 5. Il mezzo impiegato da questa Don- 

E 4 
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na per ottenere la sua guarigione , mostra 
la grandezza della sua fede . Malgrado la 
debolezza , in cui si trovava per il suo 
stato, si risolve di penetrar nella folla, 
che circonda il Salvatore : non teme di es- 
serne oppressa : si sforza di entrarvi per 
mezzo : e finalmente arriva per gradi sino 
vicina a Gesù Cristo, persuasa, che le 
basterà aver tocchi i suoi vestimenti per x 
essere guarita . Vi era per altro ancora 
nella sua fede della imperfezione , se essa 
s’immaginava di poter toccar la veste di 
Gesù Cristo , senza che ei lo sapesse . 
Doveva b.n pensare, che quegli, che ave- 
va tutta la potenza, possedeva ancora 
tutta la scienza . Ma in questo essa pec- / 
cava per ignoranza , e non pef cattiva 
volontà : e la costanza , colla quale ese- 
guisce il suo progetto, malgrado le diffi- 
coltà , che dovette provare , si per parte 
della folla, che bisognava traversare, sì 
per parte della sua propria debolezza , che 
bisognava vincere , riparava vantaggiosa- 
mente quello > che mancava alla sua istru- 
zione . Noi siamo più istrutti di essa : noi 
conosciamo meglio , che essa non conosce- 
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Va, il Medico divino delle anime, e del 
corpo; ma siamo meno avanzati' di lei 
nella strada della guarigione . E ciò av- 
viene , perche noi non abbiamo la sua 
perseveranza . Si sentono molti progetti 
di conversione : si veggono gran piani di 
riforma. Perchè dunque cosi poche conver- 
sioni effettuate , così poche riforme verifi- 
cate ? Vuol dire, che non è diffìcile il 
progettare, c che è solo penoso f esegui- 
re. La stessa vivacità d’ immaginazione , 
che avea concepiti sì bei disegni , alla vi- 
sta delle difficoltà, si esalta in senso 
contrario , e le ingrandisce . Quando sì 
tratta di venir all 5 opera , non altro si ve- 
de più, se non ostacoli da superare, ten- 
tazioni da vincere , legami da rompere , 
impegni da sciogliere, abiti da riformare, 
piaceri da fuggire , passioni da reprimere . 
Si comincia dall' esserne spaventato ; se 
/ ne resta in seguito ributtato, se ne prova 
poscia disgusto: e si finisce col riprende- 
re per istanchezza, e per viltà, quel cor- 
so di vita, di cui si aveva sentito il di- 
fetto, e da cui si avea supposto cosa più 
facile il ritirarsi „ 
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16. Gesù Cristo si volge, e domanda 
chi lo ha toccato . Non crediam sii che 
lo ignorasse . Possiam noi dubitare, che 
non fosse egli stesso , che avea prepa- 
rato questo] miracolo, che avea inspira- 
to alla Donna] il desiderio di venirlo a 
.trovare ; che V avea fatta giungere pre- 
cisamente al momento , in cui camminava 
circondato da una moltitudine numerosa ; 
che le avea fatto concepir la speranza di 
esser guarita , toccandolo ? La sua inten- 
zione non era di ricevere una istruzione ; 
voleva darla . Voleva far rimarcare a quel- 
li , che lo attorniavano , questo nuovo pro- 
digio, di cui non si sarebbero avveduti, 
se non lo' avesse fatto confessare a quel- 
la stessa, che n’ era l’oggetto. Voleva, 
assodando la fede di Giairo , e di tutti 
gli altri, insegnar loro, che per operar 
dei miracoli , non gli era necessario di 
esser presente , poiché ne faceva ancora 
senza parer di volerlo ; e uscivano da lui 
come naturalmente, e senza aspettare i 
suoi ordini . Questa nuova maniera di >o- 
pcrar dei prodigi dovette gettare nell’ a- 
nimo degli astanti una grande ammira- 
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zione , c nel cuore dell’ addolorato padre 
pn raddoppiamento di confidenza , c di' 
speranza . 

1 7. I Discepoli del Salvatore , che non 
potevano entrare nel segreto delle sue in- 
tenzioni , gli rispondono, che stretto co- 
me lo era da tutte le parti , non deve 
egli stupirsi di essere stato tocco da 
qualcheduno . Non comprendevano il senso 
della sua parola , e non sapevano in che 
consistesse la differenza tra V essere pres- 
sato , e l’ esser toccato . Non potevano 
fare la distinzione dei motivi che riuni- 
vano tutta questa turba attorno di Gesù 
1 Cristo. Egli solo, tra quelli, che si af- 
follano dietro di lui , sa distinguer la trup- 
pa , che vi è condotta dalla curiosità , dal 
costume, dal desiderio di essere osserva- 
ta , o dal timore di esserlo ; la sà ben 
distinguere dal piccol numero di anime 
ferventi j che confuse in questa moltitu- 
dine si avvicinano a lui per trarre sopra 
se stesse le grazie , di cui egli è la sor- 
gente feconda. Noi vediamo talvolta gli 
altari attorniati da una numerosa affluen- 
za . I Templi non sembrano sufficienti a 
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contenere i tanti adoratori che vi co 1 ^ 
corrono . In cotesta folla , che tutta pre 5 '*' 
so a poco palesa il medesimo zelo , no 11 
è accordato ai ministri , successori desìi 
Apostoli , di discendere quelli, che non 
apportano presso Gesù Cristo, che una 
premura inutile ed importuna , da quelle 
anime privilegiate , che gli presentano una 
confidenza sincera nella sua bontà , e una 
brama ardente di meritarla . Ma Gesù 
Cr sto le vede , e le osserva . Tra tutte 
le voci, onde rimbombano le sacre volte, 
egli distingue quelle che partendo da lab- 
bra più pure , spinte da sentimenti più 
affettuosi , s’ innalzano sino a lui Sopporta 
r importunità dell’-une, ricompensa il fervo- 
re dell' altre . Quelle sono l’oggetto della 
sua pazienza, queste della sua compiacenza . 

18. Alla domanda del Salvatore, la 
Donna fu presa da spavento . Temette di ‘ 
avere senza volerlo, commessa un’impru- 
denza . La confidenza più intera in Dio 
non và esente da timore . Il non sapere 
se siamo degni di amore o di odio (1) 


( 1 ) T^crcìt homo utium amore , a-i dio dìrtinf 

flt . Eccl. IV. v. 1. 
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riticn nel terrore le anime più ferventi 
Il sentimento della lor debolezza , la co- 
scienza delle loro colpe ingrandite agli 
occhi loro dalla umiltà , le fa tremare , 
pensando a quegli , il qual dichiara che 
quelli che lo servono più fedelmente sono 
soggetti alla instabilità; e che sino negli 
Angeli suoi, egli trova delle imperfezio- 
ni (i); che tra i Santi non ve nc ha 
uno che non sia esposto a cangiarsi ; c 
che i cieli stessi non sono puri davanti 
ai suoi occhi (2) . Allorch 5 esse possono 
tenersi sicure della rettitudine delle loro 
intenzioni , non lo sono della innocenza 
delle loro azioni. Allorquando la loro co- 
scienza rende loro testimonianza in favor 
delle loro azioni , esse temono di aver 
peccato per qualche ommissione . Sono a- 
gitate dalla inquietudine , tanto per quello 
che hanno fatto, quanto per quello che 


( t ) Fece qui scrviunt ci , non mnt stabiles , 
& in ><xìigclìs suis reperit pravitatem . Job. IV. 

v. 18. ' . .... 

(2) F.cec inier fanftos cjus nano immutabili f » 

& cali rum snnt mundi in ccnspc&u cjuf . Job. 

XV. v. 15 . 
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hanno mancato di fare . Ma questa in- 
quietudine non degenera in disperazione . 
Per quanto tremante fosse da capo a pie- 
di, questa Donna si getta ai piedi di 
Gesù Cristo . Avca fatto conto sopra la 
di lui potenza ; ora confida nella sua bon- 
tà . Non arrossisce più di confessare pub- 
blicamente la sua malattia . Tutto quello 
che teme , si è di aver dispiaciuto a Ge- 
sù Cristo. Si affretta, col mezzo di una 
confessione sincera della sua azione , di 
ottenerne il perdono. Peccatori, non po- 
tete ricevere il rimedio alle malattie del- 
la vostra anima, se non confessandole 
con candidezza al medico , che Gesù Cri- 
sto ha stabilito per guarirle . Per quanto 
vergognose sien esse , per quanta pena vi 
costi il dichiararle , voi siete strettamen- 
te obbligati a farlo . A questa condizione 
appoggia il benefizio del vostro ristabili- 
mento . Vi è affatto necessario , o confes- 
sare i vostri peccati , o restarne carichi . 

ip. Invece di biasimar questa Donna * 
Gesù Cristo la loda; invece di riprender- 
la , la consola; invece di punirla , la ri- 
compensa . Le dichiara che il prezzo della 
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sua fede, non solamente è la sua guari- 
gione , ma ancora la sua salute . Alla gra- 
zia eh’ essa avea desiderata, egli ne aggiu- 
gne un’ altra più preziosa infinitamente . 
Impariamò da questo a riferire tutti i be- 
ni dell’ ordine temporale, che noi solleci- 
tiamo , al bene supremo , al quale debbon 
condurci . Se domandiamo la sanità , fac- 
ciamolo per essere più in istato di servir 
Dio . Se imploriamo la beneficenza celeste 
per quelli , che amiamo , facciamolo in 
vista di attaccarli ad essa più fortemente • 
Se l’ invochiamo per la pubblica prosperi- 
tà , facciamolo , affinchè il popolo cristia- 
no attender possa più liberamente al cul- 
to di Dio, e all’ osservanza .dei suoi pre- 
cetti. La nostra salute, e quella dei no- 
stri fratelli , eccovi lo scopo di tutti i no- 
stri voti . Se non n’ è l’ oggetto immedia- 
to , ne sia almeno l’ ultimo fine . Imitiamo 
dunque nelle nostre preghiere 1’ ordine, 
che segue la Provvidenza nelle sue dispo- 
sizioni . La salute degli uomini ne è co- 
stantemente l’oggetto, ed il termine. Le 
cose stesse , che sembrano esservi le più 
straniere , sono dirette a questo scopo 
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universale per via di quei mezzi , che fa. 
sua sapienza ha scelti,' e che a noi non 
sempre permette di conoscere. Perciò ù 
nostro dovere è di riferirvi tutto ; e sic- 
come noi dobbiamo aspirarvi continuamen- 
te, cosi dobbiamo esserne incessantemente 
occupati. 

2 ©. Gesù Cristo dichiara all’ inferma già 
guarita, eh* è stata salvata in grazia del- 
la sua fede . E’ dunque bastante la fede 
per 1’ eterna salute ? Guardiamoci da que- 
sto errore, che è stato condannato dalla 
Chiesa. La fede è necessaria per andar 
salvo , ma separata dall’ altre virtù, di- 
viene inutile. Non parla qui il Salvatore 
della fede sterile ed inoperosa, di una 
credenza puramente speculativa, che re- 
sta nello spirito, c niente produce. Il suo 
Apostolo ci spiega in suo nome , qual è 
la fede che procura la salute . E' quella 
che opera per la carità (i) la fede accom- 

pa- 


( I ) Vanì in li rista Jcsu ncque cinumciùà ali- • 
quid vaici , ncque prxpuiirm: suft fide f , qus or 
tb.xrlt atem operaiiir . Galat. V'* v. a. 
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Si 

pagliata dal corteggio delle virtù che me- 
na al suo seguito; la fede fecondata dal- 
la, moltitudine delle opere, di cui é ma- 
dre; questa è quella fede, alla quale Ge- 
sù Crist» dice, che questa Donna deve la 
sua salute; e alla quale egli appoggia la 
nostra Credere , e non operare conforme- 
mente alla sua fede , è una incongruenza 
tanto colpevole , quanto assurda . Anzi 
che assolverci al tribunale celeste, ci ac- 
cuserà, e noi vi saremo come quel servo, 
di cui parla Gesù Cristo, il quale è tanto 
più severamente castigato, quanto che a- 
vendo meglio conosciuta la volontà del 
suo padrone, non vi si è conformato (i) . 

zi’ Gesù essendo giunto alla casa del 
capo di Sinagoga , e vedendo i suonatori y 
e una truppa clic faceva strepito grande , 
disse : ritiratevi , che questa iiglia non è 
Tom. Vili F 


( i ) llle autem scrvus , qui cognovlt volitata* 
tem domìni sul , & non preparavi t , & non (eclt 
sccunium volunt-atcm ejus , va puUblt multisi qui 
autem non cognovlt , & fedt d:gna piagli, vapHn 
\ab\t pandi. Lue. XH. y 47* • 
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morta 3 ma dorme . Essi se ne burlavano < 
Quand* egli ebbe fatta uscire la folla 3 en- 
trò : e prese la matto della figliuola che 
si levò . E la fama di questo avvenimen- 
to si sparse in tutto il paese . Il Salvatore 
passa da un prodigio all* altro . Appena ha 
terminata una guarigione vi ad operare una 
risurrezione . Per la maniera con cui pro- 
cede, ci mostra quello che si dee fare 
per operare la risurrezione spirituale del- 

1 J anime . Arrivato alla casa dove la mor- 

/ 

te lo aspettava per rendergli la sua pre- 
da , trova , corri’ era usanza presso gli E- 
brei , come pur tra i Pagani , una truppa 
romorosa di suonatori radunati , e per e- 
sprimerc il dolore , e per distrarlo . Nel 
modo stesso i morti spirituali, per assor- 
darsi sopra il loro statò , si sforzano di 
svagarsi, ricercano lo strepito, ed il fra- 
casso, corrono dietro i divertimenti . Là 
prima cosa , che fa Gesti Cristo per resti- 
tuir la vita alla defunta, si è di allonta- 
nar tutto questo vano tumulto. Egli è 
certo , che questa moltitudine inutile 
non poteva metter confini alla sua poten- 
za . Egli era padrone di richiamar in vi- 


\ 
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fa la persona morta in mezzo a quella 
folla , e allo strepito eh 5 essa faceva . Ma 
voleva insegnarci , che per richiamar alla 
vita della grazia 1’ anima , che ha avuto 
la disgrazia di perderla , bisogna comin- 
ciare dal ritirarla dalle dissipazioni , dai 
divertimenti , dai piaceri che la distraggo-- 
no , e la distolgono dal pensiero della sa- 
lute . Questi sono legami , che bisogna 
rompere per renderle la libertà di ritor- 
nare a Dio. L’allontanamento dal mondo* 
è un proemio indispensabile della conver- 
sione . Se qualche circostanza particolare 

rende impraticabile un al lontana rilento fi- 

» ^ 

sico , ed assoluto, un allontanamento al- 
ieno morale è assolutamente necessario . 
Se non si può distaccarsi interamente dal 
mondo, bisogna almeno separarne il suo 
cuore . Bisogna in mezzo del mondo for- 
marsi una solitudine; schivare le sue as- 
semblee , rinunziare alle sue feste , fuggire 
le sue illusioni; e tutto quello, che il Sa- 
vio chiama fascino d’ inezie oscurator d’ o- 
gni bene (i), I grandi motivi della Reli- 
F 2 

( i ) Fai (inailo t nlm nugaeitatif obs curai bona* 
SiP IV. v. u. 
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gione non fanno colpo sul peccatore in 
mezz® alle dissipazioni mondane . La pol- 
vere innalzata intorno di lui dall* agitazio- 
nc del mondo , qual turbine , da cui era 
avvilupato, e lordato, toglie ai suoi sguar- 
di la vista di Dio , la contemplazione del- 
le sue promesse , c delle sue minaccie . 
Solamente allorquando è uscita da questa 
nuvola, che 1 ’ accieca , l 5 anima restituita 
alla pura luce della Religione , vede gli 
oggetti tali quali sono. Riconosce la sua 
deformità, c l’orrore, che ispira. Scopre 
sulla sua testa la spada della vendetta ce- 
leste pronta ad immolarla; e sotto i suoi 
piedi l’abisso aperto dalla collera divina, 
dove ella sta per essere inghiottita. Mira 
da una parte la giustizia in atto di alzar 
la destra per ferirla,, dall’altra la miseri- 
cordia , che stende le braccia per ricever- 
la . Vede Gesù Cristo, ora suo intercesso- 
re, vicino a divenire il suo giudice. Nel 
tempo stesso che i suoi occhi si aprono 
alla luce, il suo cuore si apre al terrore, 
e alla speranza , che vi fanno entrare il 
pentimento, e le fanno meritare il suo per- 
dono , 
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22. Noi vediamo i suonatori , e le al- • 
tre persone motteggiare , perchè il divirt 
Salvatore dice , che questa figlia non è 
morta , ma solamente! addormentata . Non 
comprendevano il senso del suo discorso, 
c, assicurati come lo erano della morte 
della figliuola, lo trovavano irragionevo- 
le . Ma con un poco di riflessione avreb- 
bero compreso, che la riputazione sola di 
Gesù Cristo doveva ispirar loro del ri- 
spetto per le sue parole ; e che un uomo 
che avea operati tanti miracoli , avea ben 
diritto di chiamar un semplice sonno 
quella morte, che egli era padrone di far 
cessare . Ma non così ragionano le perso- 
ne del mondo. Quello che esse non inten- 
dono'; quello che non sono degne d’inten- 
dere nel linguaggio della Religione , è il 
soggetto delle loro beffe . I tratti della 
loro irrisione non risparmiano i Ministri 
i più rispettabili ~ Sopra tutto quando veg- 
gono uno dei loro simili vicino a lasciare 
la perversa loro compagnia , e a ritornar 
a Dio , raddoppiano i loro sarcasmi , e 
contro lui, c contro i virtuosi Pastori, ch€ 

F 3 


Digitized by Google 



I 

$6 (LV) DOM. V1G ESIBIATE UVA 

lo rendono alla vita della grazia. Ma Ge- 
sù Cristo non si Ferma alle loro vane ed 
insolenti beffate . Senza degnarsi di lor 
rispondere , tutti li fa sortire : c opera 
in assenza loro il miracolo , di cui non 
meritavano di «ssere testimonj. Colla sua 
condotta ferma e prudente, insegna a quel- 
li che lascierà dopo di lui incaricati della 
risurrezione delle anime , a non lasciar- 
si nè sconcertare , nè abbattere dalle di- 
cerie del mondo , e a non rispondervi 
che coi fatti, e colle opere del lor mini- 
stero . 

25. Gli Evangelisti rimarcano, che Ge- 
sù Cristo ordinando alla giovane di alzar- 
si, le porse la mano per ajutarla. Pastori 
di anime, questa è ancora un’altra istru- 
zione, ,ch’ ci vi presenta. Non basta, che 
voi impegniate colle vostre esortazioni i 
peccatori di entrare nelle vie della peni- 
tenza . Voi dovete , come Gesù Cristo , 
dar loro la mano per sostenerli , e preve- 
nire le future cadute; per guidarli, e im- 
pedir loro di sviarsi di nuovo. I principi 
di una conversione esigono assidue cure 


\ 
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4a voi . Le cicatrici delle piaghe che ave- 
te chiuse , sono pronte a riaprirsi . Il fuoco 
che avete soffocato , non aspetta che un 
soffio per riaccendersi . Le piegature delle 
abitudini da voi compresse , fanno ogni 
sforzo per rimettersi al primo luogo , Il lie- 
vito delle passioni da voi represse , ma 
non ancora distrutte, fermenta sempre con 
occulta attività . Il nemico che avete cac- 
ciato da quel cuore, gira incessantemente 
intorno di esso .per rientrarvi. Medico 
spirituale, non abbandonate questo infer- 
mo , che voi avete guarito , ma non in- 
teramente ristabilito; e il quale è libera- 
to dal suo male , ma non ha ricuperate 
tutte le sue forze . La vostra carità con- 
sumi quello che ha cominciato il vostro 
zelo. Facilitategli, col dividerli, gii eser- 
cizj della sua penitenza . Unite i vostri 
ai suoi voti . Eccitate le sue lagrime col 
dolore , che gli mostrerete ; sostenete le 
sue risoluzioni colle vive vostre esortazio- 
ni . La vostra presenza lo incoraggiri : la 
Vostra assistenza lo fortificherà ; c la sua 
^rfetta conversione , opera comune dei 

F 4 


\ 


./ 


Digitized by Google 



8 8 ' ( LV ) DODI. VIG-SIEMATERZA 

suoi sforzi, e dei vostri soccorsi, fari la 
feliciti di tutti e due . 

24. Finalmente S. Marco, e S. Luca 
riferiscono , che Gesù Cristo , dopo aver 
risuscitata la giovane , ordinò che le si 
dasse a mangiare . Lo stesso ordine egli 
di per quelli , eh’ egli risuscita spiritual- 
mente . Allorché sono interamente resti- 

t 

tuiti alla vita , allorché tutti i sintomi di 
morte sono scomparsi ; allorché si sono 
alzati da quella bara, soggiorno di corru- 
zione , dove i loro vizj li tenevano chiu- 
si , comanda , che lor si faccia mangiare 
il pane disceso dal Cielo , che fa vivere 
eternamente (1) . Con questo cibo sostan- 
ziale conserveranno la vita ricuperata . 
L’Eucaristia renderà loro il lor primo vi- 
gore , lo accrescerà ancora ; c giungendo 
a scacciare dal loro interno quanto po- 
trebbe restarvi di umori maligni, e peri- 
colosi , li preserverà , secondo . la parola 


{ I ) K?<5 sum Vanir vlvuf , qui de Cesio desccri - 
di. Si quii manducaverit ex boc pane , vlvet iti 
atcrnum. Jom VI. v. 51. 52. 




■ 
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elei divin Salvatore, dalla terribile disgra- 
zia di ricadere nello stato di morte , da 
cui la sjia grazia li ha, ritirati (i). 


( I ) Hlc est panis de Calo desccniens : ut si 
qu.is ex ipso matuiucaverit , non mori a tur . Joan. 
VI. v. 50. 

L’ Evangelio della ' vigesimaquarta Domenica 
dopo la Pentecoste , avendo molta conformità con 
quello della prima Domenica dell’ Avvento , e 
avendo ancora lo stesso soggetto del giudizio fi- 
nale, si crede bastante, senza farne una in par- 
ticolare , di rimandare alla spiegazione , che è 
stata data di quell* altro Evangelio * 
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EVANGELIO 

DEL GIORNO DELLA PURIFICAZIONE DELLA 
Ss. VERGINE, E DELLA PRESENTAZIONE 
DI NOSTRO SIGNOR GESÙ' CRISTO 
AL TEMPIO 


y^uando i giorni della Parificazione 
di Maria , secondo la legge di Mosè , fu- 
rono, trascorsi } fu portato Gesù a Gerusa- 
lemme per presentarlo al Signore , confor- 
me a quanto è scritto nella legge del Si- 
gnore ; Ogni maschio primogenito sarò, con- 
sacrato al Signore ; e a fine di offerire in 
sacrifizio , come viene ordinato dalla leg- 
ge del Signore } due tortore , o due colom- 
bi . Pravi allora in Gerusalemme un uomo , 
chiamato Simeone , ed era un uomo giu- 
sto e temente Dio , che aspettava la con- 
solazione Israele , e lo Spirito Santo era 
in lui . Era a lui stato rivelato dallo Spi- 
}dt>Q Santo , che non morrebbe senza avep 
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prima veduto il Cristo del Signore . Egli 
venne nel Tempio per un impulso dello 
Spirito divino : e allorquando il Bambino 
Gesù fu introdotto dai suoi parenti a fine 
di fare per lui quanto era in uso secondo 
la legge , lo prese nelle sue braccia , e be- 
nedisse Dio , e disse : Ora } o Signore , 
lascierete andare in pace il vostro servo , 
poiché i miei occhi hanno veduto il vo- 
stro Salvatore , che voi avete destinato ad 
essere esposto alla vista di tutti i popoli 3 
per esser la luce , che illuminerà tutte le 
nazioni , e la gloria d’ Israele vostro po-- 
polo. ( Lue. Cap. IL v. 22.-— . v. 32. ) 

SPIEGAZIONE 

1. Quando i giorni della Purificazione • 
di Maria , secondo la legge di Mose , fu- 
rono trascorsi y fu portato Gesti a Gerusalem- 
me per presentarlo al Signore , conforme 
a quanto è scritto nella legge del Signo- 
re: Ogni maschio primogenito, sarà consa- 
crata al Signore, e a fine di offerire in sa-- 
crifizio , come viene ordinata dalla legge x 
dice tortore, 0 due colombi. A misura, che 
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Gesù Cristo cresceva in età, si compiva- 
no successivamente le Profezie , che lo 
disegnavano alla terra . Oggi comparisce 
per la prima volta nel suo Tempio il 

Dominatore, quell'* Angelo del testamen- 
to , annunziato da Malacchia (i) . Oggi 
il desiderato dalle nazioni, predetto da 
Aggeo , viene a riempir di gloria la sua 
dimora. Viene a portare al secondo Tem- 
pio un onore , che il primo non rice- 
vette giammai (2). Ma non è già, che 

egli si mostri nello splendore della sua 

gloria . Non riempie già il Tempio di una 
nuvola luminosa , che abbagli i Sacerdoti, 
e li turbi nelle loro funzioni (3) , come 

( 1 ' Ecce ago mitto Jugcium mentri , & prccp.t- 
rabit viatn unte facìcm matti . Et statini veniet 
ad ftmplum suum Domlnator , quem vos (nutriti * , 
& àngelus testamenti , quem tot vaiti t . Ecce 
vctiit , dìcit Domini 1 . s exercituum . Malach. III. v. li 

( 2 ) Venie t detidcratus cu nei; s gemi bus , & im- 
pl'bo domum istam gloria ..... m igna erit gloria 
dottine istius novissima plus quatti prima , dìcit Do - 
mìvus /xerritutim. Agl». II. v. 8. io. 

( 3 ) FaEiurti est auttm ■ tum exissent sacerdote r 
de Santuario, ncbula imp evit domum Domini , dr 
noti poter ant sacerdote s sture , & ministrare propi.r 
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allorquando egli ne prese il possesso al 
tempo di Salomone . Solo , porrato sulle 
braccia di una madre modesta, e timida, 
si presenta nello stato il più povero; ed 
c riscattato col prezzo il più basso . Ma 
' quanto questa umiliazione apparente, quan- 
to manifesta di grandezza , c di maestà ! 
Nel Cielo l’Eterno, circondato da tutto 
il suo splendore , riceve gli omaggi, le 
adorazioni , i trasporti di rispetto, rinno- 
vati incessantemente dagli Spiriti Beati . 
Ma oggi gli viene reso un più grande 
onore sopra la terra. Cn Dio c quello che 
viene a purificarsi : si presenta un Dio , 
a prostrarsi, a confondersi, ad annientar- 
si , e a portargli insieme coi suoi voti 
l’offerta di tuttala sua persona. Contem- 
pliamo questo spettacolo imponente di un 
Dio adoratore di Dio: qual sentimento 
profondo desterà esso in noi della divina 
Maestà ! Non ci arrestiamo a riguardar 
l’ esteriore di questa solennità ; penetria- 
mone lo spirito. Consideriamola da Cri- 


ne : ìmplcvo'at i rim gloria bombii domuip 
domini, & Keg. VUI. v* io. u. 
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stiani , non con una vuota speculazione * 
ma studiandone le istruzioni , eh 5 essa rin- 
chiude . Imperciocché tale è la natura dei 
nostri sublimi misteri : non solamente of- 
frono alla nostra fede delle verità da pro- 
fessare; ma da queste auguste verità fan- 
no sortire le lezioni le più importanti , c 
le più salutari regole di condotta . Nella 
nostra divina Religione i Dogmi , e i 
precetti sono essenzialmente congiunti . La 
dottrina la più elevata è il fondamento 
della morale la più perfetta : è quello che 
noi abbiamo da praticare , è Sempre la 
conseguenza di quello > che ci è ordinato 
di credere . 

2. La festa che celebra in questo gior- 
no la Chiesa , riunisce due misteri . Ci 
mostra una Vergine non macchiata giam- 
mai da alcuna imperfezione , neppure dal- 
la colpa originale , che viene a purificar- 
si: ci presenta un Dio che viene ad esser 
vittima. Seguiamo collo spirito Gesù, e Ma- 
ria nel Tempio di Gerusalemme ; c medi- 
tando' sopra l’augusta ccremonia, che vi 
si compie -, applichiamoci a considerare 
due punti principali: la semmessione di 


( 
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fèesù, e di Maria alla legge, modello di 
quella, da cui noi dobbiamo essere pene- 
trati : T offerta fatta da Gesù a Dio , im- 
magine di quella che noi dobbiamo fargli 
di noi medesimi. 

3. Se Maria avesse voluto sottrarsi al- 
la legge della purificazione , quanti titoli 
legittimi non avrebbe avuto diritto di re- 
clamare? La legge stessa la dispensava 
da questa ceremonia . Se si considera la 
lettera , essa non sottometteva , che le 
donne , le quali avevano partorito secon- 
do il corso ordinario della natura . Pare 
che i termini sieno stati espressamente 
misurati con cautela per eccettuar que- 
sta Donna , che i prodigi della sua con- 
cezione , e del suo parto dovevano collo- 
car fuori della classe comune . Se poi si 
penetra lo spirito della legge , qual cosa 
poteva esservi in Maria > che meritasse 
di esser purificata ? E il Dio Salvatore 
non era egli consacrato a Dio per sua 
ha tura in una maniera più eccellerlte di 
quante poteva esserlo col mezzo di tutte 
le cercmonie Giudaiche ? D’ altronde Ma- 
ria era madre d* un Dio ; possedeva uha 
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autorità legittima sopra 1’ autor medesima 
della legge ; regnava in qualche maniera, 
sopra la legge . Perciò si riunivano ili lei 
tutti i titoli d’ indipendenza . 

4. Ma mentre che la grazia colloca^ 
Maria al disopra della legge, la sua umil- 
tà Ve la sottomette . Ella discende , sen- 
za esitare, dall’alto suo posto di esalta- 
mento, per dare 1* esempio dell’ubbidien- 
za . Per sommessione alla legge accon- 
sente sino a lasciar oscurare il fulgore di 
quella verginità, di cui nel mistero della 
Incarnazione si era mostrata così gelosa . 
Contenta di esser pura agli occhi di Dio, 
vuol comparir di non esserlo agli occhi 
degli uomini , e si eguaglia alla stessa 
condizione delle altre donne . 

5. Fa ancor di più : non solamente si 
sottomette alla legge ; viene a sottomet^ 
tervi il suo figliuolo : il suo figliuolo , 
l’autore, l’arbitro, il sovrano della leg- 
ge . Gesù Cristo non può. ancora parlare ; 
ma parla la sua stessa presentazione . Es- 
sa proclama già altamente quello che egli 
ripeterà in seguito ; cioè eh’ egli è venu- 
to non per sciogliere , ma per adempire 
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la legge (i) egli pratica quella lunga ub- 
bidienza a tutti i precetti religiosi mora- 
li , e civili, di cui la sua vita e stata la 
continuazione , e di cui la sua morte fu 
il compimento (2). 

6 . Da questi grandi modelli di sommes- ' 
sione , che 1’ Evangelio' ci presenta da 
contemplare , rivolgiamo i nostri sguardi 
sopra noi stessi . Mentre che Gesù c Ma- 
ria , con tutti i titoli per 'sottrarsi alla leg- 
ge , vengono volontariamente a portarle 
V omaggio della loro soggezione , il no- 
stro orgoglio , e la nostra viltà quanti 
non moltiplica pretesti per esentarsene ? 
Pretesti di stato , e di rango ; pretesti di 
convenienze, e di riguardi sociali; prete- 
sti di debolezza e di sanità ; pretesti di 
ripugnanza e d’ impossibilità : in somma 
non ve n 5 ha alcuno , che la nostra fecon- 
da cupidigia non inventi' per disimpegnarsi 

Tomo Vili. G 


(là ’H.ollte pnt Are quoniam veni solvere lc- 
gem, attt prophetas : non veni solvere , sei adirti- 
plerc. Matt. V. v. 1 7. 

( 1 ) Hum'diavit semetipsum faftus obedient utqitc 
ed mortevi, mortem antem crucis, phil. If. v. 
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dal giogo delia legge . Gli uni la rompono/ 
con audacia ; gli altri la violano per de- 
bolezza . Qui viene elusa da ragionamenti 
àrtifiziosi ; là viene alterata da sottili in- 
terpretazioni . Si vuol sottomettersi ad al- 
cuni de’ suoi precetti , ma si pretende di 
dispensarsi da alcuni altri . Si capitola 
colla legge; si tratta 1* affare della salute, 
come un affare di commercio , in cui si 
cerca di contrattare finché si può , e che 
si procura con ogni sforzo di concludere 
al miglior mercato possibile. Ma T esem- 
pio di Gesù , e di Maria dissipa tutte 
queste vane illusioni dell' amor proprio . 
bisso mostra nella legge una autorità uni- 
versale , e che non eccettui persona ; una 
autorità assoluta , e che non eccettua nien- 
te . Chi ardirà di credersi al disopra del- 
la legge , quando la Madre di Dio , quan- 
do Dio stesso vi si sono assoggettati ? A. 

DO 

qual comandamento della legge pretendiam 
noi di sottrarre la nostra ubbidienza , 
quando essi li osservano tutti con una 
religiosa esattezza ? Non v’ ha dunque , 
che la legge di Dio , che trovi resistenza 
nel nostro cuore . Le leggi del mondo, le 
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massime del mondo , le convenienze dei 
mondo per quanto penose , per quanto di- 
sgustose esser possano , noi le osserviamo 
con fedeltà , con compiacenza , con zelo . 
E questa legge divina, così augusta nel 
suo principio , così elevata nei suoi moti- 
vi , cosi santa nei suoi precetti , così uti- 
le nei suoi effetti , così magnifica nelle sue 
promesse , non c per noi che un giogo 
duro , e pesante , che portiam con disgu- 
sto , che scuotiamo con impazienza , c di 
cui cerchiamo continuamente di scaricarce- 
ne. Nella ubbidienza, di cui Gesù e Ma- 
ria ci danno oggi 1* esempio , noi trovere- 
mo tutti i caratteri , che deve avere la 
nostra ; Ubbidienza pronta : Gesù non è 
nato che da pochi giorni , e di già eccolo 
sottomesso a tutte le oslervanze prescrit- 
te alla sua nazione * Per questa guisa egli 
confonde quelle dilazioni affettate , colle 
quali, allorché non possiamo assolutamen- 
te sottrarcene. > allontaniamo per quanto 
possiamo 1* adempimento dei precetti , e 
le quali finiscono sovente nel condurci al- 
la inosservanza . Ubbidienza volontaria i 
Gesù c offerto, siccome lo avea annunziato 

G 2 
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tcra (i) ; e la ragione è facile da com- 
prendersi . Vuol dire, che 1* autorità , da 
cui fu dettata la legge, è mal conosciu- 
ta, offesa, oltraggiata j ogni volta che 
viene infranta la legge . Mentre Gesù e 
Maria osservano con una esattissima fe- 
deltà sino alle minime osservanze la leg- 
ge Giudaica , con qual fronte possiamo noi 
sostenere la temerità delle nostre disub- 
bidienze alla legge cristiana ? Con qual 
sofisma , alla vista di sì grandi modelli , 
pretcndiam noi di giustificare le eccezioni, 
le riserve , che noi facciamo a noi stessi 
nei comandamenti della legge, non osser- 
vando se non quelli che noi vogliamo , e 
come vogliamo, facendoci in questa ma- 
niera della legge data da Dio a tutti gli 
uomini, una legge che ci è particolare, e 
associando noi stessi al supremo dominio, 
e alla potenza legislativa di Dio sopra di 

G 3 


•volui , & legem titani in medio cordi f mei . Psal. 
XXXIX. v. 7. 8. 9 . 

( i ) Quicumcfuc autem totani legem s crvaverit, 
offendat autem in uno , fattiti est omnium rem 4 
Jacob. II. v. io. 
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noi ? Ma cessiam d’ ingannarci ; se voglia, 
mo esser Cristiani , bisogna dunque esse- 
re discepoli , e imitatori di Gesù Cristo . 
Come suoi discepoli, dobbiamo osseryare 

la totalità de’ suoi comandamenti ; come 

• * 

suoi imitatori, dobbiamo seguire senza di- 
stinzione tutti i suoi esempj . 

7. Santificatemi , avea detto il Signo. 
re, tutti i primogeniti tra i figliuoli d’ 1 - 
sraele , tanto di uomini , quanto di ani- 
mali : perchè tutto è mio (1). Questa 
legge ci discopre tanto il motivo della 
offerta , eh’ è il sovrano dominio di Dio , 
quanto il suo oggetto, eh’ è di riconoscer- 
lo . Dio avrebbe potuto , senza dubbio , 
esigere , che tutto gli fosse offerto , per- 
chè tutto gli appartiene . Ma egli si era 
contentato di ordinare l’ oblazione dei pri- 
mogeniti per essere il pegno , e il segno 
perpetuo della sua proprietà universale , 
Ogni madre in riconoscenza di questo do- 


( 1 ) Santifica mihi omne primogeni tum , qued 
cprrit vulva m \n filiis Israel , tam de bominibus j 
tjuam de jumeisis : mea sunt cnìm omrìa . Exod f 
£111. v. 2 . 
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fninìo veniva a presentargli quello che 
aveva di più prezioso , il primo frutto 
della sua fecondità . Il primogenito , il 
capo di ogni famiglia, era in questa cere- 
monia il rappresentante della intera fa- 
miglia . Dedicato a Dio con questa offer- 
ta speciale diveniva vcrso t lui il garan- 
te , e come 1* ostaggio della dipendenza , 
in cui la famiglia tutta dovea tenersi . 
Per questa maniera si perpetuava nella 
Sinagoga il pensiero di quell* Impero so- 
vrano, che Dio esercita, e che non ap- 
partiene che a lui di esercitare sopra gli 
uomini tutti quanti . 

8. Gesù Cristo sottomettendosi a que- 
sta legge , vieti dunque altresì a ricono- 
scere , e per se , e per tutta la fami- 
glia , di cui egli è il capo , il dominio 

eminente di Dio . Ma 1* oblazione fatta 

oggi della sua persona , è di un ordine ben 
superiore a quella di tutti gli altri pri- 
mogeniti d* Israele : e la sua offerta è 

kJ 

ben d’ altra maniera più eccellente che la 
loro . Profondiamoci nella considerazióne 
di questo augusto mistero . Quanto più 
noi lo penetreremo , tanto più vi scopri- 

G 4 
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remo di grandezza , e di tcstimonianzd 
della infinita bontà del nostro Dio . Ma- 
ria offre oggi suo figlio , non solamente 
come suo primogenito , non solamente co- 
me dovendo essere il capo di una stirpe, 
che da lei sortirà ; ma come il capo di 
tutta la stirpa umana. Gesù Cristo vie- 
ne a prender possesso del suo titolo di 
primogenito di ogni creatura , di primo- 
genito tra tutt’i mortali. Viene nel tem- 
pio di Gerusalemme a costituirsi il capo 
del corpo della Chiesa , a* farsene egli 
stesso r origine , per tenervi in tutto il 
primo luogo (i). Sublime idea di S. Pao- 
lo, e quanto per noi onorifica! Gesù Cri- 
sto ci fa tutti suoi fratelli : noi non fac- 
ciamo con lui che una sola famiglia, di 
cui è egli il maggiore ; e nel mistero di 
questo giorno , egli esercita la prima fun- 
zione di questo titolo . Questo deboi in- 
fante , isolato, povero, nello stato il piu 


( i ) Trlmogen'tuf omnis creatura ..*& ìpse cit 
atput carpari t Ecclesia, qui est principi um , primo* 
gaù tu s ex mortuis : ut sit in omnibus ipsc primi* 
mm tenera . Colos, I. v. 15. 18. 
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umile , c il rappresentante di tutto il ge- 
nere umano . Offrendosi a Dio come il 
primogenito tra di noi, egli ci offre tut- 
ti con lui ; noi facciam parte della sua 
offerta . In questa ceremonia , agli occhi 
di suo Padre , tutte, le generazioni passa- 
te , presenti , c future formano il suo cor- 
teggio . E gli si presenta alla loro testa 
davanti all* altare , per deponervi la con- 
fessione della lor dipendenza , e 1* omag- 
gio dovuto al sovrano dominio dell’ Eter- 
no sopra tutte le creature . 

9. Nella offerta che oggi è fatta di 
Gesù , noi scopriamo un secondo caratte- 
re , che la distingue da tutte. le altre, e 
che la colloca in una classe affatto parti- 
colare. Tutte le altre oblazioni erano per 
la loro stessa natura insufficienti . Per 
quanto prezioso , per quanto caro potesse 
essere l’oggetto offerto, non poteva espri- 
mere, se non imperfettissimamente, la di- 
pendenza della creatura . Diciamo di più : 

' tutte le creature riunite insieme e offren- 
tisi tutte ad un tempo , erano nella im- 
potenza di presentare a Dio un omaggio 
proporzionato alla sua grandezza . Per. 
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quanti sforzi facessero , per quanti voti , 
per quanti sacrifizj offerissero , restava 
sempre un* immensa distanza tra gli onori 
ch’esse potevano rendere , e quelli che Dio 
merita; e il loro culto, per quanto pro- 
fondo , per quanto animato potesse esse- 
re, lasciava sempre un vuoto infinito, che 
era al disopra delle loro forze il poterlo 
riempiere . Ma Gesù Cristo presentato a 
suo Padre, colma tutto questo intervallo, 
Sotto quel velo di umanità che lo nascon- 
de a tutti gli altri occhi fuorché a quelli 
della fede , un Dio è quello eh’ egli of- 
fre . Dio il Padre riceve finalmente oggi 
per la prima volta un omaggio degno di 
se . Il suo dominio supremo c riconosciu- 
to tanto pienamente , tanto perfettamen- 
te , quanto lo deve essere . V olocausto , 
il quale gliene fa, e gliene presenta la con- 
fessione , è tanto eccellente , tanto puro , 
tanto grande , tanto perfetto , tanto infi- 
nito, quanto egli stesso. Adorabil miste- 
ro! che eccede tutti i nostri pensieri , 
perchè riempie tutta la misura della no- 
stra obbligazione verso Dio . Uomo come 
noi , Gesù Cristo presenta, a suo Padrg 

! 
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per noi l’omaggio della nostra soggezio- 
ne ; Dio come suo Padre , gli rende un 
omaggio eguale alla sua sovranità. 

ro. Questo Soie di verità, avanzandosi 
sul suo orizzonte , dissipa per gradi tutte 
le ombre , tra le quali era avviluppata 
la legge Mosaica. Ci fa conoscere nel mi- 
stero di questo t giorno qual era lo scopo, ed 
il termine della oblazioue dei primogeniti 
d’Israele. Era essa la figura di quella , che 
dovea fare un giorno della sua persona il 
primogenito delle Nazioni ; quello, il quale 
venendo per riunirle in una sola Religione, le 
offrirebbe tutte in se, e con se. Era essa 
prescritta, affinchè il Figlio di Dio trovan- 
dosi compreso nella legge, Dio il Padre 
potesse finalmente ricevere un’ offerta pro- 
porzionata alla sua suprema maestà. 

li. Questa offerta di Gesù Cristo ci 
presenta ancora una considerazione ben 
importante . Sembra essa non aver niente 
di rigoroso : Gesù è portato al tempio , 
presentato a Dio , riscattato al prezzo 
di due tortorelle , e riportato in seguito 
nella casa di Giuseppe . Tutto questo 
esteriore della ceremonia niente annunzia 
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di' troppo severo. Ma penetriamo nell’iim 
teriore . Esaminiamo lo spirito , con cui 
Gesù Cristo si offerisce a suo Padre . Si 
offerisce colla cognizione chiara , e distin- 
ta di tutto quello , che questa oblazione 
aver deve di conseguenza . Si offerisce per 
essere 1* uom dei dolori , per riunire sopra 
la sua persona tutti i flagelli della ven- 
detta divina . Offrendosi , egli conferma 
l’ impegno , che avea preso nella sua Cir- 
concisione, di adempiere tutto quello, che 
di lui fu predetto . Si fa vittima dei nostri 
.peccati ; comincia il suo sacrifizio . Ogni 
sacrifizio rinchiude due parti essenziali , e 
distinte; l’oblazione, e l’ immolazione . La 
immolazione si farà un giorno sul Calva- 
rio : T oblazione si fa oggi nel tempio . Vi 
c un rapporto intimo tra la Presentazione , 
e la Crocifissione : la stessa vittima , lo 
stesso Pontefice, lo stesso Dio, lo stesso 
sacrifizio , che comincia in questo giorno, 
c allora poi sarà consumato . E quando 
Gesù compiendolo griderà dall’ alto della 
sua Croce all* Universo , e a tutte le di- 
scendenze future : tutto è consumato , egli 
avvicinerà le diverse parti del suo olo- 
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causto , e riuniri in questa parola tutta 
T opera grande , e penosa , che egli co- 
mincia. , e s'impegna oggi di terminare. 

12. E Maria, che lo porta sopra le sue 
braccia all' altare , sa parimente ben essa, 
qual è il doloroso ministero , che vie- 
ne ad esercitare. Questa figlia di Àbra- 
mo sente la voce severa , che - le doman- 
da il suo figliuolo per essere sacrificato . 

Il santo vecchio Simeone le annunzia la 
spada di dolore, che dee trapassarle l’a- 
nima . Ma questa Vergine incomparabile , , 
questa perfetta creatura di Dio , sempre 
simile a se medesima, egualmente sotto- 
messa alle volontà divine, sien favorevo- 
li, sien rigorose, non esita un punto a 
presentar ella stessa al sacrifizio , senza 
condizione, e senza riserva, 1’ oggetto di 
tutta la sua tenerezza ; c con uno sforzo 
eroico della più generosa ubbidienza ac- 
consente ad allevarlo , e a vederlo cre- 
scere sotto i suoi occhi , colla continua , 
e terribil certezza di vederlo un giorno 
spirar sulla Croce. Dio le ridomanda que- 
sto bene così prezioso , che le avea da- 
to ; ella gliel rende senza esitanza : p 
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il pegno della sua riconoscenza è eguale 
al benefìzio . Aveva essa mostrata qual- 
che difficoltà per riceverlo ; non ne fa 
alcuna per restituirlo ; e penetrata dal 
più amaro dolore , ma sostenuta dalla * 
più perfetta rassegnazione , si abbandona 
ai suoi alti , e terribili disegni . 

13. Offrendosi per noi a suo Padre 
Gesù Cristo non ci ha dispensati dall* of- 
frirci noi stessi . Anzi al contrario ne 
estende l’ obbligazione , e la rende gene- 
rale . Non son più , come nella legge di 
Mosè , solamente i primogeniti , che sie- 
no offerti a Dio . Gesù Cristo adempien- 
do le osservanze legali , le ha fatte tutte 
cessare , e per conseguenza cessò questa 
come T altre . Siccome egli ne era il com- 
pimento , così ne fu il termine . Dal mo- 
mento, in cui la verità si è mostrata, le 
figure, divenute inutili, hanno dovuto fi- 
nire. Ma se noi non conosciamo più que- 
sta oblazione ccremoniale dei primogeniti 
di ciascuna famiglia , un 5 altra oblazione 
molto più sacra ci dedica tutti al Signore. 

Il nostro Battesimo ci ha consecrati a lui 
col doppio sigillo , e della adozione , che 
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è stata fatta di noi, c dell’impegno, che 
abbiamo contratto . Io vi scongiuro per 
la misericordia di Dio , diceva ai Roma- 
ni il grande Apostolo, di offrire le vostre 
persone , come un ostia viva , santa , pia- 
cente a Dio (i) * Noi dobbiamo questa 
offerta per due titoli , e come creature di 
Dio, e come suoi figliuoli* Come creatu- 
re di Dio , non possiamo dissimular a noi 
stessi, che essendo egli l’autore del no- 
stro essere , egli è ancora 1’ arbitro dei 
nostri destini . Egli ha sopra di noi ( e 
questa comparazione , ben debole ancora 
per esprimere il suo supremo dominio, è 
di S. Paolo ) , egli ha sopra di noi lo 
stesso potere , che ha 1* artefice sopra la 
creta che lavora colle sue mani . Egli può 
secondo la sua pura Volontà , far di noi 
altrettanti vasi d’onore o d’ignominia ( 2 ). 
is’ dunque un dovere per noi , come lo 


( 1 ) Gbsicro itaqttc vos fraircs per mìserìcordiam 
tee ' , ut cxhibcatis corpora ics tra ho'iiam viven- 
ze m , santi am , beo placet] tcm'. Rom X ■ 1. v. t. 

( 2 ) Tsfjamquid dìclt figmentum ci, qui se finxìt; 
quid me fecisti sic ? Jln non babet potè staterei figu* 
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era per i Giudei , di riconoscere quest* 
autorità assoluta , e di fare 1* umile con- 
fessione della nostra intera dipendenza . 
Tutto quel che noi siamo, tutto quello 
che abbiamo, viene da lui, ed è suo. E’ 
egualmente certa nel Cristianesimo , come 
nel Giudaismo, quella massima, sopra la 
quale Dio fondava il precetto di offrirgli 
i primogeniti: tutto è mio. Egli è dunque 
il padrone di disporre di tutto a suo pia- 
cere, e secondo i consigli della sua prov- 
videnza . 1/ elevazione , o la bassezza ; la 
ricchezza, o la povertà; la sanità, o la 
malattia; la prosperità, o 1’ avversità; 
T allegrezza , o il dolore ; i beni , o i ..ma- 
li, vengon da lui; egli distribuisce tutto 
quello che vuole , dove vuole , quando 
vuole, come vuole. Ai suoi decreti, per 
quanto ci pajano rigorosi , non possiamo 
a rispondere che come il gran Sacerdote Elia : 
egli è il Signore : faccia egli quello che è 

ac- 


Inr luti ex cadati matta facete aliud quldcm vjs 
in honorem , aliud vero in contumelia^ ? Rem. IX. 
v. ?0. 2i. 
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accetto agli occhi suoi(r), e per n >n sor- 
tir dai!’ esempio presentatoci dal mistero 
di questo giorno , noi dobbiamo offrirci 
come Cestì e Maria ; persuadendoci , che 
colla nostra offerta , noi niente diamo a 
Dio, e che non facciam altro che ripor- 
targli quello, che gli appartiene. Ma in 
qualiti di Cristiani , noi gli apparteniamo 
più specialmente ancora, e con un titolo 
ben più prezioso . Divenuti per il nostro 
Battesimo suoi figliuoli, e fratelli di Ge- 
sù Cristo, noi gli dobbiamo la stessa som- 
messione , che gli ha testimoniata Gesù 
Cristo; lo stesso omaggio, che gli ha re- 
so Gesù Cristo: cioè a dire 1* offerta in- 
tera di noi medesimi , c di tutto quello 
che abbiamo . 

14. L’offerta di noi medesimi. Questo 
è principalmente quello che a Dio dob- 
biamo. Infatti di tutto quello che abbia- 
mo , quello che è meno nostro , quello che 
9 più di Dio, siamo appunto noi stessi, 
Tomo mi. H 


( 1 ) Et Me respondit: Dom'nut est: quod bonari» 
fSp in oculis suis faci ut . 1. Keg.IU. v. ib. 
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I nostri beni , i nostri onori , i nostri im- 
pieghi, le nostre cognizioni possono in un 
senso considerarsi come nostra propria o- 
pcra; perchè sino ad un certo punto ab- 
biamo contribuito a procurarceli. Ma le 
nostre persone sono interamente , e senza 
divisione l’opera di Dio. Egli solo le ha 
formate colla sua potenza ; egli solo le 
conserva colla sua azione continua . Non vi 
e che Dio solo che appartenga a se stes- 
so , perche non vi ha eh’ egli solo , che 
esista per se medesimo . Da questo dominio 
essenziale di Dio sopra di noi , sopra il 
nostro proprio essere , risulta necessaria- 
mente r omaggio ,. che noi siamo tenuti 
di fargliene, e questa obbligazione non la 
possiamo avere se non verso lui . Possia- 
mo ben dovere agli uomini tutto il resto, 
le nostre assiduità, i nostri servigi ,• ino- 
stri ben*', la nostra libertà, e talvolta 
sino la nostra vita; nìa l’offerta di noi 
medesimi, e di tutto il nostro essere, dei 
nostri pensieri , dei nostri sentimenti , noi 
non la dobbiamo, c non la possiamo fare 
che a Dio . Questo fondo di noi medesi- 
mi c una cosa, che Dio sj è rissata 
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singolarmente, della quale egli è geloso, 
e di cui vuole che noi facciamo omaggiò 
a lui, e a lui solo i 

i $. Questa oblazione delle nostre per- 
sone a Dio ha per regola quella , che 
Gesù Cristo fa oggi della sua , c per mi- 
sura quella del dominio di Dio sopra di 
noi: cioè a dire, deve essere assoluta- 
mente intera, senza condizione, e senza 
limitazione . Gesù Cristo si offre tutto in- 
tero al sacrifizio il più doloroso . Offren- 
doci al suo seguito , e con lui , avremo 
noi ardire di offrirci differentemente da 
lui? Oseremo eccettuar qualche cosa dal 
nostro omaggio, quando egli niente eccet- 
tua dal suo? Il dominio di Dio sopra di 
noi è universale. L’offerta che ne è la 
confessione, deve esserlo parimente. Non 
è già questa una donazione, che noi gli 
facciamo; è una esibizione, che egli si 
degna gradire, di quello che è suo. Una 
sola riserva di un interesse, di un attac- 
camento , di una passione, rende la no- 
stra offerta non solamente insufficiente , 
ma colpevole . Questo è quel latrocini* 
nell’ olocausto , che Dio ha in orrore, co-' 

H a 
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me Io dichiara formalmente (i) . La no-, 
stra oblazione deve comprendere tutto quel- 
lo , che teniamo da lui. Deve dunque es- 
sere di tutto quello che abbiamo , e di 
tutto quello che siamo , 

1 6 . Questo è appunto lo spirito , col 
quale noi dobbiamo presentarci alF uffìzio 
di questo giorno . Gesù Cristo offrendosi 
come il primogenito tra di noi , offre tut- 
ti noi a suo Padre . Uniamoci a’ia sua 
oblazione ; offriamoci con lui, c come egli 
si è offerti. Sottomettiamoci colla stessa 
rassegnazione , a tutto quello , che la di- 
vina volontà ci manderà di penoso . Pren- 
diamo ai piedi dell’ altare F impegno che 
vi contrae Gesù Cristo, di ricever, cioè, 
con sommessione le tribolazioni , i di- 
spiaceri, le perdite, i dolori, le malattie, 
le calunnie, le persecuzioni, tutti i mali, 
coi quali a lui piacerà di affliggerci . Nè 
questo è ancor tutto . V offerta delle no- 
stre persone a Dio , rinchiude essenzial- 
mente la promessa di essere fedelmente , 


C 1 1 Ego Domìnnt . . . Odio babens rapinata in 
Olocausto. Isai. LXL v. 8. 
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t cosrantemente di lui ; di separarci to- 
talmente da quanto può allontanarci da 
lui . Noi gli consacriamo tutte le nostre 
facoltà ; il nostro intelletto , perchè sia il 
Principal soggetto, e l 5 ultimo fine dei no- 
stri pensieri ; il nostro cuore , perchè sia 
il centro di tutti i nostri affetti ; la no- 
stra volontà, perchè sia sempre conforme 
alla sua ; la nostra memoria , per riani- 
mare incessantemente la nostra ubbidien- 
za colla rimembranza de 5 suoi precetti , e 
ravvivare la nostra riconoscenza con quel- 
la dei suoi benefizj ; i nostri talenti , per 
farne continuamente 1* uso , che egli pre- 
scrive . Ed ecco quello che significa quel- 
la candela , che la Chiesa , nella ceremo- 
n:a di questo giorno , mette tra le nostre 
roani . Essa è il simbolo del sacrifizio , 
che dobbiam fare di tutto il nostro esse- 
re al suo autore . Siccome questa cera 
santificata dalla benedizione del Sacerdo- 
te viene impiegata al servizio di Dio, e 
vi si consuma , dopo aver brillato nel 
suo tempio ; così noi consacrati dalla of- 
ferta fatta di noi dal Pontefice della nuo- 
va alleanza , dobbiamo impiegarci conti'* 

H 3 
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imamente, e consumarci al di lui servi- 
gio ; e risplenderc nella sua Chiesa col 
fulgore delle nostre virtù . 

kj • - 

17. Vi è ancora una circostanza nella 
oblazione di Gesù Cristo , alla quale c 
Importante che noi conformiamo la nostra: 
egli vuol esser offerto per Maria. E noi, 
al suo esempio , facciamo la nostra offer- 
ta col mezzo di lei. Le materne sue brac- 
cia , che portarono Gesù all* altare , por- 
tino parimente noi, che siamo altresì suoi 
figliuoli ai piedi dell 5 altare celeste. Il 
«ostro omaggio presentato da lei acqui- 
sterà un prezzo molto più grande. Pas- 
sando per le sue mani , verrà purificato : 
c i nostri voti saranno sicuri di ottener 
tutto, quando ella li unirà ai suoi. 

18. Eravi allora in Gerusalemme un 
uomo chiamato Simeone ; ed era un uomo 
giusto j e temente Dio , che aspettava la 
consolazion d’ Israele , e lo Spirito Santo 
era con lui. Era stato a lui rivelato , che 
non morrebbe senza aver prima veduto il 
Cristo del Signore . Egli venne nel Tempio 
per un impulso dello Spirito divino , e 
attorepuando il bambina Goty fu introdot * 
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$ o dai suoi parenti^ a fine di fare per 
lui quanto era in uso secondo la leg- 
ge , lo prese nelle sue braccia 3 e benedis- 
se Dio . Che bel momento fu quello in 
questa cercmonia, quando si vide un Vec- 
chio venerando per le sue virtù , più an- 
cora che per la sua età, un vecchio, che 
si sapeva esser animato dallo spirito di- 
vino, discerncr tra tutti i bambini, che 
si portavano giornalmente al tempio quel- 
lo che non si distingueva dagli altri , 
che per la sua profonda miseria , alzarlo 
tra le sue braccia , e stringendolo verso 
il suo cuore , diffondere dinanzi a lui la 
sua gioja , e la sua riconoscenza! La Scrit- 
tura ci fa rimarcar la cagione , per etri 
aveva egli meritata la felicità , di cui 
godeva in questo gran giorno . Egli aspet- 
tava con una fede viva , con una confi- 
denza intera pclla parola divina , Lui 
che doveva essere la consolazion d’Israe- 
le . Sospirava dietro quel felice momen- 
to , in cui comparirebbe sopra la terra il 
suo Liberatore . Quello che era 1' oggetto 
della sua fede , e della sua speranza , di- 
yicn oggi la sua ricompensa . Egli vede 

H 4 
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finalmente quel Messia invocato da se 
con tutti i suoi voti; lo riconosce a tra- 
verso i veli che lo nascondono; lo tiene j 

10 stringe tra le sue braccia : e pene- 
trato dal sentimento della sua felicità, ne 

11 luminosamente scintillare i trasporti. 

1 9. Abbiamo noi la viva fede , di cui 
questo santo Vecchio ci porge un esempio 
si bello? Ci sentiamo noi animati da quel- 
1 ’ ardore , che lo trasporta? Questo Gesù, 
l’oggetto di tutti i suoi desiderj, è il no- 
stro Salvatore, come il suo* Anzi noi ab- 
biamo maggiori motivi di essere infiam- 
mati di amore per lui . Quello che era 
solamente a Simeone promesso , a noi è 
accordato; quello, ch’egli aspettava, noi 
lo possediamo ; quello che egli sperava , 
noi lo godiamo. Egli non conobbe Gesù, 
che nella sua prima infanzia: noi conoscia- 
mo tutta la serie della sua vita, l’ ammi- 
rabile dottrina, eh’ egli ha data al mon- 
do, i miracoli, con cui ha stordita la 
Giudea, 1 il sno amore per noi, di cui ci 
ha dato prove così luminose , così molti- 
plicare, sino a sottoporsi per noi ad una 
morte non meno spietata , che ignominie- 
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«a. Perchè dunque la nostra fede è così 
debole , e così languida ? Rianimiamola 
coll’ e empio di questo venerabile Vecchio; 
trasportiamoci in ispirilo nel Tempio di 
Gerusalemme -, nel momento , in cui si 
apre uno spettacolo sì interessante. Con- 
templiamo questo commovente contrasto 
del Vecchio, e del Bambino; del Vec- 
chio , che nel Bambino , cui tiene tra 
le sue braccia, riconosce il suo Dio, 
lo adora , e lo celebra coi suoi cantici , 
Questo Gesù che eccita i trasporti così 
di voti di Simeone , è continuamente in 
mezzo di noi . Se egli si nasconde ai no- 
stri occhi , sotto le specie eucaristiche , 
come si nascondeva ai suoi setto i veli 
dell’infanzia, si palesa alla noitra fede, 
come alla sua . Riceviamolo danque con 
quei sentimenti di riconoscenza, e di amo- 
re che animavano questo santo uomo ; e 
felici al pari di lui di possedere il no- 
stro bene supremo, ripetiamo rollo stesso 
fervore il suo cantico maravhrioso . 

20. Ora j o Signore, lascie-eie andare 
in pace il vostro servo , poiché i miei oc- 
chi hanno veduto il vostro Saltatore che 

v 
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yoi avete destinato ad essere esposto allq 
yista di tutti i popoli , per essere la luce , 
che illuminerà tutte le nazioni, ‘e la glo- 
ria d’ Israele vostro- popolo . Le prime pa- 
role di àimconc , sono 1* espressione di 
una gioja troppo abbondante , perchè egli 
possa contenerla dentro di se . Sembra , 
eh' egli riunisca in se solo tutta l’ allegrez- 
za , che r universalità del genere umano 
dovrebbe risentire. Quanto ha desiderato 
di lieto t felice in questo mondo, lo ha 
finalmente ottenuto . Non ha più niente , 
che vel ritenga . Questo momento ricolma 
j voti di tutta la sua vita. Non può più 
gustarvi alcuna feliciti , dopo quella da 
cui è penetrato . Non a>pira oggimai che a 
lasciarla . Dopo aver ricevuto sopra la 
terra tutta la ricompensa , che potevano 
sperarvi le sue virtù, non gli resta che di 
andare a raccogliere quella che lo aspetta 
nel Ciclo ; < dopo aver veduto il suo Dio 
cogli occhi del corpo , il solo bene degno 
de’ suoi dcsidcrj si è , che la sua anima, 
yada ad unirsi a lui per tutta l’eternità. 

21. Il santo Vecchio celebra l’Infante 
divino , clic tiene tra le braccia , com$ 
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quello , che dovrà essere la luce illumina- 
trice di tutte le Nazioni, c la gloria del- 
la Nazion Israelitica . Perciò Isaia contem- 
plando in ispiri to il giorno , che Simeone 
vedeva in realtà, avea esclamato: IL po- 
polo j che camminava nelle tenebre y ha 
veduto una grande chiarezza : quelli che 
abitavano nella regione dell* ombra della 
morte hanno veduta la luce alzarsi sopra 
di loro (i) . Perciò il Sacerdote Zaccaria 
vedendo nella nascita del suo figliuolo, 
1’ aurora di questo gran giorno , avea det- 
to , pochi mesi prima : Il sole nascente ci 
ha visitati dall * alto dei cieli : esso viene 
a illuminare quelli che sono seduti nelle 
tenebre , e nell * ombre di morte (2) . La 
viva chiarezza , che Gesù Cristo ha get- 
tata nell’ universo , ha dissipate tutte le 
tenebre , che vi avea sparse lo spirito 
dell’ errore , c le quali dopo tanti sccolj 

(1) Vopulus j qui ambulabat in tenebria, vi die 
lucem magnani : habitantibus in regione unibrte 
morti f , lux orto, est eis. fsa. IX. v. 3. 

( a ) yisitavit no Si oricns ex alto: illuminare 
his , qui in tenebri s ; & in upibra merli s sedani , 
Lue. I. v. 78. 79. 


Digitized by Google 



1*4 (LVi) PURiF. ni m. v. 

si erano vieppiù addensare : le tenebre 
dell’ idolatria , quelle del fanatismo , del- 
la superstizione , e delle passioni > tutto 
disparve davanti a questo Sole di verità. 
Alla luce , eh’ egli ha sparva , 1* uomo ha 
veduto tutto quello che gli importava di 
vedere, intorno alla natura di Dio, e 
alle sue infinite perfezioni . Ha veduto 
più chiaramente ancora la sua propria 
natura, la sua origine, il suo fine, le 
sue relazioni col suo Dio* e coi suoi si- 
mili. L’ universo intero deve a Gesù Cri- 
sto questi dogmi sublimi , che fanno stu- 
pir la ragione' senza rlbutarla, e la sor- 
passano senza contraddirla ; deve al me- 
desimo questa morale purissima , che rag- 
giunge sopra tutti i putiti la perfezione , 
e non la eccede in alcuno ; gli deve que- 
sto Culto augusto, il quale anima la pie- 
tà , senza mai farla degenerare in super- 
stizione. Quanto il genere umano possedè 
di lumi intorno gli oggetti più essenziali 
alla virtù, e alla felicità, tutto gli fu 
portato da questo Bambino presentato og- 
gi nel Tempio . Egli ha riformate le no- 
zioni false, rettificate le inesatte, perfe- 
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zlonate le difettose , compiute le insuffi- 
cienti, e fissate le incerte, riscjiia'ate le 
oscure. Egli è in ima parola, secando la 
espressione del suo Evangelista , la vera 
luce illuminatrice di ogni uomo che •vie- 
ne in questo mondo (i) . 

a’.. Israele fu quello, che ebbe la glo- 
ria di dare all’ universo questo lume bril- 
lante . Gloria sublime che appartiene a 
lui solo: insigne prerogativa , della quale 
nessun altro popolo ha la felicità di esser 
partecipe. Alcrc nazioni hanno potuto da- 
re alla terra dei conquistatori , che l’han- 
no sterminata . La Giudea gli ha dito un 
Dio che la ha riconciliata col Cielo, e 
sottomessa senza violenza alle sue leggi 
benefiche . Popolo cieco ! che non ha co- 
nosciuta la sua grandezza ; che si ostina 
ancora a non riconoscerla ; che non vede 
che tutto quello che egli ha di splendo^ 
re , gli vieti da Gesù ; che ha tra le ma- 
ni le sante Scritture , .e che non sente , 
che egli stesso non è stato fatto se non 


( i) Krat lux vera . qu& illuminat omnem ho- 
minem vcnicntcm in hunc mttndum . Joan. 1# v. gt, 
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per Gesù; e che Abramo non è stato fat- 
to il padre di una grande Nazione , se 
non perchè tutte le altre fossero benedet- 
te nella sua stirpe (i). Deh apra dunque 
finalmente gli occhi; contempli la rivolu- 
aione operata da Gesù nell’ Universo : ri- 
voluzione la più estesa nei suoi effetti , 
la più inconcepibile nei suoi mezzi . Veg- 
ga un huovo culto , nuove verità , nuovi 
principj , e ancor nuovi imperj , e nuovi 
interessi; in una parola vegga tutta la 
feccia della terra cangiata alla voce di 
Gesù . Fu da questo angolo della terra 
quasi ignorato ; fu da questo popolo se- 
parato per le sue leggi e per i suoi co- 
stumi da tutti gli altri , che ciò è tutto 
sortito . E questo popolo è il solo che 
chiude gli occhi a maraviglie tante c sì 
grandi ! Insensibile alla sua gloria , lo è 
parimente alla sua umiliazione. Nella rui- 


( r ) Benedìcam tibi , & mnltìp'ìcabo semen 
tuum sic ut stcllas Codi , & velut arenarti qux est 
in littore maris : possidebit semen tuum portar 
inimicorum tuorum , & benedicentur in semine tuo 
mner gcntes tcrrf, Genes. XXII. v. 17. 18. 
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ha della sua Citta, e del suo Tempio, 
predetta da Gesù ; nello stato di obbro- 
brio a cui è ridotto , si ostina ancora a 
non voler riconoscere quella mano, che 
si aggrava sopra di lui, e rende perpe*» 
tuo il castigo del suo Deicidio « 

23. Se Gesù Cristo , come lo diceva 
Simeone , è la gloria del popolo Giudeo , 
lo è almeno egualmente del popolo Cri- 
stiano . Quel che noi siamo , quello che 
dobbiam essere, tutto dobbiamo a lui. Per 
lui , noi siamo i figli di Dio , e gli eredi 
del Regno celeste. Riconoscete , Cristiani, 
diceva un santo Padre, la dignità del vo- 
stro stato ; e divenuti partecipi della na- 
tura Divina y non degenerate da questo 
sublime grado di esaltamento (1) . 11 ter- 
ribile accecamento del popolo Ebreo , ci 
serva d’istruzione. Non perdiamo mai di 
vista, com’ egli fece, il principio della 


( 1 ) Jtgnoscc , 0 Christiane , di gnit.it era titani-, 
Ó" divina consorr fattus natura, noli in •vetcrem 
viih attiri degeneri conversatione redire . ,S. Leo. 
Serm. 1. de Natiy. Domini. 
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nostra vera gloria . Il pensiero della no- 
stra dignità , il sentimento della nostra 
grandezza, la speranza della nostra desti- 
nazione ci sostengano neir altezza dello 
stato a cui Gesù Cristo ci ha innalzati , 
e non permettano che facciam cosa , che 
pe sia indegna. 
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evangelio 

DEL GIORNO 

DELLA ANNUN7J AZIONE 

. ' * _ 

\ ' 

' J_j Angelo Gabriele fu mandato da Dio 
in una Città di Galilea detta Nazareth , 
a una Vergine ch’era stata sposata ad ur } 
uomo chiamato Giuseppe , della casa di 
David 3 e il nome di questa Vergine era 
Maria. L* Angelo essendo entrato dove ella 
era 3 le disse : Io vi saluto } o piena di 
srrazia : il Signore è con voi : voi siete 
benedetta tra tutte le donne. Avendo in- 
teso queste parole , ne fu turbata , e pen- 
sava in se stessa cosa potesse essere que- 
sto saluto. L’ Angelo le disse : Non teme - 
te j Maria 3 perchè voi avete trovata gra- 
zia dinanzi a Dio : Voi concepirete nel 
vostro seno , e partorirete un jiglio , a cui 
Tomo Vili. I 
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darete il nome di Gesù . Egli sarà grande ^ 
e sarà chiamato il figlio dell * Altissimo , 
e il Signor Dio gli darà il trono di Da- 
vidde suo Padre : e regnerà eternamente 
sopra la casa di Giacobbe , e il suo re- 
gno non avrà fine . Allora Maria disse 
all* Angelo : Come sarà questo , giacché io 
non conosco uomo ? U Angelo le rispose : 
Lo Spirito Santo discenderà in voi 3 e la 
virtù dell * Altissimo vi circonderà colla 
sua ombra. Perciò il santo Frutto che di 
voi nascerà sarà chiamato il figliuolo di 
Dio. Ed ecco che Elisabetta vostra Cogna- 
ta ha concepito essa pure nella sua vec- 
chiezza un figliuolo: ed ora si trova nel 
sesto mese quella che vien chiamata ste- 
rile : imperciocché non vi è cosa alcuna 
impossibile a Dio . Allora Maria gli dis- 
se : Io sono la serva del Signore : sia fat- 
to di me secondo la vostra parola . ( Lue. , 
Cap. I. v. 16. w— , 38. f 

SPIEGAZIONE 

| 

1. L* Angelo Gabriele fu mandato dei 
Dio in una Città di Galilea detta Naza- 
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reth a una Vergine } che era stata sposa- 
ta ad uomo chiamato Giuseppe della Casa 
di D.aviddej e il nome di questa Vergine 
era Maria . Finalmente è giunto il mo-> 
, mento , in cui si compie quell’ adorabil 
mistero fissato da tutta l’eternità negli 
eterni decreti. Finalmente sta per uscire 
sopra la terra quel fortunatissimo giorno, 
annunziato da tanti Profeti , desiderato 
da tanti Patriarchi, atteso da tanti Giu- 
sti . Il Redentore si avanza , per comin- 
ciare 1* augusto , è rigoroso suo ministe- 
ro. Il Cielo finora di bronzo si apre per 
darlo alla nostra terra . Le nubi feconde ^ 
che dovono piovere il Giusto, si adden- 
sano ; Il Verbo divino vicino a lasciare 
il sen di suo Padre , in cui fu generato 
da tutta 1’ eternità , medita una seconda 
generazione nel sen di Maria. Mistero su- 
blime! che rinchiude molti misteri , che 
offre alla nostra fede delle gran verità,' 
alla nostra ammirazione delle grandi ma- 
raviglie j c alla nostra sommessione delle 
grandi istruzioni ; Mistero per noi ben 
prezioso , che è il cominciamento della 
nòstra Religione , il principio della np- 
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stia Redenzione , il fondamento delle no-? 
stre speranze . Portiamo sopra questo au- 
gusto mistero gli sguardi rispettosi della 
nostra fede . Contempliamo , adorandolo , 
quello, che ci è accordato di conoscerne. 
Consideriamo il nostro Dio , che nascon- 
de la sua divina Maestà sotto le divise 
della servitù. Questi veli non offuscano 
il suo splendore , ma solo lo temperano . 
Non lo tolgono alla nostra vista ; anzi 
permettono agli occhi nostri di fissarsi in 
lui . Un Dio umiliato sino ad essere il 
figlio di una donna : una donna elevata 
sino ad esser la Madre di Dio; il Verbo 
fatto uomo senza cessar di esser Dio : 
Maria divenuta madre senza cessar di es- 
ser Vergine. Tali sono gli incompara- 
bili avvenimenti , che la Chiesa cele- 
bra in questo giorno , 'e che propone alla 
nostra venerazione , e alle nostre adora- 
zioni. 

2. Rappresentiamoci la Ss. Trinità in 
atto di meditare la grand’ opera della 
rigenerazione del genere umano , e in at- 
to di dire , come al tempo della sua 
creazione, rifacciamo l’uomo alla nostra 
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immagine (i), eh' egli in se stesso ha 
lasciata macchiare ' e scancellare . Conside- 
riamo ciascuna delle tre divine Persone 
cooperanti a questa riforma , e si può 
dirlo , a questa seconda creazione . Il Pa- 
dre invia il suo Figliuolo a rivestirsi di 
una natura umana . Il Figliuolo unisce il 
suo consenso alla volontà di suo Padre : 
e lo Spirito Santo si offre a operare que- 
sto prodigio di amore . In questa guisa 
si prepara nel seno della Divinità la re- 
denzione dell' uomo . Un Angelo d’ un or- 
dine superiore, Gabriele c deputato per 
annunziarlo sopra la terra. Dove và que- 
sto Ministro dei celesti voleri , dove và 
a portare questo grande secreto, cui egli 
è incaricato di manifestare ? Andrà egli 
a collocarsi sulla cima del Campidoglio, 
donde l 5 universo cognito riceve le sue 
leggi, per far da di là risuonare in tutte 
le Nazioni il benefizio che Dio si degna 
di loro accordare ? Nò . Và egli a discen- 

I 3 


( i ) Facìdmui hominem ai imaginenì & simili - 
tud'mrn nostrum . Genes. I. v* 
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dere in un Borgo della piccola Provincia 
di Galilea . Vi dalla parte di Dio a tro- 
vai una Vergine sposa di un Artigiano 
appena conosciuta nel suo stesso paese , 
a motivo della sua vita ritirata ed oc- 
culta. -Sì; verso di lei Dio deputa il suo 
Ambasciadore per annunziarle, che tra 
tutte le donne dell* Universo egli l’ha 
scelta per essere la ristauratrice del ge- 
nere umano , e la Madre del suo Dio . 

5 . Che cosa dunque vede Dio in Ma- 
ria che fissi la sua scelta sopra di essa, 
e lo determini a una preferenza tanto 
gloriosa ? Diciam meglio . Cos* è quello 
che in lei non vegga ? Era senza dubbio * 
impossibile, che alcuna creatura fosse pro- 
priamente, e strettamente degna dell ono- 
.re di dar alla luce il suo Creatore. Ma 
il Verbo volendo abbassarsi sino a pren- 
der carne nel seno d’ una donna , ha vo- 
- luto sceglier per Madre quella, che ne 
era la più degna , e che per le perfezio- 
ni ricevute e acquistate , di cui era il 
complesso, più si avvicinasse all’infinita 
perfezione, della quale dovea divenire il 
santuario . Non v* è che 1* occhio di Dio , 
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che possa vedere furto quello che Maria 
possedeva di doni della grazia , e tutto 
quello , che ella vi avea aggiuhco di vir- 
tù . Per formarci almeno una idea imper- 
fetta delle compiacenze di Dio verso que- 
sta Vergine santa , trasportiamoci all* ori- 
gine dei tempi . Di là noi vedremo Maria 
brillare in lontananza , coinè T aurora del 
giorno desiderato della Redenzione . Se 
Dio fa sperare ai nostri primi Padri il 
Riparatore del loro peccato, lo fa annun- 
ziando loro la trionfatrice , che schiaccie- 
rà la testa del lor seduttore . I Profeti la 
jeelebrano nei loro oracoli ; e i secoli figu- 
rativi preludono agli omaggi , che le ren- 
deranno tutti i secoli cristiani * Ella non 
ha ancora* veduto il giorno , c di già c 
prevenuta dai favori divini i più segnala- 
ti . Sola tra i figliuoli di Adamo, per una 
gloriosa prerogativa , è preservata dalla 
macchia originale . Dio non vuole che ne 
sia tocca quella che viene al mondo, per- 
chè la macchia originale sia cancellata. 
Ancora nella sua infanzia, ammessa per 
'la prima volta nel tempio del Signore, 
un raggio di luce celeste le ispira il vo- 

I 4 
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to incognito sino allora tra le figlie della 
tribù , di una perpetua verginità . Ma 
quello che è più ammirabile ancora, quel- 
lo che più d* ogni grazia la riempie e le 

fa decretare 1* onore della divina Materni- 

/ 

tà , si è la fedele corrispondenza a que- 
ste grazie. Ella è più grande ancora agli 
occhi di Dio per ciò che a luì rende di q ullo 
sia per ciò , che ne ha ricevuto . E noi noti 
possiamo parlar qui ancora , se non di quel- 
lo , che sol Dio ei' ha fatto conoscere . L’ U- 
miltà di Maria ha gettato sopra tutti i 
suoi meriti un velo, che li ha tòlti agli 
sguardi degli uomini . E sembra che lo Spi- 
rito Santo medesimo abbia risp ttato il 
secreto , con cui ella costantemente ha co- 
perto le sue virtù . Poiché egli non ci ha 
rivelato nelle sue Scritture i dettagli di 
questa vita ammirabile . Ma il poco che 
ce ne addita , basta per darci una idea 
dell* alto grado di perfezione , dove era 
giunta Maria . Noi vediamo particolar- 
mente nel mistero di questo giorno, bril- 
lare di un fulgore, che non si vede se 
non in Maria * diie delle sue principali 
virtù > che i Santi Padri riguardano come 
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le disposizioni le più proprie a renderla 
Madre di Dio : la sua umiltà profonda , 
la sua inalterabile purità . Mentre che 
tutte le altre figlie di Giuda ambiziose di 
dare a Israele il Messia , che deve usci- 
re dalla loro tribù , fuggono il celibato 
come una sciagura , e paventano la ste- 
rilità come un obbrobrio , la più eccellen- 
te tra di esse, riputandosi indegna di 
onor sì grande , consente , per conservare 
in tutta la sua integrità la sua preziosa 
purezza , di sostener la vergogna che il 
pregiudizio del suo popolo attacca a una 
Sposa negletta , e a una femmina sterile . 
Ma quanto i pensieri di Dio sono diffe- 
renti dai vani pensieri degli uomini ? La 
verginità di Maria diverrà il principio 
della sua miracolosa fecondità ; e la sua 
umiltà il grado del suo incomprensibile 
esaltamento . 

4. L’ Angelo deputato verso Maria 
vien egli, come ministro delle volontà ce- 
lesti , ad intimarle 1* ordine di confor- 
marvisi ? Nò , viene come ambasciadore di 
Dio a trattar con lei per parte sua , e 
a domandarle il suo consentimento . I’ 
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consenso di Maria era negli eterni de- 
creti una condizion necessaria alla rigene- 
razione del genere umano . Era senza dub- 
bio in poter di Dio il far di meno di 
.questo assenso: c siccome avea cavata 
Èva dal fianco di Adamo , senza eh’ ei lo 
sapesse, poteva egualmente far uscire il 
Liberatore promesso al mondo dal seno 
di Maria, senza eh’ ella vi concorresse 
colla sua volontà . Ma allora questa Re- 
gina de’ Vergini non sarebbe stata glori- 
ficata in quella misura, che Dio voleva. 
Concorrere alla Incarnazione per necessità 
sarebbe stata per lei una gloria di pura 
grazia ; cooperarvi con libertà è una glo- 
ria di grazia ad un tempo e di merito . 
La colpa volontaria della nostra prima 
madre avea cagionata la nostra disgra- 
zia . La volontà libera della seconda sa- 
rà il principio della nostra felicità . Il 
Verbo vuole in questo mistero procura- 
re la gloria più grande della sua Madre , 
come per indennizzarsi dell’abbassamento , 
a cui si riduce egli stesso. Vuole che la 
sua Madre sia, non l’istrumento mate- 
riale , ma la causa produttrice della salu- 
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degli uòmini. Vuole che la nostra Re- 
denzione dipenda da sua Madre ; che sia 
un benefìzio di sua Madre , come di lui 
stesso ; che sua Madre sia partecipe del- 
la riconoscenza , che tutte le generazioni 
dovranno a lui . Perciò il mistero della 
Incarnazione proposto con autorità alla 
credenza , e alle adorazioni del cielo , c 
della terra , è proposto alla accettazione . 
solamente dei Verbo., e di Maria ; c il 
mondo sarà salvo, perchè il Verbo lo 
avrà voluto, e Maria vi avrà acconsentito . 

5 . U Angelo essendo entrato dove ella 
era, le disse : Io vi saluto, o -piena di 
grazia : il Signore è con voi : Voi siete 
benedetta tra tutte le donne . La Chiesa 
ci mette in bocca queste parole, e noi le~ 
indirizziamo ogni giorno a Maria . Ma le 
indirizziamo noi con quel rispetto , da 
cui era penetrato il messaggero celeste? 
Sentiamo noi tutta la forza, tutta l’ esten- 
sione di questi tre elogj , che Dio ispira 
al suo inviato, e che noi ripetiamo dopo 
di lui? Tutti gli altri Santi sono favoriti 
di grazie di Dio; Maria n*è ricolma. Es- 
pi ne ottengono delle emanazioni ; Maria 
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ne riceve la pienezza ; e quello che è di- 
stribuito sopra tutti essi, Maria lo riu- 
nisce in se sola . Non ancor porta il suo 
Dio nel suo seno , ma di già egli è con 
lei . Egli è nel suo spiritò per illuminar- 
lo ; nel suo cuore per animarlo; nella- sua 
volontà per dirigerla. Pensieri, sentimen- 
ti , parole , azioni , tutto è in lei ornai 
l’operazione dello Spirito divino,- da cui 
c penetrata . Perciò tra tutte le donne 
l’ occhio di Dio la discerne , e la sua ma- 
no la sceglie per versare sopra di lei i 
suoi più preziosi favori . Le Sare , le Giu- 
ditte , le Ester, tutte le altre donne ce- 
lebrate dallo Spirito Santo, son ben lon- 
tane dall’ aver ricevute cosi abbondanti 
benedizioni ; e restano molto al di sotto 
di Maria nella distribuzione delle grazie 
celesti . 

6 . Avendo intese queste parole , ne fu 
turbata ; e pensava in se stessa cosa po- 
tesse essere questo saluto . Osserviamo il 
contrasto tra i magnifici elogj che l’ in- 
viato celeste porge a Maria in nome di 
Dio , e 1’ ammirabile semplicità , con cui 
quest* modestissima Vergine li riceve - 
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Non ne resta invanita ; ma sorpresa ; non 
rapita, ma agitata. Non vi risponde che 
col suo turbamento . Se una comparsa im- 
provvisa mette in guardia la sua purez- 
za , le lodi , che le vengono date lar- 
gamente , spaventano la sua umiltà ; e 
quanto più ne è degna , meno compren- 
de come a lei possano esser attribuite . 
La sua prudenza mettesi ancora a par- 
te del suo silenzio . Esamina _ nel suo 
spirito che sia questo saluto, donde ven- 
ga , e ove tenda . Essa ci presenta anti- 
cipatamente nel suo esempio il saggio 
precetto, che ci darà in seguito lo Spiri- 
to Santo , di non credere facilmente ad 
ogni spirito , ma di provare se venga da 
Dio (i); e di non impegnarci senza una 
matura , e prudente riflessione , nelle vie 
straordinarie , che ci sono talvolta pro- 
poste . Ma Gabriele non lascierà Maria in 
questa incertezza . Si affretta di ritirarla 
dal turbamento , in cui la sua presenza c 
i suoi discorsi l’ hanno gettata . 


- (i) ebbrissimi, r.olitc ornai spirimi credere, sci 
probiitc spiritai, si ex Deo shit . i. Jean. IV. v. 
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7. JJ Angelo le disse ; Non temete Ma- 
ria, , perchè voi avete trovata grazici 
dinanzi a Dio : Voi concepirete nel vostro 
seno j e partorirete un figlio a cui darete 
il nome di Gesù . Egli sarà, grande , e 
sarà chiamato il figlio dell’Altìssimo, e 
il Signor Dio gli darà il trono di David- 
de suo padre : e regnerà eternamente so- 
pra la casa di Giacobbe , e il suo regno 
non avrà fine . Ecco il dogma della in- 
carnazione , positivamente proposto a Ma- 
ria ; ed è nel tempo stesso annunziato a 
tutto il genere umano . Consideriamo quel- 
lo , che ne insegna la fede, e quello, che 
ci è ordinato di crederne . 

8. Il Verbo si è fatto carne, ci dice 
l’ Apostolo S. Giovanni ; perciò la carne 
umana , di cui egli si è rivestito , è di- 
venuta la vera carne di un Dio. Si può 
dire nel senso più stretto, anzi si deve 
dire, che nel seno di Maria Dio è dive- 
nuto realmente uomo , e V uomo realmen- 
te Dio . Questo è il linguaggio costante 
della Chiesa Cattolica . Questa è la dot- 
trina , che i Santi Padri hanno insegnata * 
c difesa : e noi diciamo con essi , anate- 
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tna a chiunque ardisse sostenere una dot- 
trina contraria. Non gii, che la diviniti 
sia stata concepita * e formata da Maria . 
Ma nel suo seno virginale si è formata 
ma unione talmente intima della diviniti 
con F umanità , che F una , e F altra non 
hanno, secondo il linguaggio dei Teologi, 
che una medesima sussistenza > e non 
hanno formato che un solo essere , il 
qual è la persona del figlio di Dio. Fi» 
d’ allora m il Verbo divino , e la sua 
carne non vi ebbe più niente di diviso i 
e quello che è vero dell 1 uno , lo è nel 
senso proprio , e naturale egualmente ve- 
ro dell’ altra . Perciò la carne di Gesù 
Cristo essendo soggetta ai patimenti , e 
alla morte , noi diciamo giustamente e 
con verità, che Dio ha sofferte), ed e 
morto per noi : e reciprocamente Dio es- 
sendo F oggetto essenziale delle nostre a- 
dorazioni , noi ci esprimiamo con esattez- 
za parlando del suo corpo adorabile , col 
dire , eh’ esso è seduto alla destra di Dio 
Padre . Perciò Gesù Cristo parlando di se 
medesimo, ora si dirà inferiore a suo 
Padre , ora si dichiaterà eguale a lui ; E 
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se .misteri così inaccessibili alla nostra ra-s 
gione possono esserne un poco avvicinati 
con qualche imperfetta comparazione , noi 
ardiremo, dietro Sant* Agostino , di az- 
zardarne una , che dà un’ idea debole , cd 
anche non affatto esatta , della unione 
che compone la persona di Gesù Cristo . 
Il raggio , che emana dal Sole , passando 
a traverso a una nuvola leggera, vi si 
carica di un colore straniero . Ma non per 
questo egli lascia di esser una parte del 
Sole medesimo ; e la tinta di cui si è ve- 
stito , non forma con lui che una sola , 
ed istessa sostanza . Parimente il Verbo , 
questo raggio della divinità, assume nel 
sen di Maria una materia , che gli era 
straniera , ma cui egli si appropria , e a 
cui s J incorpora : lo che non fa più con 
lui che un solo essere . Dio si abbassa 
sino ad esser uomo ; e 1’ uomo è innalza- 
to sino ad cssér Dio . 

<j. Da questa verità, che è uno degli 
articoli della nostra- fede , risulta questa 
conseguenza incontrastabile , e che non si 
può neppure rivocar in dubbio senza ca- 
dere -nell’ eresia , cioè, che Maria è ve- 
ra- 
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ramentc , propriamente la Madre di 
pio . La Chiesa , radunata in Efeso , ha 
solennemente definito questo dogma , ana- 
tematizzato Nestorio, che disputava a 
Maria questo glorioso titolo , e contuse 
tutte le sottigliezze, colle quali questo 
artifizioso eresiarca tentava di coprire , o 
di addolcire il suo errore. Colla sua ge- 
nerazione eterna , il Cristo era figlio di 
Dio : colla sua generazione nel tempo , 

diviene il figliuol di Maria . Siccome la 
Paternità divina non conviene che a Dio 
Padre , così la Maternità non appartiene 
che a Maria. Il divin Verbo solo termi- 
ne della fecondità di suo Padre, è egual- 
mente il solo termine della fecondità di 
sua Maire . Egli è concepito nel suo pu- 
rissimo seno per una operazione tutto di- 
vina, senza commercio esteriore, come era 
stato generato da tutti l’ eternità nel se- 
no paterno . Maria ha diritto di dirgli , 
tanto veramente, quanto il Padre cele- 
ste : Voi siete mio figlio ; io oggi vi ho 
generato (i) . Nessuna lingua non ha ba- 
Tomo Vili. K 

( i } Fìlìui incus es tu , ego badie genui te* 
Psal. II. v. a. 
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stante forza per ispiegare , nessuno spiri- 
to non ha bastante forza per comprende- 
re , sia r una , sia 1* altra di queste due 
generazióni . 

i o. Maria madre del suo Dio : qual ecces- 
so di gloria ! S. Bernardo non teme di asseri- 
re, che ella stessa non poteva comprenderla 
pienamente . Quello , per cui tutto è sta- 
to formato , è formato egli stesso da lei < 
Ella dà la nascita all 5 Autore della sua 
esistenza ; e con questo ella affranca in 
qualche maniera il debito della sua crea- 
zione . Essa contrae in quésto gran miste- 
ro una stretta alleanza con le tre divine 
Persone . Il Padre vede in lei la sua Fi- 
glia diletta , il Figlio la sua Madre , lo 
Spirito Santo la sua Sposa . Il Verbo di- 
sino indipendente nel Cielo dal Padre che 
lo ha generato, viene a dipendere sopra 
la terra da quella, nella quale egli si è 
incarnato. Ella comanda al suo Dio, c il 
suo Dio è per lei un Figlio docile e sot- 
tomesso (i). Doppio miracolo, esclama 
S. Bernardo , V uno di una umiltà senza 
esempio, che Dio si sottometta a una 


(i) Et erat subduuf iUis. Lue. .Il v. fi* 
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Donna: l’altro di un esaltamento senza 
pari, che una donna comandi a Dio.! No» 
ci sorprenda dunque di veder uno dei 
primi Angeli inchinarsi, umiliarsi davanti 
a lei. Sopra la terra, nel cielo, nessuna 
cosa creata è eguale a lei; c la tradi- 
zione unanime ce la rappresenta al colmo 
di grandezza , in cui la colloca la divina 
Maternità , non avendo ai di sopra di lei 
altri che Dio , e riguardando al di sotto 
di lei tutto quello che non è Dio . Può 
mai darsi un’ elevazione più grande ? 

11. Perniiamoci. Maria c’insegna, che 
vi è ancora una grandezza superiore a 
quella che la grazia divina finora le ha 
conferita .• L’ elevazione dei suoi senti- 
menti supera quella dei suoi onori . Alla 
gloria della divina Maternità ella ne ag- 
giunge un’ altra ancor più brillante. Con- 
siste questa nel sapervi rinunziare . Con- 
siste nel preferire 1* integrità della sua 
virtù all* altezza della sua elevazione . 
Consiste nel rifiutare il benefizio immen- 
so , che Dio le prepara , se esso deve 
farle perdere qualche cosa della purità * 
alla quale si e consacrata . 

K a 
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1 1 . Allora Maria disse all ’ Angelo: Co- 
me sarà questo 3 giacché io non conosco 
uomo? Consideriamo il sentimento prezio- 
so, che detta a Maria questa risposta . 
Se ella bilancia ad accettare 1 * onore su- 
blime, che le vien offerto , non è già che 
vacilli la sua fede , ma bensì la sua vir- 
ginità che ne prende spavento. Non di- 
manda come Zaccaria : In qual modo pos- 
s’ io saperlo ? Ella non promove , come 
egli fece, delle difficoltà sopra la possi- 
bilità della maraviglia, che le è annun- 
ziata (i). Domanda solamente, come si 
concilieranno 1 * offerta che Dio le fa , e la 
promessa , eh’ ella a Dio fece . La fede 
sottomettendo la nostra ragione, non la 
annienta ; non interdice il desiderio d’ es- 
ser istrutto. Non è già una prova, ma 
un rischiaramento quello, che domanda 
Maria. Non ha diffidenza; non ha che 
tm timore . Mentre che sulla parola à* un 
Angelo , il Sacerdote depositario della leg- 


( t ) Et dixit Zuharias ad Angclum : linde hoc 
telami Ugo cnim sum scnex , & uxor me a pro- 
tesili in diehus suis . Lue L v. 18. 
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ge palesa qualche dubbio , questa timi- 
da Vergine non manifesta che delle in- 
quietudini sopra la sua virginità . Ma 
- ferma ed immobile in quel voto da lei 
formato , non viene scossa dalla parola 
dell’ Angelo , che le promette un Dio per 
figliuolo . A tutta la gloria della divina 
maternità essa preferisce una virginità 
oscura , c che resterà occulta a tutti gli 
occhi sotto il velo del Matrimonio , Per 
un attaccamento alla più perfetta virtù, 
rinunzia alla immensa ricompensa propo- 
sta alla sua virtù . Risuonerà in tutti i 
secoli del Cristianesimo questa modesta, 
questa sublime risposta di Maria. Finche 
la Chiesa di Gesù Cristo sussisterà , essa 
vi formerà tante anime fedeli , le quali 
elevandosi , ad esempio di questa regina 
de’ Vergini, al di sopra del giogo de’ sen- 
si , prenderanno, com’essa fece*, l’impe- 
gno di consacrare i lor giorni alla prati- 
ca di questa alta , e diffidi virtù . Ma U 
gloria che Dio loro promette , sarà il loro 
motivo , e il loro sostegno : e Maria per 
adempire, il generoso suo . voto , sacrifica 
sino alla gloria che le viene offerta. 

K 5 
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15. r Z/ Angelo le rispose : Lo Spirita 
Santo discenderà in ioli e la virtù del - 

è 

V Altissimo vi circonderà mila sua om- 
bra , perciò il santo frutto che di voi na- 
scerà , sarà chiamato il Figliuolo di Dio. 
Ed erro } che Elisabetta vostra cognata 
ha concepito essa pure nella sua vecchiez- 
za un figliuolo : ed ora si trova nel sesto 
mese quella che viene chiamata sterile ; 
imperciocché non vi è cosa alcuna impos- 
sibile a Dio. Gabriele si affretta di cal- 
mare la rispettabile inquietudine di Ma- 
ria . Egli le annunzia , che quello , di cui 
sari madre, non avrà che Dio per pa- 
dre ; che acquistando agli occhi di tutte 
lp- generazioni la gloria della divina Ma- 
ternità, ella conserverà dinanzi a Dio il 
merito della sua preziosa virginità : e che 
di prezzo' della sua inalterabile purità sa- 
rà di divenir ancora per il suo parrò più 
pura . Prodigio unico ! che i secoli non 
ftanno veduto , e non rivedranno giam- 
ìnai ; e che 1 ' Onnipotente riservava nei 
tesori della sua misericordia a quella , 
che era da lui destinata a divenire il suo 
santuario più augusto j c doveva essere 
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fn perpetuo i! modello tutto ad un tem- 
po , e delle vergini, e delle madri. ‘ 
i 4. Per tranquillare ancor più la deli- 
catezza adombrat a di Maria , 1* Angelo le 
rivela un altro prodigio , che rende faci- 
le a credere quello, che a lei annunzia; 
la gravidanza cioè di Elisabetta vecchia, 
e sterile . Zaccaria avea chiesto un segno 
per credere alla divina paiola : non ne 
ricevette altro , che il castigo della sua 
incredulità (i). Uno ne vien accordato a 
Maria, che non ne domanda alcuno. Que- 
gli, la di cui volontà onnipotente ha po- 
tuto render madre una donna nella vec- 
chiezza, non avrà altresì il potere di ren- 
der madre una vergine? L’uno non c più 
diffidi dell 5 altro, a chi tutto può. No.t 
yi \ cosa alcuna impossibile a Dio . Mai 
a noi , ben più che a Maria, questa mas- 
sima è in drizzata. Imperciocché noi ne 
abbiamo molto più bisogno di lei per as- 

K 4 


(1) Et ccce n\s tjccnt, & non poteri f loqui 
usqne in di.m , quo b& fiant prò co, qttoi noi\ 
pediUsti verbis mài* Lue. 1. y. 20. 
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’ sodare la nostra fede . Sopra questo priit-*' 

cipio essenziale sono fondaci tutti i mi- 
steri dell’uomo Dio. Davanti a questo 
luminoso principio svaniscono, come om- 
bre leggere, tutte le difficoltà . Sotto que- 
sto imperioso principio la nostra ragione 
deve rispettosamente inchinarsi. Non vi è 
cosa alcuna impossibile a Dio . Non vi C, 
dunque cosa alcuna che io non possa creder 
di lui , non cosa , che io non debba credere , 
quando ne ho per garante la sua parola . 

15. Finalmente tutto è rischiarato* 1 
timori di Maria son calmati , le sue in- 
quietudini dissipate « Essa conosce tut- 
ta la grandezza dei suoi destini , tutta 
la profondità del mistero, al quale è in- 
vitata di cooperare . Sta ornai per rende- 
re la risposta, che l’Angelo è venuto a 
chiederle. Fermiamoci un istante, e so- 
spendendo le nostre riflessioni su questa 
risposta, contempliamo la situazione in 
cui si trova collocata questa Vergine in- 
comparabile . Dalla parola , che essa sta 
per pronunziare , dipende la sorte di tut- 
to l’universo. Il genere' umano sentirà 
v uscire dalla sua bocca la sentenza della 
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sua giustificazione, o della sua perdita., 

I Patriarchi , i Profeti , tutti i giusti del- 
T antica legge , sospirano dietro questa 
fortunata parola , che rompendo i loro le- 
gami , li porterà nel grembo della felici- 
tà . Il cielo sospeso attende con impaziert- 
* za la decisione , che Maria sta per ren- 
dere/ e il Verbo stesso pronto a discen- 
dere dagli eterni splendori , non c piu 
ritenuto che dall’ aspettazione del consen- 
so di lei « I Padri della Chiesa conside- 
rando da lungi questo momento glorioso, 
si prostrano ai suoi piedi , scongiurandola 
di dare questa risposta sì decisiva, che 
deve aprire il ciclo, c liberare la terra (i). 

fi) 0 Beata Maria , saeculum omnt tapùvum , 
tuum dcprccatur assensus : Te Domino Mundus 
tu<e fìdei obsìdem f'ecìt ... ^sponde ^ vtrbum * & 
SHSpice filium: da fidem , & senti virtutem: T’andò 
sintif rofeos , virgo perpetua; fideS tua modo aut 
aperit C&lum%aut claudit . S. August serm. in Nat. 
Don .XXr. de tempore, all ias Ap 'end. CXX. n.7. 

0 Domina, responde vtrbum , quod terra x quod 
inferi . quod cxpe&ant & - superi . Ipse quoque . 
omnium rex & Dominus • . . tantum desidcrat & 
responsioni s assensum. S. Eernarc 1 . Homi!. IV. su- 
per missus est. 

‘ t 
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16. Allora Maria gli disse : Io sono lc\ 
$erva del Signore x sia fatto di me secon- 
do la 'vostra parola. Maria ha parlato: 
il Mondo sarà salvato . Ma queste poche 
parole così semplici rinchiudono tutta la 
sublimità della perfezione. Nel momento, 
in cui essa vien proclamata la Madre di 
Dio, ella si dichiara umilmente l’ ancella 
sua. Non è più quella lìgia povera, sco- 
nosciuta, che traeva nell’ oscurità una 
vita nascosta a tutti gli sguardi . Vien 
essa a ricevere l’investitura del suo tito- 
lo di Regina degli Angeli , e degli uomi- 
ni : ed il primo suo sentimento alla vista 
di si alta elevazione, è quello dell’ umil- 
tà . Quel libero consentimento , che Dio 
le ha chiesto , lo pronunzia ella come 
un atto di ubbidienza. Conosceva, più 
chiaramente ancora che qualunque crea- 
tura , tutte le magnifiche prerogative an- 
nesse alla sua qualità di Madre di Dio. 
Sapeva di esser dessa quella Vergine pre- 
detta da tanti oracoli , disegnata da tan- 
te figure . Vedeva il padrone assoluto di 
tutta la natura venire a sottomettersi a^ 
guoi voleri . Scopriva nella profondità del-. 

i 

* 
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l’avvenire tutte le generazioni celebranti 
la sua feliciti, e la sua gloria (t); e la . 
prospettiva di un tanto splendore, luigi 
dall’abbagliarla, netti faceva che aumenta i 
vieppiù l’umile sua modestia. Quanto pia 
si vede innalzata, tanto p.ù si abbas- 
sa . Ma per un giusto contraccambio q i\\- 
to più umilia se stessa, tanto pai divie- 
ne grande e s* innalza . Se -.la divina ma- 
ternità dà all’ umiltà di Maria uno splen- 
dore , che non avrebbe avuto, l’ umiltà di 
Maria aggiunge alla sua maternità la glo- 
ria personale della sua grahdczza d’ ani- 
mo . Quel che ella fu nel suo stato sem- 
plice, e volgare, continua ad esserio in 
mezzo ai suoi alti destini . Nata per divenire 
la Madre del suo Dio, sembra che questo 
alto rango niente le abbia portato . Sempre 
simile a se medesima , la sua vita sarà 
sempre egualmente semplice, egualmente 
oscura. Cosi le montagne, che rinchiudono 
l’oro, *i diamanti, e tutte le ricchezze 
della terra, non presentano all’ occhiq 


( r ( Ucce en’m ex hoc heatam me di cent omncf 
gencrcitloncs . Lue. I. v. 48. 


\ 
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niente, che comune non sia. Maria occu-* 
• pata a nascondere gli immensi doni , che 
ha ricevuti dal divino favore, non ne 
fari neppur consapevole il virtuoso com- 
pagno della sua vita: e abbandonando la 
cura della sua gloria alla provvidenza 
da cui l’ha ricevuta, si esporri alle per- 
plessità di Giuseppe, c al pericolo del- 
l’ infamia che accompagna l’adulterio , piut- 
tosto che dichiararsi madre del Verbo di- 
vino . 

17. Quanto questa risposta cosi umile, 
e così sottomessa di Maria, è piena di 
forza, e di virtù ! Essa consuma il mi- 
stero della incarnazione , compie tutte le 
profezie, ripara la disubbidienza dei pri- 
mi padri , rende alla natura umana la 
primitiva sua dignità. Maria impiega per 
rigenerare il mondo, la stessa espressio- 
ne , di cui si era servito Dio per crear- 
lo . Ma la parola fiat produce nelle sue 
labbra modeste un effetto ben più am- 
mirabile . Questa parola, principio altra 
volta della nostra esistenza , divien oggi 
il principio della nostra redenzione. Non 
àvea operato che . sopra delle creature ; 
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oggi opera sopra Dio stesso : lo trae dal 
cielo , e lo dona alla terra . Maria po- 
trebbe con giusta ragione applicarsi quel- 
lo che Dio dice di se stesso . Ecco che 

10 rendo nuore tutte le cose. Da questo 
momento stanno esse per cominciare, e 
voi le conoscerete (i). Ma quello che la 
sua profonda umiltà le impedisce di dire, 
osiam dirlo per lei, 'e in suo nome: Ad 
lina mia voce si viene a schiudere un 
nuovo cielo, e ima nuova terra (2). La 
chiarezza di Dio medesimo brilla in que- 
sto nuovo mondo , che io ho fatto nasce- 
re . L’Agnello divino, al quale ho dato 

11 giorno , è il sole che lo illumina ($). 
Alla mia. voce nuovi destini si aprono al 
genere umano, nuovi secoli cominciano a 
prender le mosse : e tutte queste maravi- 
glie, che dureranno quanto i tempi, che 

fi) Erre ego fiuto nova , & nane orientur , tifi - 
• 4 Jf ie eognoscetis e a . Tsa. XLIL v. 19. 

iz) Et vidi «slum novum, & tcrram novam . 
Apoc. XXL v. I. 

(?) Cìvltas non eget Sole > ncque Luna , ut lu- 
crato fa ea. Teatri clar’tdS Dei il.uminatit e am , 
& Interna ejtts est agnu? , Ibid. v. 23. 
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si estenderanno anche nell* eternità , le ho 
operate umiliandomi profondamente, e pro- 
testandomi la serva del Signore . 

• 18. Rivolgiamo ora !e nostre riflessioni 
sopra noi stessi. Dopo aver contemplato 
il mistero dell’ ine umazione, relativamen- 
te al Ve bo divfn», e a Maria, conside- 
riamolo per rapporto a noi ; ed esaminia- 
mo 4 e istruzioni , che e, so rinchiude . Im- 
perciocché se Gesù Cristo discende dal 
Cielo per riscattarci , discende altresì per 
erudirci (i), e noi dobbiamo la nostra 
docilità alle sue lezioni , come la nostra 
adorazione alle sue grandezze . 11 primò 
dovere, che ci impone questo mistero è 
di crederlo-. Io non posso sapere- come il 
Verbo si è incarnato; ma non mi è per- 
messo d’ ignorare che egli si è incarna- 
to. Possiamo esser salvi senza la scienza 
della Incarnazione , ma la fede positiva , 
distinta , esplicita della Incarnazione , è 
indispensabilmente necessaria alla nostra 
salute . Se la nostra orgogliosa ragione 


( t ) ^fpparult trilli gratta Del Salvatori t nostri 
omnibus bomlnibus jWHdxis nos . fit. II. v. li. 12. 
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ardisce di mormorare , perchè le è ordi- 
nato di credere , e non accordato di com- 
prendere, consideri che il suo Dio si de- 
gna in questo mistero ridursi ad un an- 
nientamento ben più umiliante , che la 
sommessione, che egli esige da lei. 

19. Un altro sentimento, che l 5 Incar- 
nazione dei Verbo deve eccitare nei no- 
stri cuori , è quello della riconoscenza . 
Per noi questo Dio discende ad un ab- 
bassamento si prodigioso : per noi , che 
r avevamo offeso . A noi , a cui egli non 
doveva che la sua collera, a noi egli prodiga 
questo eccesso di amore. Noi arrossiamo di 
mostrarci ingrati per i più piccoli servigi 
che abbiam ricevuti dagli uomini ; e potrem- 
mo essere insensibili a un benefizio così im- 
menso del nostro Dio ? Tutto quello che egli 
domanda per prezzo di tanta sua tenerezza , 
di tanta sua beneficenza, non è altro che 
amarlo . Abbiam dunque noi bisogno che 
egli ce lo domandi? E non è anzi un bi- 
sogno del nostro cuore, come un dovere 
della nostra religione , 1* amare un bene- 
fattore così generoso , e così amabile ? 
L’esempio di Gesù, che essendo Dio, ed, 
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eguale a suo padre , viene ad annientarsi 
sino a prender la forma d’un servo (i); e 
quel di Maria , che chiamata ad esser la 
madre del suo Dio , professa altamente 
di non essere che la sua serva, ci predi- 
cano ancora un’ altra virtù . Dobbiamo 
metterci in quelle disposizioni, in cui si 
trovarono essi al momento dell’ Incarna- 
tone (2) . Concepiamo alla vista di tai 
modelli quanto è essenziale 1* umiltà in 
un cristiano.. Senza questa virtù non può 
esservi Cristianesimo; poiché, come dico- 
no i Santi Padri , senza essa non vi sa- 
rebbe stato neppure l’ incarnazione . E ehi 
può pretendere di sottrarsene , quando 
Dio stesso , e la sua Madre vi si sotto- 
mettono ? Qual perfezione , qual elevazio- 
ne di posto avrassi ardire ornai di alle- 
gare 


( T ) Qui cttm in forma Dei esict , non rapinar n 
arbitratiti est esse se £<juatnm Dt* y sed semerìp- 
sum exinan vit form im servì ateip ens , in sìm. - 
litudinem baninum faft tr & hab'.tu inventiti ut 
homo. Philip. 11. v. 6. 7 . 

( 2 ) Hjc enìm sentite in vib's , quoi & in C frì- 
tto Jesu. Jbid. v. 5. 
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gare per dispensarsene ? Giammai , giam- 
mai nessuna umiltà si troverà esposta al- 
la prova di una grandezza eguale a quella 
di Maria . Ma per questo stesso questa 
virtù ha in noi maggiori motivi, e Ja 
superbia meno pretesti. Il mistero di que- 
sto giorno confondendo tutte le idee del- 
la nostra vanità ci mostra qual sia la 
natura, il principio j la misura della ve- 
ra grandezza , Dio volendo scegliersi una 
Madre, non ha riguardo che alla virtù 
di Maria;' e ci insegna con questo, non 
esservi vera grandezza , che nella virtù . 
Maria chiamata da Dio al colmo degli 
onori , se ne umilia più profondamente ; e 
ci mostra con questo abbassamento subli- 
me i sentimenti e la condotta, che la 
grandezza deve ispirarci . 

20. Scegliendo per sua Madre una Ver- 
gine, e accordandole la non immagina- 
bile prerogativa di unire 1* integrità della 
sua verginità agli onori della divina ma- 
ternità, Dio ci mostra ancora quanto egli 
ami la santa virtù della purità . C’ insegna 
altresì a rispettare la nostra propria car- 
ne, appropriandola egli a se stesso. Non 
Tomo Vili. L 
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si contenta di unire alla sua natura di- * 
vina una natura ragionevole, e di i asso- 
ciarsi a un’anima spirituale e immortale. 
Nel seno di Maria il Verbo si fa carne . 
Con questo egli nobilita l’ùomo tutto in- 
tero, il di lui corpo egualmente che la 
di lui anima . La nostra carne , questa 
materia vile , sì poco degna per se stes- 
sa di alloggiare un’anima fatta all’ imma- 
gin di Dio, Gesù Cristo unendola alla 
Divinità, la ritira dal fango della sua o- 
rigine . Essa diviene in questo giorno, 
carne di un Dio . Secondo ! a carne noi 
siamo' divenuti suoi fratelli, secondo la 
carne non formiamo con lui che un 
corpo, di cui egli è il capo, e noi siamo 
le membra. Non sapete voi dunque, ci 
dice il grande Apostolo , che i vostri cor- 
pi sono membra di Cristo (i)? Perciò il 
peccato , che macchia la nostra carne di- 
sonora il Corpo di Gesù Cristo , e fa (ed 
è ancora S. Paolo che trae questa conse- 
guenza ben propria a spaventare ogni a- 


( i ) Jicfcitls quonìam corpora vestra membra, 
runt Liristi? x. Cor. VI. v. 15. 
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dima impudica ) fa delle membra di Ge- 
sù Cristo , le membra di una prostitu- 

• ta CO- 

li. Eppure sembra ritornato tra noi 
quel tempo, in cui ogni carne avendo 
corrotta la sua via^ fece pentir Dio di 
averla creata . Un diluvio di prostituzio- 
ni inondando la terra , provoca un nuovo 
diluvio di collera . Assai più rei che non 
lo erano coloro che furono allora si se- 
veramente puniti, poiché colle nostre in- 
continenze profaniamo una carne consa-, 
crata da Gesù Cristo nel rivestirsene , 
dond* è che non temiamo le terribili sue 
vendette? Tertulliano riguarda T impurità 
in un Cristiano come un sacrilegio inde- 
gno di perdono . Che prima della venuta 
di Gesù Cristo , si trovino degli esempj 
di fornicazioni , e di adulteri * dei quali 
Dio abbia accordato il perdono , egli lo 
concepisce facilmente * Ma dappoiché la 
carne dell’uomo è divenuta la carne di 

L 2 


( r ) Tollcns erga membra Cbristì , faci am ntfm* 
ira mcrcirìcUf uìbilt, ibid. 
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un Dio , e che noi siamo suo corpo , e 
sue membra , egli non vede più nè per- 
dono, né penitenza per siffatti delitti (1). 
Tertulliano s’ ingannava senza dubbio . Tra- 
sportato dalla sua immaginazion troppo 
ardente in questo punto , come in molti 
altri, va al di là della morale cristiana; 
poiché la misericordia divina è infinita , 
e non vi e peccato , di cui un pentimen- 
to sincero non ottenga la remissione . Ma 
dalla sua esagerazione medesima conclu- 
diamo, quanto questo vizio impuro, tanto 
oggi moltiplicato nel mondo, sia odioso 
a D;o, ingiurioso a Dio, soggetto alle 
vendette di Dio . 

22. Divenendo in questo mistero i fra- 
telli, e le membra di Gesù Cristo, noi 
diveniamo, com’egli, i figliuoli di Ma- 
ria . Generando essa il nostro Redentore , 
genera noi alla grazia . Essa diviene in 
questo giorno ii principio della nostra sa- 


ffi ) Quid itaque ìUam de pristino cxcusas ? 
non corpur Chris ti ; non membri Chris ti ; non tcmplum 
Dei vocabaittr , cutn veniam Mdcbix conscqttcba- 
tur. Tertul. de pudic, Cap. VI, 
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iute : cd altresì essa ne è il mezzo più 
sicuro . Noi abbiamo , come ce lo dice 
S. Giovanni i Gesù Cristo per avvocato 
appresso di suo Padre (i) . Maria sia la 
nostra avvocata appresso di Gesù Cristo . 
Indirizziamoci a lei colla riconoscenza , 
che merita il benefìzio da lei procuratoci; 
colla confidenza ispirataci dalla sua po- 
tenza , e dalla sua boriti * Giusti , sia 
essa il vostro sostegno ; vi otterrà la 
perseveranza. Peccatori, sia essa il vo- 
stro rifugio; per lei arriverete a ’mpe- 
trare il vostro perdono . Gesù Cristo ha 
fatto della sua Madre il canale , per cui 
fa discendere le sue grazie sopra di noi . 
Sia essa altresì il canale , per il quale i 
nostri voti salgano sino a dui. Ella vi 
aggiungerà i suoi ; e quella voce , che 
aperse il cielo al genere umano nel gran 
giorno della Incarnazione , ce lo aprirà 
ancora nel giorno della nostra dissolu- 
zione 4 

■ L 5 


f t ) lAdvocatilm kab'.mut a pud Patrem , Jesurto 
Chrhtum justum (. /oan. Il* v. I. 


Digitized by Google 



166 


( LVIII ) 


EVANGELIO 

DEL GIORNO DI TUTTI I SANTI 


Gesù Cristo propone le otto 
Beatitudini. 

Cjr e su vedendo delle truppe di popo- 
lo , che lo seguivano , salì sopra un mon - 
te , e allor quando si fu posto a sedere , 
i suoi discepoli si avvicinarono a lui , e 
parlando loro li istruiva dicendo : Beati 
i poveri di spirito ; perchè il regno dei 
Cieli è di loro . Beati quelli che sono man- 
sueti ; perchè possederanno la terra . Bea- 
ti quelli che piangono ; perchè saranno 
consolati . Beati quelli che hanno fame , 
e sete della giustizia ; perchè saranno sa- 
tollati . Beati i misericordiosi , perchè ot- 
terranno misericordia . Beati quelli ch$ 
hanno il cuor mondo ; perchè essi vedran- 
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no Dio . Beati i pacifici ; perchè saranno 
chiam iti i figliuoli di Dio . Beati quelli 
che soffrono persecuzione per la giustizia ; 
perchè il regno de ’ Cieli è di loro. Voi sa- 
rete beati , allorquando sarete maledetti e 
perseguitati , e quando si dira ogni sorte 
.di male contro yoi falsamente , e a ca- 
gione di me. Ralle trratevene , e fate ris- 
plendere la vostra esultanza , perchè una 
ricompensa abbondante vi è riserbata nei 
Cieli . ( Mat. Gap. V. v. r. — i z. ) 

SPIEGAZIONE 

r. Gesù vedendo delle truppe di popo- 
lo j che lo seguivano , salì sopra mi mon- 
te , e allor quando si fu posto a sedere , 
i suoi discepoli si avvicinarono a lui , e 
parlando loro li istruiva . L’ Evangelio di 
questo giorno ci presenta V esordio del 
celebre discorso , che Gesù Cristo pronun- 
ziò sopra il monte , e a cui 1* incredulità 
stessa non ha potuto rifiutare la sua am- 
mirazione . Consacrando questa giornata 
a celebrare la beatitudine dei Santi re- 
gnanti in Cielo, la Chiesa mette sotto i 

L 4 
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nostri occhi i mezzi che li hanno fatti 
giunger colà , e coi quali noi possiamo 
arrivarvi dietro di loro ; questi mezzi so- 
no le beatitudini proposte da Gesù Cri- 
sto , quali a noi è sommamente impor- 
tante di conoscere , e meditare . 

2. Creandoci per la felicità , Dio ha 
posto in noi, a fine di far sì che vi ten- 
diamo , un desiderio ardente oli posseder- 
la ; non vi è uomo che non vi aspiri , e 
che non travagli a tutta sua possa per 
acquistarla . Ma per arrivarvi , ciascuno 
prende delle strade diverse. V amor del- 
la felicità, in tutti è lo stesso; ma le 
idee della felicità in tutti son differenti « 
Benché ricercata da tutto il mondo , la 
vera felicità c mal conosciuta dalla più 
gran parte del mondo . Gli è Dio medesi- 
mo , la contemplazione , il godimento del- 
le sue infinite perfezioni , che dee fare la 
nostra beatitudine . E noi , insensati che 
siamo ! noi attacchiamo la nostra felicità 
ad oggetti frivoli , che ci circondano ; noi 
corriam dietro ai vani fantasmi di ric- 
chezze , di dignità , o di piaceri . . Gesù 
Cristo disceso sopra la terra, c venuto a 
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«dissipare questa illusione, a mostrare agli 
uomini , dove risieda la vera feliciti , c 
a segnar loro la strada, che vi conduce* 

11 suo Evangelio, come una luce fiammeg- 
giante,' cadendo dal Cielo sopra la terra, 
ha diradate le tenebre, nelle quali il ge-,/ 
nere umano errante alla cieca cercava a 
tentoni da tutte le parti la feliciti, che 
non trovava in nessuna. A questo nuovo 
splendore il mond® aperse gli occhi , e 
restò stupefatto di avere per sì lungo 
tempo mal conosciuto quello che era l’og- 
getto dei suoi desiderj . Ma oimè! ( o fi- 
no dall’ origine del Cristianesimo era que- 
sto il soggetto dell’ alto rammarico del 
grande Apostolo ) tutti non ubbidiscono 
all’ Evangelio (i) . Quanti falsi Cristiani, 
con disprezzo di questa santa legge , ri- 
cercano la felicità in quello che essa di- 
chiara dover fare la lor miseria ! Quanti 
Cristiani deboli , e tepidi , confessando 
nella speculazione che la Religion sola 
può procurare la solida felicità , smenti- 


( i ) Scd r.on orna obediunt Evangelio. Rom. 
X. v. 16 . 
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scono nella pratica i principj , che profes-* 
sano , e vogliono collegare la felicità pro- 
messa dalla Religione coi godimenti ri- 
provati da essa ! Guardiamoci da questa 
incongruenza tanto deplorabile quanto as- 
surda , di voler esser felici , e di immer- 
gerci nel tempo stesso nell’ abisso dell’in- 
felicità: ma il desiderio della felicità iin- 
• '• ... . 
presso nei nostri cuori ci impegni, ad 

ascoltare la voce divina, che vi ci chiama. 

3. Beati i poveri di spirito ; perchè 
il rermo de * Cieli è di loro. Secondo il 
divin Salvatore, non è la povertà reale, 
ma k Io spirito di povertà, che conduce 
alla felicità ; non è il possesso delle ric- 
chezze , ma F amore delle ricchezze , che 
esclude dalla medesima. Dio vuole, che 
vi sieno dei ricchi nel mondo ; non con- 
danna dunque chi è tale . Una moltitudi- 
ne di personaggi celebri negli annali del- 
la Religione si sono santificati in questo ' 
stato . La ricchezza può essere un mezzo 
di salute, ma molto più frequentemente 
ne diviene un ostacolo; anzi divien F ti- 
no o F altro secondo lo spirito , con cui * 
la si possedè , e F uso , che se ne fa . 
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L’ Apostolo , incaricando il suo discepolo 
di prescrivere ai ricchi le obbligazioni, 
che vengono loro imposte dalle ricchezze, 
le fa consistere in tre punti : a non con- 
cepirne superbia: a non farne il fondamen- 
to delle proprie speranze e 1* oggetto del- 
la propria felicità: a spargerle largamente 
per farsi un tesoro nell’ eternità, ed acqui- 
stare la vera vira (i). Ma la maggior par- 
te dei ricchi peccano contro alcuno di 
questi precetti , spesso ancor contro tut- 
ti. In primo luogo, le ricchezze, collocan- 
«do quelli che le possedono nella classe 
superiore , fanno loro riguardare con una 
sorte di sdegno coloro , che ne son privi . 
Mentre che Dio , dice 1 Apostolo S. Gia- 
como , ha scelti i poveri di questo mon- 
do , per essere ricchi nella fede , e per 
farli eredi del suo regno, voi vi sforzate 

( r ) D'v’tibus bujus s Acuii prAcipc non subli- 
me sap re: ncque sperare in incerto divitìatuin , 
sediti Dio vivo qui prcertat nobti abunde ad fruen- 
durn , bene «gcrc , divitcs fieri in bonis opiribns , 
facile trlbuere , communi care , thes ciurlare ubi fan 
damenmm , bonum in f ut univi , ut apprcbcndAnt 
fperam liiam . i. Titnoth. Vi. v. *7. 18* ip. 
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di disonorare il povero (i) . In secondo' 
luogo , le ricchezze procurando con abbon- 
danza tutti i godimenti della terra j di- 
vengono una gran tentazione per non cer- 
carne altri . Dio le aveva date come un 
mezzo per acquistare la felicita ; e invece 
si fa di esse la felicità istessa • La peri- 
colosa facilità, che danno di soddisfare 
tutti i proprj gusti , di saziare tutte le 
proprie passioni, impegna ad abbandonar- 
vi senza moderazione , e fa che non si 
desideri niente di più. In terzo luogo, le 
ricchezze non solamente gonfiano il cuore 
non solamente lo sviano 5 ma lo indurano 
ancora . Il ricco occupato intieramente 
del suo lusso , e dei suoi piaceri , non 
pensa ài Lazari , che per la loro sussisten- 
za desiderano solamente le bricciole, che 
cadono dalla sua mensa sontuosa. La loro 
vista , invece di commuoverlo , lo impor- 
tuna ; lo spettacolo dei loro mali , lungi 


(I) Isonne Deus elegit pauperes In hoc mundoj 
div'tes in fide , & hceredes regni , quod reprom’sit 
Deus diligentibus se? Vos autem exhonorasùs pan~ 
penm. Jac. IL v. 5. 
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dall’ interessarlo , lo disgusta . Sembra che 
per esser sensibile alla miseria sia neces- 
sario averla esperimentata . Cosa sorpren- 
dente! si trova la commiserazione , e la 
beneficenza assai più nella classe indigen- 
te , che tra gli agi dell’ opulenza . 

4. A questi vizj dei ricchi , e diremo 
noi anche, a questi effetti , o a questi 
abusi ordinarj della ricchezza , il divin 
Salvatore oppone lo spirito di povertà , 
che tutti li reprime . Primieramente que- 
sto spirito c’ instruisce a onorare uno sta- 
to , che Gesù Cristo ha scelto per se me- 
desimo , e nel quale ha voluto nascere , 
vivere , e morire *, e mostrandoci nei po- 
veri i nostri eguali dinanzi a Dio, le sue 
immagini come noi , i suoi figliuoli come 
noi , riscattati col suo sangue come noi , 
sbandisce dai nostri cuori quell 1 ingiusto 
disprezzo , che la disgrazia necessaria del- 
le distinzioni sociali potrebbe farci con- 
cepire . In appresso esso ci ispira, non 
il sacrifizio attuale della nostra fortuna , 
ma la disposizione a sacrificarla , e la 
rassegnazione alla volontà di Dio , se a 
lui piacesse di ritirarla da noi . Con que- 
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sto egli ci insegna a non far dipendere 
la nostra feliciti da questi, beni tanto 
fragili , quanto frivoli ; ma a cèrcarla nei 
beni di un ordine superiore . Finalmente 
facendoci vedere sotto il loro vero pun- 
to di vista la ricchezza, e la povertà, 
ci ammaestra ad usare dell’ una , e a sol- 
levar l’ altra ; ci mostra che dobbiamo 
essere più interessati del povero nel be- 
ne che gli facciamo, e che le nostre lar- 
gizioni procurano maggior feliciti a noi , 
che a lui . 

y. Non è soltanto ai ricchi , che sia 
prescritto lo spirito di povertà ; non è 
men positivamente raccomandato ai pove- 
ri . Esso consiste per rispetto ad essi , a 
sottomettersi religiosamente alla volontà 
suprema , che li ha collocati in questo 
stato ; a non querelarsi delle privazioni , 
che loro impone : a non riguardar con . 
occhi invidiosi coloro , ai quali essa ha 
distribuite le ricchezze. Considerino cogli 
occhj della fede la loro situazione, e quel- 
la di quegli uomini , della pretesa felicità 
dei quali sono così gelosi ; e cesseranno 
di credersi i più malamente trattati net 
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pirtaggio dei beni* Con meno ricchezze 
hanno meno pericoli ; con meno godimen- 
ti hanno meno occasion di peccato. . Tos- 
sendone una minor porzione della pingue- 
dine della terra ; ma una più abbondante 
rugiada del cielo ; e più lontani degli al- 
tri da quella che il mondo chiama felici- 
ta , sono più vicini di loro a quella che 
lo è agli occhi di Dio . E* diffìcile di far 
entrar nella mente degli uomini sì fatte 
idee, che sono per altro incontrastabili, 
poiché sono quelle di Dio medesimo • Ne- 
gli uni T attaccamento smoderato alle ric- 
chezze , che possedono; negli altri il de- 
siderio sfrenato delle ricchezze, che ricer- 
cano , soffocano i principi religiosi . Non è 
proibito, è vero, ai poveri di lavorare 
onde migliorare . la loro sorte ; ma nei 
procurar i beni della terra devono osser- 
vare principalmente due cose : primiera- 
mente di sottomettersi con rassegnazione 
alla volontà di Dio, ricevendo dalla sua 
mano i successi prosperi senza vanità, e 
i sinistri senza mormorazione ; in appres- 
so di non impiegare ad arricchirsi se non 
quei mezzi che egli permette, rifiutando 
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scrupolosamente tutto quello, che può es- 
ser contrario alla sua legge , alle sue 
massime , ed al suo spirito . 

6 . Vi è un terzo genere di spirito di 
povertà , che consiste nella rinunzia vo- 
lontaria ai beni terreni , per servir Dio 
con meno pericolo , e attendere con piu 
libertà ai santi esercizi della pietà . Sic- 
come i viaggiatori in mezzo alla tempe- 
sta gettano in mare le mercanzìe , il di 
cui peso sopraccarica il. vascello, e lo 
potrebbe sommergere; così nel mare di 
questo Mondo, in cui le procelle sono con- 
tinue , parecchie anime prudenti si disim- 
pegnano dal peso pericoloso delle ricchez- 
ze , per garantirsi dal naufragio , al qua- 
le le espone , e per giungere più spedita- 
mente al porto felice dell 5 eternità . Ma 
questa sorte di spirito di povertà non 
e , come gli altri due , un precetto , ma un 
semplice consiglio; non è un - dovere , ma 
una perfezione ; e Gesù Cristo lo dichiara 
formalmente (r).- La povertà volontaria è 
, uno 

( 1 ) Alt illi Jet m . Si vis per feti ut esse , •04- 
dcy venie omnia qua habes , & da paitpcrlbxs , 
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uno stato, al quale tutto il Mondo non 
deve aspirare; ma è una vocazione parti- 
colare , che Dio accorda di raro ; una 
grazia speciale , che egli fa a poche perso- 
ne . Propone a tutti questo gran sacrifizio , 
non perchè tutti vi si dedichino , lo che 
distruggerebbe Y ordin sociale da lui pro- 
tetto ; ma perchè conoscendolo tutti , quel- 
li che ne hanno la forza lo facciano , “e 
quelli che non l’hanno, lo rispettino. La 
sua intenzione è , che questo, alto grado 
di perfezione , esista in ogni stato , e in 
• ogni sesso , affìn di confondere i prete- 
sti , che la cupidigia oppone alla sempli- 
ce pratica del dovere; vuole che vi sie- 
no delle persone , le quali rinunzino in- 
tieramente alla loro fortuna , per istrui- 
re , e animar tutte l’ altre a non attac- 
carvisi . 

7. Beati quelli che sono mansueti ; per- 
chè possederanno la terra . Di tutti i ca- 
ratteri sotto i quali i Profeti annunziano 
Tom. Vili. ' M 


& babebìi thè samum in C<eb ; & veni , schiere 
me. M.it, XfX v. ai» 
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il Messia, gli attribuiscono quello della 
mansuetudine con maggior compiacenza, 
ed è quello altresì, che egli ha piu mani- 
festato nel corso della sua carriera (i). 
Qual uomo fu giammai in preda a con- 
traddizioni cosi violenti? Qual uomo, che 
avendo tanta potenza per respingerle , e 
vendicarsene le abbia non pertanto soffer- 
te con una moderazione così perfetta ? 
Gesù Cristo ha voluto su questo punto, 
come in tutti gli altri, congiungere I* e- 
sempio al precetto, e farsi nostro model- 
lo nel tempo stesso , che si fa nostro 
maestro. Incapaci noi di eguagliarlo, dob- 
biamo adoprarci con tutte le nostre forze 
a rassomigliargli . La mansuetudine , che 
egli ci prescrive , formata sopra la sua, 
deve non già essere portata al mede -imo 
grado, noi permettendo la debolezza del- 
la nostra natura , ma riunire in quella 

(i) Ecce ferviti meus ... non cl.m>b't, ncque 
acc’piet personal» > nec audìctur vox i/ur font . 
Calamum quaisattm non conterrt , & ll;um fìml- 
getnr non cxtirgmt : in zeritate poner Judìciuoi . 
OS {oh crit tristis , ncque turbulentus . Isa. XLil. 
v. i. 2. 4. Vid. Mit. XII. v, 18. 1 9. 20. 


Digitized by Google 


1)1 TUTTI I SANTI I 79 • 

misura che ci è accordato di averne , le 
medesime qualità « Per conseguenza : 

8. J^rimo. La nostra mansuetudine de- 
ve come la sua , partire da un principio 
di Religione . La mansuetudine Cristiana 
non è una indifferenza di carattere , una 
accidia di temperamento 3 un calcolo di 
interesse , un raffinamento di politica , un 
ritorno dell’ amor proprio , un desiderio 
di piacere . Essa è fondata sopra le due 
principali virtù del Cristianesimo, la ca- 
rità , e 1* umiltà ; la carità ci rende man- 
sueti verso il prossimo per V amore, che 
essa ci ispira per lui , e pel timore di 
offenderlo . ìj umiltà produce in noi la 
mansuetudine , in grazia del sentimento 
profondo del bisogno , che noi abbiamo 
dell’ altrui indulgenza , e della necessità 
di procacciarcela .. 

9. Secondo . A imitazione di quella di 
Gesù Cristo, la nostra mansuetudine deve 
essere non solamente esterna, ma interna; 
e aver sede , non in semplici dimostra- 
zioni , ma nel cuore* Dio non prescrive 
virtù, che non sieno sincere; e il simu- 
lacro t di una mansuetudine , che non si 

M a 
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ha , è una falsità manifesta; egli non ap- 
prova virtù, che non sieno solide, e una 
mansuetudine , che nop c che apparente, 
c continuamente pronta a smentirsi . 

io. Terzo. Noi dobbiam non ostante, co- 
me Gesù Cristo, far palese al di fuori la 
nostra mansuetudine; le parole, il tuon 
della voce, T aria del volto, le azioni 
soprattutto devono esserne 1’ espressione . 
Essa è ben debole nella nostra anima , se 
non ha la forza di uscirne fuori; ha get- 
tato radici ben poco profonde , se non 
può spingere i suoi germogli , c produrre 
dei frutti . 

ir. Quarto. La nostra mansuetudine, 
conformandosi a quella di Gesù Cristo de- 
ve essere universale per tutte le occasio- 
ni . Ve ne sono di grandi , e di piccole , 
di rare , e di giornaliere , di improvvise , 
e di prevedute . Le circostanze cangiano ; 
la mansuetudine Cristiana resta sempre 
la stessa . Nessuna contraddizione non la 
altera , nessun rimprovero non la turba , 
nessun cattivo procedere non la inaspri- 
sce , nessuna offesa non la irrita; superio- 
re a tutto non si sconcerta di niente . 
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il. Quinto. Finalmente a somiglianza 
di quella, di cui Gesù Cristo ci dà 1* e- 
sempio, la nostra mansuetudine deve es- 
sere universale verso ogni sorte di perso- 
ne , garantirci da ogni mormorazione ver- 
so i superiori , da ogni asprezza rispetto 
agli eguali , da ogni alterigia riguardo 
agli inferiori: deve comprendere non sola- 
mente i nostri amici , ma ancora i ne- 
mici ; non solamente quelli, dai quali. ri- 
ceviamo del bene, ma ancora quelli, che 
cercano di farci del male . Qual merito 
vi ha mai ad essere mansueto con quelli 
che si amano? Qual prezzo ha una virtù, 
che non ha opposizione alcuna da superare? 

i$. A quelli, che praticano in questa 
guisa la mansuetudine, Gesù Cristo pro- 
mette il possesso della terra, cioè a dir y 
della terra che abitano attualmente , e 
della terra, verso la quale sospirano} 
della terra, che Dio ha creata altra volta, 
e che deve passare, e della terra nuova 
di cui diede la visione a S. Giovanni (i). 


(0 £t vidi ccelum novum , & tctram novam . Trì- 
murn enipi calumt £? prima terra abìit . Apo.XXlLy*, 
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desidera, ne otterrà presso Dio uno più 
desiderabile infinitamente . Q lello , che 
non avrà guadagnato sulla terra, lo acqui- 
sterà con soprabbondanza nel Cielo; e in 
mancanza della ricompensa passeggera , 
che le sarà rifiutata quaggiù, ne riceverà 
una eterna nel seno di Dio . 

14, Dopo aver considerato qual deve 
essere la- mansuetudine, esaminiamo qual 
è la nostra . Questa virtù è talmente 
amata , che non vi è persona che non 
pretenda di possederla , anzi non vi c 
quasi persona , che non sia persuasa di 
averla. Si sente vivamente la mancanza 
di mansuetudine negli altri , ma la non 
si ravvisa in se stesso; si è ferito pro- 
fondamente dailc contraddizioni del pros- 
simo ; c non si ha riguardo a ferirlo con- 
tinuamente con tutta tranquillità ; molti 
uomini si credono di buona fede , pieni 
di mansuetudine , ai quali il pubblico 
rimprovera altamente tutti i difetti con- 
trari , Rientrate in voi stesso, ed esami- 
nate quali sono i caratteri di questa man- 
suetudine, che vi attribuite. Qual ne è 
jl principio ? £’ for ,>e la carità fraterna , 

M 4 
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oppure È interesse personale ? E’ forse il 
desiderio di piacere a Dio, oppur la bra- 
ma di carpir le lodi , e 1’ amicizia degli 
uomini? Qual ne è la natura? Risiede es- 
sa nel vostro cuore, oppure consiste uni- 
camente nelle maniere obbliganti che sape- 
te vestire per sedurre? Quali ne sono gli 
effetti ? Reprime essa in voi quello, che 
può offendere il prossimo ? Vi produce 
quello, che gli deve essere gradito? Qua- 
le n’ è E estensione? Sta essa alla prova 
di ogni genere di contraddizióni ? Non 
ammette essa delle eccezioni? Non smen- 
tisce se stessa in faccia a tutte 1* oppo- 
sizioni ? Se faremo questo esame con buo- 
na fede , quante pretese mansuetudini ve- 
drem disparire! Quante si troveranno man- 
suetudini false, mansuetudini fragili, in- 
sufficienti , ipocrite , c senza merito per 
la tetra , e per il Cielo ? 

15. Beati (nielli che piangono ; perchè 
saranno consolati . Eccovi un linguaggio 
ben sorprendente pernii mondo a vezzo a 
giudicare della felicità, dalla allegrezza, 
che si risente, dai piaceri, ai quali l 5 ani- 
ma si abbandona ; ma in ogni punto le 
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massime di Gesù Cristo sono contrarie 
alle massime del mondo . Gesù Cristo 
colloca la felicità nelle lagrime ; promette 
ad esse un* abbondante consolazione ; e al 
contrario abbandona alla infelicità quelli, 
che sono nella letizia, e nel riso; e di- 
chiara loro , che saranno un giorno tra i 
singhiozzi , ed i pianti (i). Non bisogna 
per altro credere , che tutte lè afflizioni 
conducano alla felicità; solo, dice il gran- 
de Apostolo , la tristezza secondo Dio , 
è quella , che , essendo una parte della 
penitenza, ci conduce alla salute; ma vi 
è, secondo lui, una tristezza del secolo, 
che porta la morte (2) . Questa tristezza 
secondo Dio , che egli ci raccomanda , ed 
è quella di .cui parla Gesù Cristo , consi- 
ste principalmente in due cose . 

16. In primo luogo le nostre lagrime 
traggono il loro prezzò sopra tutto dalla 


(i) Vae vobh , qui ridetti nane t quia lugehl - 
tìi y & flibltli. Lue. VI. v. 2 6. 

( a ) Qua cnim tecundum Dcum tristizia eit , 
feenitentiam in salutem itabllcm operatur iaculi 
auicm trhtitla mortim operatur . n. Cor. Vii. y. io. 
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loro sorgente , Esaminando cogli occhi della 
Religione noi stessi , e tutto queLlo , che 
ne circonda , quanti non abbiamo noi ar- 
gomenti da affliggerci ? Se noi riconducia- 
mo le nostre idee sul passato, quanti pec- 
cati da piangere! quante grazie perdute, 
quante occasioni di salute fallite , quanti 
mezzi di santificazione negletti , da de- 
plorare ! Se noi pensiamo al tempo pre^- 
sente , quante imperfezioni , quante debo- 
lezze in noi ! quii enorme sproporzione 
tra la nostra penitenza , e le nostre col- 
pe ! quale sciaurata fragilità ci mette in- 
cessantemente al punto di commetterle ! 
Se noi portiamo i nostri pensieri nell’ av- 
venire , quale incertezza terribile intorno 
alla nostra sorte! quali orrendi- terrori de- 
vono incutere in noi rapporto a quello , 
che diverremo, a quello che fummo, e 
a quello che siamo ! E non abbiam noi 
altresì da piangere i peccati altrui , di 
cui siamo i testimonj , gli scandali , che 
scoppiano da tutte le parti ? non abbiam 
noi da partecipar ai dolori , da cui la 
^ santa Chiesa nostra madre c incessante- 
mente trafitta per le bestemmie della in* 
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credulità, per le calunnie dell’ eresia , per 
le divisioni dello scisma, per la perversa 
condotta di un gran numero de’ suoi fi- 
gliuoli ? Piangiamo sopra tutti questi di- ’ 
sordini, piangiamo amaramente; queste son 
lagrime che Dio gradisce , e ricompensa . 

17. In secondo luogo, le afflizioni ca- 
gionateci dai mali temporali , possono an- 
cora ottenerci i favori divini ; ma tra le 
lagrime , che sparge la Religione , c quel- 
le , che versa la natura , vi è questa dif- 
ferènza , che le prime sono per se stesse 
principi di felicità , e le seconde lo di- 
vengono in grazia delle nostre disposi- 
zioni. I mali, con cui Dio ci affligge, so- 
no per noi quello , che noi li facciamo 
essere. La perdita dei beni, della sanità, 
degli amici, e dei congiunti, le priva- 
zioni , i rammarichi , gli affronti , le vio- 
lenze , le tribolazioni in una parola di 
ogni genere , da cui è seminata la nostra 
vita , fanno sgorgar dai nostri occhi del- 
le lagrime legittime ; la Religione non le 
condanna, ma ci insegna a santificarle. 
Esse ci rendono felici , se sopportiamo 
con rassegnazione i mali , che le cagiona'» 
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no , se le offeriamo a Dio ; se le soffria- 
mo in ispirito di penitenza ; se separan- 
doci dai beni creati , ne distaccano il no- 
stro cuore , e lo attaccano più fortemen- 
te a Dio . Non ci è proibito di rattristar- 
cene , ma ci è raccomandato di non rat- 
tristarcene come quelli, che sono privi 
delle nostre speranze (i) . Nel seno dei 
nostri dolori, pensiamo alle consolazioni, 
che Gesù Cristo promette ; questa spe- 
ranza sarà subito una consolazione j ad- 
dolcirà i nostri mali , renderà meno ama- 
ri i nostri dispiaceri , e il giogo che ci 
fu imposto , assai più leggero . Ma non è 
già sopra questa terra maledetta da Dio, 
non in questa infelice valle di lagrime , 
che noi dobbiamo sperare quella piena ed 
intera consolazione * che Gesù Cristo qui 
promette agli afflitti . Quando 1 ’ Agnello , 
che siede sul Trono, li avrà condotti al- 
le sorgenti della vita, allora sarà, che 
egli asciugherà dagli occhj loro ogni la- 


(15 7 ^on contirìstcmìnì sicut & cateti , qui 
spaiti nóìi tytbcnt , 1. Tess. IV. v. 12. 
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grima (i) ; sari allora* nella nuova Ge- 
rusalemme , nella santa Citta discesa dal 
cielo , nel tabernacolo 3 dove Dio radune- 
rà «li uomini per abitare con essi ; che 
non vi „sarà mai più nè morte, nè duo- 
lo , nè grida , nè dolore , poiché quanto 
esisteva di mali sarà sparito (2) . . 

18. Beati quelli > che hanno fame e 
sete della giustizia ; perchè saranno satol- 
lati . La giustizia, di cui parla qui Gesù 
Cristo , non è solamente la virtù parti- 
colare , che consiste nel rendere a ciascu- 
no quello che gli appartiene ; intende con 
questa parola la giustificazione , che ri- 
sulta dilla pratica di tutte le virtu,e dal 
compimento di tutti i doveri ; questo e 

t " 

( r ) .Agnus , qui in medio tbronì est , reget il - 
lof , & deducet eos ai vira fomes aqiiarum , & 
abstergit Deus omnem lacrymam ab oculis eorum . 
Apoc. VII. v. 17. 

(2) Vidi sancì am eivitatem Jerutalem novam 
deteendentem de calo a Beo . ... & audivi vo- 
cem magn um de throno dicentem : ecce tabernaciilum 
Dei cum bominibus , & habiubit cum eis . . . & 
mon ultra non trit , ncque luftus , neque clamor * 
ncque dolor erit uhra y quia prima ahicrunt . Apoc« 
XXV. V. 3 • 4 - - 
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ciò , che costituisce la santità , la grazia 
santificante, la carità abituale; imper- 
ciocché tutto questo non è che una me- 
desima cosa considerata sotto differenti 
punti di vista. Questa e quella giustizia, 
di cui nói dobbiamo esser famelici e si- 
tibondi, cioè a dire, di cui dobbiamo 
aver il desiderio più ardente. Essa è so- 
pra la terra il nostro bene supremo , e 
a propriamente parlare , il nostro unico 
bene» Tutti gli altri, che il volgo ricer- 
ca con tanta vivacità, sono beni incerti, 
beni caduchi , beni pericolosi . Simili a 
quelle piante funeste, che sotto una bel- 
la apparenza rinchiudono un succo pesti- 
fero, nascondon essi so-to le attrattive 
che ci presentano, un veleno mortale; il 
loro effetto più ordinario, è di corrompe- 
re , e di allontanare la felicità . Non è 
cosi della giustizia Cristiana ; essa sola 
è un bene puro , non alterato da alcuna 
mescolanza di vizj, perchè e^a è Teschi- 
sione di tutti i vizj ; essa sola è un be- 
ne solido, di cui nessuna causa stranie- 
ra , ma la sola nostra colpa ci può pri- 
\arc; essa sola finalmente è un bene si- 
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duro, che noi possiam sempre procurarci, 
che non è giammai rifiutato ai nostri vo- 
ti ; un bene, che per averlo in nostro pos- 
sesso, basta desiderarlo. 

1 9. Ba^ta desiderarlo ! £ che ? ogni 
de siderio della giustizia è dunque suffi- 
ciente per ottenerla? Ah! guardiamoci dal 
creder questo. Un bene tanto importante, 
non può esser messo a un prezzo così 
meschino . Certi desidcrj leggeri , langui- 
di , c sterili non possono aver la forza 
di operare in noi la giustificazione ; per 
acquistarla c necessario un desiderio ar-‘ 
dente , che non sia arrestato da difficol- 
tà , rallentato da seduzioni, ributtato da 
sforzi ; bisogna essere , come Daniele , l s uo- 
mo dei desiderj (1), per meritare coi suoi 
desiderj un favor così grande . Gesù 
Cristo paragona i desideri, che egli esau- 
disce , a una fame , e a una sete , eh’ e- 
gli promette di saziare. Vedete un uomo 
tormentato da una fame violenta , o da 
Una sete ardente ; si contenta egli di de- 


C 1 ) j Quia vìr desidcrlor um et . Dan. IX. 
V* 

\ 

/ 
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siderare di esserne liberato r Che non fa 
anzi al contrario per arrivarvi ? S* indiriz- 
za a tutti quelli , che possono sommini- 
strargli di che satollarsi , o disettarsi ; 
moltiplica i suoi sforzi per procacciarselo. 
Eccovi quale, deve essere la nostra fame, 
e la nostra sete della giustizia. Deve in- 
cessantemente stimolarci , prima a do- 
mandare di esserne satollati, e dissetati 
a quello che ne ha il mezzo , all’ Autore 
di ogni dono perfetto , da cui dipendè 
1 J oggetto dei nostri voti , in appresso a 
lavorar noi stessi a tutto nustro potere, 
per appagarla . Sarà allóra , sarà quando 
i nostri desiderj ci ecciteranno a riunire 
' il soccorso divino ai nostri proprj tenta- 
tivi , che essi diverranno efficaci; sarà 
allora , che Gesù Cristo adempiendo la 
sua promessa, mentre noi avremo effettua- 
ta la condizione ch J egli yì ha posta, ci 
farà bere a lunghi sorsi di quella sorgente 
di acque pure , che zampillano nella vita 
eterna (i) . 

20 . Bea- 

C i ) *Aqua , quarti ego dabo ci : fìct in co foni 
aqux salienti s in vitam (eternarsi. Joan.1V. v, 
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20. Beati i misericordiosi ; perchè ot- 
terranno misericordia. Il sentimento della 
misericordia consiste nel compatir ai mali 
del prossimo. Leopere della misericordia, 
consistono nel sollevarlo. Siccome i mali 
ai quali è soggecta 1’ umanità sono di due 
sorti, spirituali, e corporali: così la mi- 
sericordia ha due rami, i quali entrambi 
ci sono precisamente comandati . 

21. Il precetto deir opere corporali di 
misericordia , è prescritto da Gesù Cristo 
specialmente allor quando , descrivendo 
le circostanze dell* ultimo giorno , in cui 
comparirà sulla terra , non più come suo 
Salvatore, ma come suo Giudice , dichia- 
ra che essa sarà la regola delle sue for- 
midabili sentenze. Ebbi fame , dirà egli, 
ai giusti , e voi mi deste a mangiare; 
ebbi sete , e mi procuraste da bere ; fui 
straniero 3 e mi accoglieste ; fui nudo , e 
mi somministraste dei vestimenti ; fui in- 
fermo j e mi visitaste ; fui in carcere , e 
veniste a soccorrermi : Venite dunque , o 
eletti del Padre mio , venite a prender 
possesso del regno , che vi ho preparato 
dall ’ origine del Mondo. E rivolgendosi 

Tomo VI 1 T. N 
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immediatamente verso i riprovati , appog- 
gierà la loro condanna sull* aver essi man- 
cato all’ adempimento .di questi doveri es- 
senziali . Sarà dunque in virtù di questi 
opposti motivi, che egli farà salir gli uni 
nel soggiorno della vita che non ha fine* 
c precipiterà gli altri nell 5 abisso delle 
fiamme sempiterne (i). I mali dell’ ordi- 
ne' spirituale , essendo più disastrosi, che 
quelli dell 5 ordine temporale , possiam noi 
dubitare che non ci sia ancora più posi- 
tivamente comandato di sollevarli? Gli 
ignoranti non hanno un bisogno essenzial 
d 5 istruzione ; quelli che sono sviati , di 
consiglio; gli afflitti, di consolazione; i 
delinquenti , di caritatevoli avvisi , i mor- 
ti , d’intercessione per -la loro liberazio- 
ne ; i vivi , di preghiere per preservarli 
dal male , o farli perseverare nel bene ? 
Questo precetto è tanto esteso , quanto i 
bisogni, ai quali è soggetta l’umanità; i 
suoi doveri sono tanto varj, quanto le 
umane miserie v Allorquando i mali degli 
uomini si moltiplicano , le viscere della 

( i ) Matt. XXV. v. 31. & seque. 
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misericordia , si dilatano . Chi di voi è in- 
fermo, senza ch’io lo divenga? chi di 
voi è scandalczzato, senza che il mio ze- 
lo non si accenda (r) ? Così parlava l’A- 
postolo S. Paolo dei due generi di mise- 
ricordia ; e il sentimento eh’ esprimeva il 
suo cuore, deve essere quello d’ ogni ve- 
ro Cristiano 

22. Ma non è àncora abbastanza l’e- 
sercitare le opere di misericordia ; la ma- 
niera con cui debbon farsi , fa parte al- 
tresì del nostro dovere . Per renderle me- 
ritorie è mestieri che procedano da un 
motivo religioso ; non basta , che sieno 
1 ’ effetto di quel movimento di compas- 
sione, che la natura ispira alla vista di 
un infelice . Non già , che questo senti- 
mento naturale sia in se stesso riprensi- 
bile : Dio lo ha collocato nei nostri cuori 
per eccitarci più potentemente a soccor- 
rere i nostri fratelli nei lor patimenti; 

, • n 2 


C i ) Quìi ìrfirmatuYy & ego non trfirmorì Qius 
scandallzatur ì & ego non uror ? 2. Corint. X\, 

v- ^ 
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ma se questo movimento di sensibilità 
non è vizioso, se in se stesso è lodevo- 
le, davanti a Dio è insufficiente; ha bi- 
sognò, per meritarci i suoi benefizj, di 
esser santificato da motivi di un ordine 
superiore . Dio non ricompensa che le 
virtù, di cui egli è 1* oggetto , non ri- 
compensa che le azioni fatte in vista di 
lui; quanto più dunque è lontana da pia- 
cergli quella beneficenza ipocrita , che nei 
suoi doni cerca gli omagj degli uomini , 
e quella beneficenza interessata, che li 
versa unicamente nell’ espcttazione di qual- 
che ricambio ? Dio mette le nostre ope- 
re buone ad un prezzo più alto ; egli stes- 
so vuol esserne la ricompensa : è un av- 
vilirla , quando se ne spera un' altra . 

ij. Un altro dovere della nostra mise- 
ricordia si è , che sia proporzionata ai 
bisogni del prossimo , e ai nostri mezzi . 
Non è, senza dubbio, in potere di chi si 
sia il sollevare quanti infelici si trovano; 
ma il farsi di questa impotenza un prete- 
sto per non soccorrere quelli , -ai quali si 
può es$er utile, questa è una illusione 
Colpevole ; autorizzarsi sulla legge che non. 
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fìssa, nè determina quelli * a cui si fari 
del bene* per non far del bene ad alcu-* 
no, questo è un suttcrfugio della inuma- 
nità, tanto reo, quanto assurdo . Gli in- 
felici, che vi presenta la provvidenza, 
ecco son essi quelli j che vi incarica di 
assistere . Voi avete letto nel sacro te-, 
sto , che essa ha affidato a ciascun uomo 
il suo prossimo (i). Colui, di cui essa 
mette sotto i vostri occhi la miseria, o 
i bisogni , è appunto quello , di cui vi 
incarica specialmente t Può avervi delle 
ragioni legittime, che impediscano la pra- 
tica di alcune opere caritatevoli: per e- 
sempio , la povertà dispensa dalla limosi- 
na; ma non vi è alcuna scusa contro il 
precetto generale della misericordia , per- 
chè in qualunque stato si sia , si ha sem- 
pre la possibilità di servir in qualche 
modo il suo prossimo . Col rendere que- 
sto grande precetto così strettamente ob- 
bligatorio, Dio ha moltiplicati i mezzi di 
osservarlo. L’anima misericordiosa, a cui 
* N j 

( i ) Mandavit ìlUi unìcuìque de proxìmo suo, 
Eccli. XVII. V. i z. 
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mancassero tutti gli altri mezzi , ha sem- 
pre la risorsa delle sue preghiere ; quan- 
do la sua propria beneficenza non ha più 
che dare, le resta la beneficenza ‘divina 
da implorare , e da sostituire alla sua 
impotenza . 

24. Per guidarci in questa parte im- 
portante della condotta cristiana , noi ab- 
biamo due regole sicure da proporci ; se- 
guendo le quali siamo certi di non smar- 

• rirci giammai. L ? una ci è inspirata dalla 
natura ; e consiste nel metterci nel posto 
' di quello , che ha bisogno del nostro soc- 
corso , e di pensare cosa vorremmo , che 
in quel caso fosse fatto per noi . L’ altra 
ci è data dalla Religione; e deve innal- 
zar i nostri pensieri verso Dio , e riflet- 
tere a quello , che noi desideriamo da lui , 
a quello , che ogni giorno otteniamo da 
lui, e cercar di essere verso i nostri 
fratelli, secondo 1* estensione del nostro 
potere , quello che noi domandiamo che 
egli sia , e quello che egli realmehte è 
verso di noi . 

2 5. Questa immensa munificenza di Dio, 
che è il nostro modello, nel tempo stes- 
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;so è ancora il nostro motivo . La ricom- 
pensa , che egli promette alla nostra mi- 
sericordia , è la sua stessa ; -la condizio- 
ne , che egli mette alla sua commisera- 
zione , è la nostra medesima . Chi è quel- 
lo , che avrà ardir di pretendere di. non 
aver bisogno della indulgenza divina ? 
mostrerebbe con questa stessa «iattanza , 
che a lui è più necessaria che a verun 
altro . Il mezzo di ottenerla da Dio , 
consiste nety’ usarla verso i nostri fratel- 
li ; ed egli si mostrerà verso noi tanto 
più liberale, quanto noi lo saremo stati 
maggiormente verso di essi ; la misura , 
di cui ci saremo serviti ( sono le sue 
proprie espressioni ) , sarà quella di cui 
si servirà egli stesso per noi (1) , Non 
ci punirà per qualche occasione partico- 
lare , in cui avremo mancato di benefi- 
care , poiché la beneficenza non era co- 
mandata specialmente in quella data oc- 
casione ; ma ci ricompenserà per tutte le 
occasioni , in cui la avremo esercitata , 

N 4 

(1) Badem quippc meni ura , qua memi f neri - 
tifi rentetietur vobls . Lue. VI. v. 58. 


Digitized by Google 



2 00 (LVIII) DEL GIORNO 

i 

siccome ci condannerà severamente , sé 
avremo mancato generalmente di prati- 
carla . Il suo oracolo è tanto formale i 
quanto terribile : giudizio senza misericor- 
dia 3 a chi non ha fatta misericordia (i).- 
2 6. Beati quelli > che hanno ih cuor 
mondo , perchè essi vedranno Dio . Quel- 
lo , che qui raccomanda Gesù Cristo, non 
c solamente la purità esterna , che con- 
siste a non avere quel vizio sordido * 
che insozza il corpo , e T anima nel tem- 
po stesso ; ma la purità interna , la pu- 
rità del cuore , che è il principio di 
quella del corpo ; non solamente la fuga 
dei peccati opposti alla virtù particolare 
chiamata purità , ma anche l’ orrore di 
tutti i peccati di qualunque genere pos- 
sano essere , sia che restino nell’ anima , 
che li ha concepiti , sia che al di fuori 
si manifestino ; non solamente 1’ esenzio- 
ne da ogni peccato , ma la esenzione da 
ogni attaccamento al peccato , e la de- 
testazione di tutto quello , che conduce 


(r ) Judicium triim fine mif tricordi a UH , qui 
non futi mlscrtiordlam . Jac. II. v. ig. 
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Al peccato . Noi diciamo che un liquore 
è puro , quando non è alterato dalla me- 
scolanza di alcuna sostanza straniera ; pa- 
rimente il cuor puro è quello , in cui 
Tamor divino non è turbato dall* accop- 
piamento di affetti terreni . Chi c , avea 
detto altra volta il Re Profeta , chij è , J 
che avrà la felicità di arrivare alla cima 
del monte del Signore , e di abitare nel 
suo santo soggiorno ? sarà quello , che 
ha le mani innocenti, e il cuor puro(i). 
Non è già questo uno di quei consigli, 
che ci lasci liberi a seguire , o a tra- • 
sandare ; non è un grado di perfezione , 

' al quale sia permesso di non aspirare . 

1? Vero, nella purità del cuore, come in 
tutte le altre virtù , vi sono dei gradi 
differenti , ai quali sarà proporzionata la 
ricompensa . Ma la purità del cuore , è 
essa medesima , come tutte le altre vir- 
tù , uno stretto precetto ; essa è pure 
una condizioti essenziale per essere rice- 


fi ) Quis asccndet in montati Domini t aut quis 
ftabit in beo San fio e just Innocens mani bus , & 
• ntundo corde. Ps. XXIII. v. 4 . 
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vuto nella celeste Città , nella quale 
non entrerà niente, che sia macchiato (i) . 
Ma in questa terra infelice , innondata 
da ogni genere di delitti, in questo am- 
masso di corruzione, in cui siamo costretti 
di abitale; in questa depravazione uni- 
versale, che ne circonda, e ne tocca da 
*■ tutte le parti , chi è , grida Salomone, 
chi è che possa dire: il mio cuore è pu- 
ro, io sono esente dal peccato? ( 2 ).* Il 
commercio forzato con tanti peccatori, 1^ 
comunicazione inevitabile con tanti delit- 
ti , che si commettono incessantemente 
d’ intorno a noi , ed entrano per forza 
nel nostro intelletto , nella nostra imma- 
ginazione , nella nostra memoria per la 
via dei nostri occhi , delle nostre orec- 
chie, di tutti i nostri sensi, basterebbe 
per alterare questa purità così delicata , 
e sì facile ad appallarsi . V impossibilità 
di schivare questa sciaurata comunicazione 


( 1 ■) K(pn ìntrab't in eam aliquoi cjinqtlnatum f 
Ap oc. XXI. v. 27. 

( 2 ) Oitli poteft d’.cere: mnn him est cor n;cnm , 
purus sum a peccato ? P rov. XX. v. 9> 
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l’ estrema difficoltà d’ impedire , che noti 
produca sopra di noi qualche impressione 
devono farci sentire la necessità di at- 
tendere con tutte le forze a purificarci , 
e a polire i nostri cuori da tutto quel- 
lo , che vi si può attaccare di impuro. 
Purifichiamo i nostri pensieri , affinchè ab- 
biano tutti per fine, almeno ultimo, se 
non immediato , quegli , che solo vuol 
averne l’ omaggio ; purifichiamo i nostri ' 
desiderj , affinchè tendano tutti verso que- 
gli , che solo ne c degno ; purifichiamo le 
nostre intenzioni , e facciamo , che esse 
dirigano tutte le nostre azioni verso que- 
gli , che deve ricompensarle . L* assidua 
nostra fatica togliendo dai nostri cuori la 
ruggine , che vi si forma continuamente , 
li renda puri , e li metta in istato di es- 
sere presentati in quel giorno , in cui ci 
saranno ridomandati . 

2 7 . Beati i pacifici ; perchè saranno 
chiamati i figliuoli di Dio . Non è sem- 
pre una cosa possibile di aver la pace 
cogli uomini ; e il grande Apostolo , che 
prescrìve i doveri con una esatta preci- 
sione , ci ordina di conservarla per quanto \ 
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potremo, fócendo quanto è da hoi (i ) } 
Ma se talvolta è al di sopra del poter 
nostro P essere in pace , noi possiamo es- 
ser sempre pacifici . Le, disposizioni degli 
altri non dipendon da noi; noi siamo i 
padroni delle nostre . Ci è impossibile 
non provar delle inimicizie ; ma ci è pos- 
sibile , primieramente non meritarle^, in » 
appresso non ricattarsene . Lo Spirito 
Santo non ci proibisce di aver dei nemi- 
ci , ci comanda di non esserlo (2). Quel- 
li dunque, che Gesù Cristo dichiara bea- 
ti , non sono quelli che godono della pa- 
ce r mà, sì quelli che la desiderano, e si 
affaticano a procurarsela . V amor della' 
pace è un effetto necessario della cariti; 
c impossibile esser veramente caritatevo- 
le , e non amare la pace; e reciprocamente 
amare cristianamente la pace, e non ave- 
re la cariti. Noi diciamo di amar la pa- 
ce cristianamente ; perchè vi è un prete- 


(1) Si fieri potar, cjuod. ex •vobis est , cim 
omnibus bòmimbus paccm babentes : Rom. XU. 
v- 28» 

(2) Desine inimicavi. Ecciti. XXVIII, v» <>• 
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so amor della pace , che non è altro che 
il timore di veder turbato il proprio ri- 
poso , e vien prodotto dalla indolenza del 
carattere , e dal desiderio dei proprj co-, 
modi . Non c di questo , che parla Gesù 
Cristo . Tra il pacifico , e-' l 5 indolente , vi 
è tutta x la distanza , che passa tra la ca- 
rità , e r egoismo. L’uno ricerca nella 
pace la felicità dei suoi fratelli , quanto 
la sua 5 1* altro non ha in vista, che la 
sua propria tranquillità . L’ amor della pa- 
ce raccomandato dal divin Salvatore , è 
tanto necessario, quanto la carità, poiché 
esso è una emanazione della medesima . 

28. Non crediamo, che per esser del 
numero di questi uomini beati perchè 
amanti della pace , basti desiderarla sin- 
ceramente , e non far niente , che possa 
turbarla . Un bene tanto prezioso merita 
di esser comprato, e non si può sperare 
una pace reale , senza farle gran sacrifi- 
zio : sacrifizio dei suoi risentimenti , sa>- 
crifizio delle sue pretensioni, dei suoi di- 
ritti legittimi, del punto di onore, e an- 
che talvolta della propria riputazione, tutr- 
£0 deve esser sacrificato al bene inesti- 
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inabile della pace , tutto , fuorché la co- 
scienza. Per conoscere i nostri doveri re- 
lativamente al mantenimento della pace , 
bisogna considerare le cause che possono 
alterarla . 1/ Apostolo S. Giacomo ce le 
insegna . Il principio delle vostre guerre , 
e delle vostre liti non sono le passioni, 
che fermentano dentio di voi (i) ? Con- 
vien dunque metterci seriamente a repri- 
merle ; e come si fa in uno stato ben re- 
golato, bisogna cominciare dallo stabilire 
la pace al di dentro per assicurarla al di 
fuori . Due passioni tra le altre sono le 
cagioni principali delle dissensioni , la su- 
perbia , e 1’ interesse . Gli onori , che P u- 
no esige con arroganza , i beni di forcu- ^ 
na, che l’altro insegue con avidità, non 
potendo essere posseduti da tutto il mon- 
do, diventano necessariamente talliti ger- r 
mi di odio . Facciamo sì , di esser pene- 
trati dalla umiltà , e dalla annegazione 
cristiana; e tutte le divisioni cesseranno. 


( t) Unde bella , & lltes in volli d non ne 
bine? ex concupì iccntiis veltri i , qu£ mliltant in 
membri i ve i tris ? Jac. IV. v. I. 
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L’ Apostolo S. Paolo sviluppa questi prin- 
cipi nella sua Epistola ai Filippensi < Do^ 
po averli scongiurati coi motivi più for- 
ti, di rendere la sua allegrezza perfetta , 
e fare in modo, che non vi sia tra essi, 
che un medesimo spirito , un medesimo 
amore , i medesimi sentimenti , aggiunge 
immediatamente i mezzi di ottenere que- 
sto bene così prezioso : non fate niente , 
dice loro * ( e in essi lo comanda a noi 
pure ), non fate niente per uno spirito di 
contenzione , e di vanagloria ; ma ciascu- 
no per umiltà creda gli altri al dissopra 
di se ; ciascuno abbia in vista , non il 
suo proprio interesse , ma quello degli 
altri . Siate nella stessa disposizione , in 
cui è stato Gesù Cristo (r) . 

■ ■ ■ " ■ t 

( 1 1 Si qua ergo consolatio in Christo , si quod 
solatium charitatis , si qua società s splritus , si 
qua ii s cera miscratióms : implcte gaudium meumj 
ut idem sapiatis camdcm ebantatem habentes , una- 
nimes , id ipsum nntientes , nibil per contentiotiem , 
ncque per inanem gloriam : sed in bumilitate supe- 
riores sibi inviccm arbitrante s , non qua sua sunt 
singuli considerante ! , std ea , qua aliar lira . Hoc 
cium sentite in vobis , quoi & in Christo Jcsu, 
Philipp. II. y, i. 2. j. 4. j. 
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29. Beati quelli , che soffrono persecu* 
z ione per la giustizia ; perchè il Regno 
de ’ Cieli è di loro . Voi sarete beati 3 al- 
lorquando sarete maledetti, e perseguita- 
ti , e quando si dirà ogni sorte di male 
contro di ‘voi falsamente , e a cagione di 
me. Rallegratevene , e fate risplendere la 
vostra esultanza perchè una ricompensa 
abbondante 'vi è riservata ne’ Cieli . Il 
divin Salvatore insiste sopra questa ul- 
tima beatitudine, e più delle altre ancor 
la sviluppa . Era sommamente importan- 
te di convincere gli uomini Apostolici 
della felicità dei patimenti, affine di so- 
stenerli nella carriera delle persecuzioni , 
in cui dovevano entrare. Quello che era 
necessario nei cominciamenti della Chie-r 
sa per la sua fondazione , non lo fu me- 
no nei secoli seguenti per la sua conser- 
vazione . In ogni tempo è stata vera la 
massima dell’ Apostolo, che tutti quelli, 
che vogliono vivere nella pietà soffriran- 
no persecuzioni (1). Vi ha differenti gra- 

(lì Omnes, qui p’e voiunt vivere in Cbrìsto 
Jesu, ptrsccutioncm p.itìcntur . 11. Tim III. v. 12. 
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• * 

di di persecuzioni ; le une sono più cru- 
deli delle altre ; ve ne ha di differenti 
generi , di violenti e di accorte ; di 
aperte , e di nascoste ; ve ne ha sopra 
decretiti oggetti, attaccano la vita, la 
libertà , la fama , la fortuna , tutti i bc-> 
ni diversi, che dagli uomini mettonsi a 
prezzo; ve ne ha, che si eseguiscono per 
differenti mezzi ; ora impiegano i tor- 
menti , ora le vessazioni , qui le calun- 
nie , là la beffe, c i sarcasmi. Tutte, 
purché siano sofferte per Gesù Cristo * 
sono meritorie ai suoi occhi . Non biso- 
gna credere, che ogni fedele debba tro- 
varsi esposto a tutte queste sorti di 
persecuzioni . La maggior parte non a- 
vranno a subirne, che qualcheduna, ma 
devono esser disposti a soffrir tutte quel- 
le , che piacerà a Dio di mandare sopra 
di loro. Tal uomo mostrerà un eroico 
coraggio contro i tormenti , che poi dal 
timore dei motteggi sarà sconcertato , e 
distolto dalla salute . Qualunque sia la 
prova , alla quale piacerà a Dio di met- 
tere la nostra fede , e la nostra pietà, 
il nostro dovere è di sottomcttervici . 
Tomo Vili . Q 



HO (LV11I) .DEL GIORNO 

Qualunque sia la tentazione per la quale 
egli promette al suo, e nostro nemico 
di attaccarci , dobbiam rispingerla coti 
tutto il vigore . 

50. Non è solamente per noi una ne- 
cessità il provare la persecuzione , ma 
ancora una felicità; dobbiam sostenerla 
non solamente con pazienza , ma con al- 
legrezza . Qcsù Cristo ce lo dichiara , 
e ce ne rende nel tempo stesso la ragio- 
ne ; ed è, che mentre sulla terra gli iW- 
mini dispiegano tutto il loro furore con- 
tro la nostra testa, sta nel Cielo prepa- 
rato per mano degli Angeli un brillante 
diadema per coromrU. Quale spasiman- 
te amatore delle ricchezze , non si ralle- 
grerebbe , se fosse assicurato, che un 
momento di fatica , c di pena gli dee 
fruttare una irpmensa fortuna? Vi è pro- 
porz ; oue tra tutte le fortune della terra , 
e il possesso del Cielo? tra le pene che 
ci sono imposte , e la beatitudine che ci 
è destinata? tra il travaglio, e la sua 
ricompensa ? 

3 r . Riservati della provvidenza a una 
serie di tribolazioni , che accordate fu- 
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reno a pochi secoli; dati in preda a una 
persecuzione , che ne riunisce tutti i ge- 
neri , tutti i mezzi , o fedeli concittadi- 
ni , mostratevi degni della scelta , che 
essa ha fatta di yoì , per renderle una 
onorevole testimonianza . Voi , che rima- 
sti nella nostra patria infelice , vedete 
incessantemente il ferro distruttore alza- 
to sopra le vostre teste, mentre i vo- 
stri carnefici trionfano dei mali che vi 
fanno soffrire, e di quelli di cui vi mi- 
nacciano ancora , rallegratevene dal vo- 
stro canto j contemplando il premio , che 
vi è attaccato . La vostra costanza fiac- 
, chi il loro furore , oppure il loro furo- 
re faccia finalmente coronare la vostra 
costanza . E voi , cui la rabbia persc- 
cutrice ha dispersi sopra regioni stra- 
niere , privandovi di ogni risorsa , fate 
vedere alle nazioni , che vi contemplano, 
c deplorano le vostre privazioni , e i 
▼ostri mali , che non vi è altra perdita 
per il Cristiano , che quella della grazia 
di Dio. La vostra serenità in mezzo a ' 
tante afflizioni accumulate sopta di voi, 
insegni loro a sopportarle egra. mente un 

O z 
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giorno-, se fosse nei disegni di Dio, che 
alla lor volta , dovessero cadervi in ma- 
no . Divenuti nel mondo intero , come lo 
erano gli Apostoli, lo spettacolo degli 
Angeli, e degli uomini (i), tali, mostra- 
tevi quali essi furono ; e siccome la loro 
inammovibile fermezza fece lo stabilimcn- 

*v 

to , e la gloria della religione , cosi me- 
ritate colla vostra di essere la cagione 
del suo ristabilimento , e del suo splen- 
dore . • 


( r ) Spettacuìum fatti sumut mundo , & an - 
lelis , & borni uì bus , i. Cor. IV. v. p. 


• / r 

Fine delVOttavo ed ultimo Tomo. 
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ricusano d’intervenire al ban- 
chetto - - - Tom. V. (XXXV) 

Domenica terza dopo la Pente- 
coste . 

Parabola della pecora smarri- 
ta , e della dramma per- 
duta - - - - Tom, V. (XXXVI) 
Domenica quarta dopo la Pente- 
coste . 

Pesca miracolosa - Tom. V. (XXXVII) 
Domenica quinta dopo la Pente- 
coste . 

Gesà Cristo prescrive una giu- 
stizia più abbondante 3 che 
quella de’ Farisei } e proscri- 
ve la collera - Tom. V. (XXXVIII) 
Domenica settima dopo la Pen- 
tecoste . 

Guardarsi dai falsi Profeti : 
riconoscerli dai loro frut- 
ti - - - - V - • Tom. V. (XXXIX) 

Domenica ottava dopo la Pente- 
coste . 

Parabola dell * Economo infede- 
le - - - - - Tom. V. (XL) 

Domenica nona dopo la Pentecoste , 


Digitized by Google 



Gesù Cristo piange sopra Geru- 
salemme , e scaccia li ven- 
ditori dal Tempio Tom. VI. 

Domenica decima dopo la Pen- 
tecoste . 

Parabola del Fariseo , e del 
Pubblicano - - Tom. VI. 

Domenica undecima dopo la Pen- 
tecoste . 

Gesù guarisce un sordo e mu- 
to - - - - Tom. Vi. 

Domenica duodecima dopo la Pen- 
tecoste . 

Parabola del Sacerdote , del 
Levita j e del Samarita- 
no - Tom, VI. 

Domenica decimaterza dopo la 
Pentecoste . 

Ge^ù Cristo guarisce dieci leb- 
brosi - Tom. VI. 

Domenica decimaquarta dopo la 
Pentecoste . 

Jmpossibilith di servire due pa- 
droni . Fiducia nella Prov- 
videnza - - - Tom. VI» 


119 

(XLI) 

(XLII) 

(XLUI) 

(XLIV) 

(XLV) 

♦ 

(XLVI) 



aie 

Domenica decimaquinta dopo la 
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t) I TUTTE LE MATERIE MORALI CONTENUTE 
NELL’ OPERA DELLA SPIEGAZIONE 
DEGLI EVANGELI 


A 

dlbitudine . Come si formi l’ abitudine ; Tom. I. 
(VI.) num. Ì7. L’abitudine nell’ operare di- 
venta come una seconda natura , sia nel bene , 
sia nel male. Ivi. L’ abitudine nel bene dà 
il merito a tutte le nostre operazioni anche 
indifferenti . Ivi . 

Accecamento . Quanto deplorabile sia V acce- 
camento , in cui vengono sommersi gli uomini 
per il peccato. Tom. III~X XVII. ) num. 8 . 
Conformità e differenza lagrimevole tra 1 ’ ac- 
cecamento del corpo , e quello dell’ anima . 
num. 9. E’'un castigo di Dio. (XXII) num. 17. 

Accettazion di persone. Come si può abusa- 
re di questo principio dell’ accettazion di per- 
sone. Tom. FUI. (LIV. ) num. 8. Qnando, e 
come è permesso, ai Pastori di anime di far 
accettazion di persone . Ivi . 
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Adulazione. Vi è un gran pericolo nell’ adu- 
lazione . Toni. Vili. (LIV) num. 5. Non c 
c >si tacile a conoscerla . nani. 6 . 

—— — La maniera di lusingare quelli, che si vo- 
gliono perdere è tanto amica, quanto il mondo . 
Tom. Vili. ( LIV. ) num. j. Tutto il mon- 
do declama contro il vizio dell’ adulazione , e 
tutto il mondo si lascia vincere da lei . Ivi . 
La insidia dell’ adulazione è tanto più difficile 
da schivare , quanto che sovente è tesa con 
una estrema accortezza, num. 6 . 7. Per garantirci 
dall’ adulazione G. C. ci raccomanda di con- 
giugnere alla semplicità della colomba la pra-r 
dcnza del serpente . Ivi . Siccome l’adulazio- 
ne non s’insinua nel cuore, che per il canale 
della vanità , così 1’ umiltà è il preservativo , 
e gliene chiude la porta . Ivi . Vedi Grandi 
della terra . 

Affari temporali . C: fan perder di vista mol- 
te volte il grande affare della salute. Tom. VII. 
(LI.) num. 7. Non si devono non per tanto 
abbandonare, num. 8 i. • 

Afflizione. Qual è quella che opera la salute 
eterna . Tom. Vili. ( LVIII. ) num. ry. So- 
prattutto bisogna affliggerci dei mali spirituali . 
num. - x 6. E santificare T afflizione dei mali 
temporali, num. 17. 

**■ — Noi non dovressimo ad esempio di Ge- 

sà Cristo mai mostrarci afflitti se non per 
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oggetti superiori . Tom. VI. ( XLI ) num. 3. 4. 
Il principal oggetto della nostra afflizione de- 
ve essere il peccato . num. 4. 

Le anime giuste non devono affligger *■ 

si per le loro involontarie mancanze . Fine 
che ha Dio nel permetterle . Tom. II. ( IX ) 
num. 6. Le anime giuste che sembrano tal- 
volta da Dio abbandonate , devono cercarlo ad 
imitazione di Maria , e di Giuseppe nel Tem- 
pio . Ivi num. 7. Nelle pene che Dio loro 
manda devono ad esempio di Maria indirizzar- 
si a lui , ma senza querela . Ivi num. 1 4. Ve- 
di Tribolazione . - • 

, Ambizione . E’ spesso un gran motivo di ten- 
tazione . Tom. III. ( XVIII ) num. 18. Dal- 

» l’ambizione sono spinti 1 meno degni alle ca- 
riche , anche nell’ istesso ceto degli Ecclesiasti- 
ci . Tom. II. ( XI ) num. 15. Tom. W. ('•XXXIII.) 
num. ii. Turbamento che cagiona' questa pas- 
cione . Tom. II. (Vili) num. io. Obbligo che 
abbiamo di reprimerla . Tom. III. ( XXI.) num. 10. 

- Il germe dell’ambizione è in tutti i cuori: 

per guarire da questa passione bisogna gittar gli 
occhi sopra tutta la vita dell’ Uomo Dio. Tom. 
III. ( XXI) num. io. E cosa è una grande 
elevazione, a cui ci porta l’ambizione, se non 
una sorgente di grandi obbligazioni, e di più 
grandi pericoli ? Ivi . Questa sciaurata passio- 
ne non conosce riè termine, nè misura; e pe- 
2 omo Fìlli P 
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rò ella è insaziabile . Ivi . Non può esservi 
tranquillità , che nel Cuore vuoto di ambizio- 
ne . Ivi . 

Amor di Dio . Il più grande comandamento i 
che noi abbiamo , è quello di amare Dio so- 
pra ogni cosa . Tom. VII. ( XLIX) num. 2. Mo- 
tivi di questo amore < Ivi. Ci è prescritto per 
il nostro bene . Ivi . Sua natura * Ivi . Tutto 
quello che determina il nostro amore verso il 
prossimo si trova riunito in Dio in una ma- 
niera assai più eminente . Ivi . Cosa s’ intenda 
amar Dio con tutto il cuore , con'-’tutta 1’ anima 
ec . n. 3 . L’ amor di Dio non è un amor di te- 
nerezza, ma un amore apprezziamo, ossia di 
.preferenza, n. 4. L’ amor di Dio non si riduce 
ad una semplice speculazione dello spirito ; 
ma dee produr i suoi effetti * II primo de’ qua- 
li si è che tutte le nostre azioni emanino da 
Dio, e vi si riportino. num. Il secondo 
dovere impostoci dall’ amor di Dio, è di rin- 

' novarne frequentemente gli atti . num. 6. Dot- 
trina perversa e insensata a questo proposito. 
num 6. Il terzo affetto che dee produr 1’ a- 

'V . 

mor di Dio e 1 osservanza della sua legge. 
num. 6. Tom. IV. (XXXII) num. 1 „ 

- Vi sono in Dio due sorte di amore per 

noi ; f uno generale per tutti gli uomini , 
1’ altro particolare per i giusti . Tom. IV. 
(XXIX) num. zj. La Fede, e la Carità so-^ 
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ilo ì due titoli che cì acquistano l' amore del 
nostro Dio. num. ij. 

L’ osservanza dei precetti è il segno cer- 
to dell v amor di Dio. Tom. IV. (XXXH) 
num. i. i. I Teologi nella carità distinguono 
l’atto, e T abitudine, num. 3. Vedi Carità. 
Vita Cristiana . 

; Noi amiamo Dio nel tempo stesso , e per lui , 

e per noi. Tom. VII. (XLIX) num. 8. Come 
vivo deve essere per Dio il nostro- amore . 
num. 3. Deve esser dominante, e superiore a 
tutti gli altri amori . Tom. VI. ( XLVI ) 
num. s- Tom. VII. (XUX) num. y. 

Amor de' * Nemici . Vedi Perdono delle offese. 

Amor del prossimo . Il secondo comandamento 
è di amare il prossimo come se stesso. Tom. 
VII. (XLIX) num. 7. Gesù Cristo non separa 
mai i due precetti della cajità , 1’ amor di 
Dio e del prossimo ; perchè questi due sono 
inseparabili . num. 8. Il secondo comandamen- 
to , dice Gesù Cristo , di amare il prossimo , 
è simile al primo : simile nel suo principio , 
nel suo oggetto , nella sua naturà , nei suoi 
effetti . num. 9. Vi è però tra la carità di- 
vina £ fraterna una differenza , ed è la loro 
estensione . num. 10. I,’ amor del prossimo ha 
una misura fissa e regolata , di amarlo come 
noi stessi, num. 11. u. Ci prescrive una egua- 
glianza non di sentimento , ma di doveri . 

P i 
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num. 13. Questa eguaglianza però di doveri 
non è assoluta , soffre delift modificazioni . 
num. 13. Nella ca.rità .fraterna vi sono due 
sorte di doveri , interiori ed esteriori . Pegli 
interiori non v’ è alcuno dispensato, num. 14. 
Pretèsti per non sovvenire i poveri, num. 14. 
Come il precetto dell’ amor fraterno sia nuo- 
vo ed antico, num. iy. Dicendo Gesù Cristo: 
Il mio precetto è , che vi amiate scambievol- 
mente , come io ho amato voi , ci fa intendere 
l’ estensione dei nostri doveri verso il prossi- 
mo. num. -* 6 . 

— , — Quando 1" amor del prossimo sia contrari 
all’ amor di Dio. Tom. VI. ( XLVI) num. 6 * 
Vedi Carità fraterna . 

Amor di se stesso. Non ci è stato comandato 
da Gesù Cristo come / 1’ amor di Dio , e del 
prossimo ' perchè ci è naturale , Tom. VII, 
(XLIX) num. 7. Dobbiamo amare noi stessi 
col riportar a Dio questo amore . Ivi l Fuori 
della Religione 1* amor di noi stessi non è altra 
cosa nella natura corrotta , che l’ Egoismo, n. 1», 

Anima . Le nostre anime appartengono a Dio , 

• Tom. II. (XV) num. 3. Cura che noi ne dob- 
biamo avere . Ivi . 

L* anima nostra è una vigna cui bisogna la- 
vorare . Tom. II. (XV) num. 3. Il lavoro deve 
esser continuo di tutta la vita, come del la- 

1 * 

voratore è di tutta la giornata , Ivi , 
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Alino nuovo . à'entimeftti utili che dee aver uri 
Cristiano nel principio dell’ anno nuovo . Tom. 

' 1. ( VII ) num. li 

Aridità . Vedi Afflizione . 

Ascensione di Gesù Cristo », L’ Ascensione di 
Gesù’ Cristo al Cielo ci presenta due verità 
delle più importanti ; T una infinitamente con- 
solante , essendo le porte del Cielo aperte per 
noi ; 1’ altra sovranamente formidabile , essen- 
doci stata annunziata la sua seconda terribil 
venuta. Tom. IV. (XXX) mirti, ij. 16 . 

Assoluzione . Non è una semplice dichiarazione , 
come dicono gli Eretici , che i peccati sono 
rimessi , ma il Sacerdote assolvendo li rimet- 
te veracemente come il Salvatore . Tom. IL 
(XI) num. jr. 

•*— 1 Modello lasciatoci da G. C. relativamente 
all’assoluzione de’ peccati. Tom. III. ( XXV ) 
num. io. ti. Fuori della Chiesa T assoluzio^ 
ne oltre all’ esser nulla e invalida , è anche 
colpevole; num. n. Errori degli Eretici sa 
questo punto # . numi in v 

Azioni . Noi dobbiamo tutte riferirle a Dio .• 
Tom. VI. ( XLVÌ ) num. 8. In cosa consista 
questa offerta. Ivi . Vedi Offerta. Opere. / 

* ’ • i \ ' 
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jD attestino . Come Gesù Cristo bambino si of- 
frì al Padre nel Tempio , così noi siamo of- 
, ferti a Dio nel Battesimo. Tom. Vili. ( LVI ) 
num. 7. e 14. Noi siamo obbligati di offrir-* 
ci a Dio per due titoli , e come sue creatu- 
re , e come suoi figliuoli adottivi . Ivi . Dob- 
biamo offrirci interamente , e quanto noi sia- 
mo , e quanto noi abbiamo. Ivi , e num. iy. 
16. 17. A imitazione di Gesù Cristo dobbiam 
fare questa offerta per le mani di Maria, n. 18. 

Differenza del Battesimo di S. Gio: Battista 

da quello di Gesù Cristo . Tom. I. ( III ) 
num. n. 

Beneficenza. Non è contraria alla giustizia, ma 
la eccede sempre. Tom. IL (XV) num. 18. 
La beneficenza essendo una parte essenziale 
della carità , è prescritta egualmente , che la 
giustizia , ma ha le sue limitazioni . Ivi . Ma 
subito che sono benefizj nessuno ha diritto di 
lamentarsi , se non gli vengono fatti . Ivi . 

Beni . Dio è il solo proprietario dei beni , che 
abbiamo . Tom. III. ( XXIII ) num. 3. Tom. V. 

( XL ) num. 1. Tom. VI. ( XLVI ) num. 16. 
Dunque siam obbligati d’ impiegare i beni se- 
condo le sue intenzioni. Dobbiamo esser pronti 
di rendergliene conto , e risoluti di rimet- 
terli ogni volta che a lui piacerà . Tom. III. 
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X XXIII ) num. 3. Tom. V. ( XL ) num.' 1. 
Tom. VI. ( XLVl ) num. 17. Il dominio del 
Signore abbraccia tutte le sorte di beni , di 
fortuna, di natura, 'di grazia, num. 4. Noi 
« non siamo se non gli usufruttuarj , o per dir 
meglio gli economi dei beni che possediamo . 
Tom. V. (XL) num. 1. 2. 3. L’ economo non 
dispone dei beni del suo padrone , ye non se- 
, condo i di lui ordini . Ma quanti nel Cristia- 
nesimo ne fanno un uso assolutamente contra- 
rio a quello, per cui erano stati loro affidati! 
num. 2. 3. Spirato il tempo del nostro maneg- 
gio , che sarà alla morte , sarà a ciascuno di 
noi dimandata conto della nostra amministra- 
zione , num. 4. Vedi Ricchezze . 

Intorno ai beni terreni dobbiamo fidarci intie- 
ramente nella divina provvidenza , sicuri che ci 
accorderà tutti quelli che possono esserci uti- 
li . Tom. VI. ( XLVI ) num. 21. 

/ 

Non dobbiamo affliggerci di quei beni 

che ci mancano. Tom. VI. (XLVI) num. 18. 
Preferenza che si dà comunemente ai beni tem- 
porali sopra i spirituali .• Tom. VI. ( XXIX ) 
num. 1 6. Tom. V. (XL) num. 14. Tom. VL 
(XLVI) imm. 9. Tom. Vili. ( LV ) num. 8. 
Quali sieno i fini della provvidenza nella di- 
stribuzione Ineguale dei beni della terra. 

Jicrti eterni. Stoltezza dei Cristiani i quali con 
freddezza desiderano i beni eterni , e con som- 

P 4 
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mo ardore inseguono i beni frivoli di questa 
terra . Tom. V. ( XL )' num. 1 4. La ragione 
è , perchè i Cristiani non sono vivamente pe- 
netrati della importanza della salute eterna . 
num. 1 4. I beni celesti devono esser l’ ogget- 
to della nostra più attiva sollecitudine , dei 
nostri desiderj più vivi , dei nostri travagli 
. più premurosi d Tom. VI. (XLVI) num. ai. 


(Calunnici . Quando è obbligato il Cristiano di 
ribatter Ja calunnia a fronte del Calunniato- 
* re. Tom. I. ( II ) num. io: Il nostro divin 
Salvatore è il modello da seguirsi qualo- 
ra Siam attaccati dalla calunnia . Tom • III. 
( XXII) num. io. Gesù Cristo risponde alle 
calunnie , che potevano nuocere al suo mini- 
stero. num. io. E’ uno dei nostri doveri il 
conservar contro la calunnia la riputazione < 
qualor ella è necessaria all’ adempimento del 
nostro ministero . num. io. La difesa però 
della nostra riputazione deve esser regola- 
ta dalla Religione , ^non con recriminazioni , 
nè rimproveri j n. ili Un’ altra regola ci è im- 
posta nella nostra giustificazione , di cercar in 
essa la nostra gloria, ma solol’onor di Dio, 
e la edificazione del prossimo . num. iz. Vedi 
Invidia . Lode . Maldicenza . Persecuzione . 
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€ Aneli é . Vedi Impieghi ■. 

Carità . La carità non può sussistere ih uh cuo- 
re ^ infetto da peccato . Tom. IV. ( XXXII ) 
num. 3. Carità attuale, e abituale. Ivi. La 
carità è contraria ad ogni peccato , è anni- 
chilata da ogni sorte di vizio, num. 3. La ca- 
rità è per sita essenza un amor di Dio pre- 
dominante . num. 3. Non si ha carità quando 
non si ama Dio sopra tutte le cose. num. 3. 
Dio amerà quello che lo amerà , e verrà a 
far la suà dimora in lui . Si spiega questa 
magnifica' promessa, nlim. 4. 

La Carità è il compimento di tutte le virtù , 

il principio di tutti i nostri doveri , 'senza la 
carità non vi è niente di buono. T. VII. (XLIX) 
num. 1 7 . 

— r- La carità è la prima delle virtù , ma non 
è T unica . Tom. VI. ( XLIV ) ìium. 7. Il 
^carattere , dal quale si conosce , la carità , è 
l’osservanza di tutti i comandamenti .'Ivi. La 
carità ci viene dal Cielo, num. 8. Dio ama 
se stesso , ed ama noi , perciò noi dobbiamo 
amar Dio , e gli uomini . num. 9. La carità 
dell’ uomo è parimente la stessa , che quella 
di Dio nella sua natura, n. io. 11. E’ eguale 
ancora nella sua durata , num. ix. Per la ca-. 
rità noi ci avviciniamo a Dio , e diventiamo 
veramente sue itpmagini . num. 13. La carità 
non è una semplice speculazione , non basta 
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il conoscerla , convien praticarla . num. 1 4-.’ 

V amor del prossimo è confessato universal- « 

mente, ma comunemente violato, nani. iy. 

L’ amor del prossimo non permette di odiar 
\ nemici . Iv i . I caratteri , che dee avere la 
no6tra carità sono di abbracciare nella sua esten- 
sione sino quelli , che per divisioni , sia politi- 
che , sia religiose , sono in opposizione con noi , 
num. il. zz. 13. Esempio di vera carità ci 
ha lasciato Gesù Cristo nel Samaritano del 
Vangelo . Ivi . La compassione del Samaritano 
non è un sentimento sterile, num. z\. Non 
conosce altro uso di quanto possedè se non 
quello che dalla carità viene inspirato, n. xy. 

Non contento di esaurirsi , s’ incomoda e si 
affatica per il miserabile, num. 16. Non si ' 

limita al bene che gli fa , pensa anche a quel- 
lo che può fare. num. 17. La carità nostra 
dunque deve essere come quella del Samarita-» 
no , universale , compassionevole , generosa , 
attiva, laboriosa, provvida, num. z S. 

Carità, fraterna . Qual sia il precetto di que- 
sta virtù. Tom. IV. (XXXIII) num. 1. Ag- 
giugne un nuovo grado alla umanità , che è 
inspirata dalla natura , e nfel suo motivo , e 
nelle sue regole , e nelle sue viste , e ne’ suoi 
•effetti . num. z. Come questo precetto sia 
antico e nuovo. Tom. VII. ( XLIX ) num. ly. 

Intima unione dell’ amor del prossimo Coll’ a» 
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mor di Dio . num. 8. Rassonliglianza , e dif- 
ferenza tra questi due amori, num. io. ec. 
L’ amor del prossimo non è che la carità . 
num. io. In cosa consiste 1 ’ eguaglianza d’ a- 
more tra il prossimo, e se stesso . n. 13. 14. 
Quando si può , e quando si deve preferire 
se stesso al prossimo . Ivi . Sacrifizj che biso- 
gna fare . Tom . VI. ( XLIV ) num. 14. 17. 
Tom. VII. ( XLIX ) num. 17. 16. L’ amor 
'del prossimo è il legame , che unisce i Cri- 
stiani . Tom. V. ( XL) num. 17. Felice la 
società dove sarà praticata questa virtù. Ivi. 
( XXXVII ) num. 19. e (XL) num. 17. 
Per quali motivi si manca a questo amore . 
Tom. VI. (XLIV) num. 16. 17. 18. ec. Pre^ 
resti che* si allegano per dispensarsi . Tom. VII. 
(XLIX) num. 14. La carità fa pensar favo- 
revolmente del prossimo, e scusa il male. 
Tom. IV. (XXXIII) n.n. Tom. V. ( XXXIX ) 
num. io. 11 , i 

Dovressimo imitar Gesù Cristo nella no- 
stra carità . Quando anche noi non pensiamo 
a lui egli versa le sue grazie sopra di noi . 
Tom. VII. ( XLVIIl ) num. 9. La sola vista 
dei bisogni del nostro prossimo dovrebbe ba- 
stare per eccitarla . Ivi . La nostra benefica 
carità vada a cercar il prossimo che si occul- 
ta . Ivi . Sono di quelli che prima di benefi- 
car il povero cercano di umiliarlo . Ivi . 
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— — Persone che hanno riputazióne di pietà 
mancano talvolta di carità per; lar ingiusta se- 
verità dei loro giudiz; , e per il fiele delle 
loro maldicenze.» Tom.V, (XXXIX) num. 1 6* 
Rigorosa durezza di certuni creditori privi di 
carità, con cui trattano i lor debitori . ( XL ) 
num. 1 1. Gesù Cristo riunisce tre' precetti 
egualmente' positivi ed obbligatori : quello del- 
la carità esteso sino ai nemici , quello della 
beneficenza senza speranza di contraccambio , 
quello del prestito senza speranza di restitu- 
zione . num. ir. • 

4 » 

— ■ Immagine della carità che devono tra di 
loro praticare i fedeli , i quali ad uh mi- 
nimo cenno devono esser pronti a. volare al 
soccorso de’ prossimi . Tom. V. ( XXXVII ) n.io. 
Nel mondo non si parla al presente , che di 
umanità , di carità , -ma in pieno i Cristiani 
ne son molto lontani . num. io. L’ interesse « 
domina, non la carità, num. iò. 

Estensione del precetto della carità in ogni 

Cristiano Tom. IV. (XXVI) num. f. Il lin-^ 
guaggio della carità non è che troppo co- 
mune tra r Cristiani J i suoi effetti sono assai 
rari. num. j. Mercenari sono chiamati da 
Gesù Cristo tutti gli Egoisti , che sono indif- 
ferenti, per tutti i loro fratelli , sensibili sedo 
• per se medesimi . num. 1 1. 

, — — E‘ attiva la carità , e vola al soccorso del 

J 
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prossimo tosto che essa può conoscere i suoi 
bisogni. Tom. Vili. (LV) num. 9. La causa 
della lentezza nell’ usar compiacenza', nel- 
T esser pronti a sovvenire i bisognosi , in al- 
cuni è negligenza, in altri la pretensione . Ivi . 
Vedi Amor di Dio . Giudizio temerario y Ope- 
re di Misericordia . , 

Carnevale . Scandali che vi si commettono . 
Tom. III. (XVII) num. 3. Maniera di [pas- 
sar santamente il tempo del carnevale . Ivi . 
Il CarneVale deve essere una preparazione aU 
la Quaresima « Ivi . 

Caso . Il caso non è che un noipe vuoto , e 
una vana immaginazione della nostra ignoran- 
za . Tom. I. (V) num. a. E’ tutto ordinato 
nel* mondo da una mano invisibile , e con una 
profonda sapienza . Ivi . . num. t. 3. Vedi 
Cause seconde . 

Castità. Non si sostiene la castità se non che 
coll’ appoggio della preghiera , e della morti- 
ficazione . Tom. I. (VI) nam. 18. Vedi Vedova. 

Cause seconde. Non sono che gli strumenti 
della prima causa , che è Dio . Tom. I. ( III ) 
num. 1. 1. 3. Tutto nel mondo segue 1’ im. 
pulso di una mano motrice , ed invisibile ; 
niente si fa a caso. Ivi. num. 3. 

Censura. Il Giusto cammina sehza fermarsi ver- 
so il suo scopo a traverso le censure dei ma* 
•Jigni . Quando' 4 uno deve giustificarsi contro i 

1 
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falsi giudizj del mondo. Tom. VII. (XI Villi 
num. ij. Vedi Critica . } 

Certezza, morale . Sua autorità . T. III. (XXV) 
n - 1 * • Non è di minor peso della certezza fìsica . 
Tom. VII. (LI!) num. n. Nè si oppone l’u- 
na all’altra. Ivi , e num « n. 

Chiesa . La Chiesa ha la podestà ordinaria di 
giudicare delle rivelazioni particolari , e delia 
verità della Dottrina. Tom. IL (Vili) num. n. 

Gli Articoli proposti dalla Chiesa sono di 
una autorità infallibile. Tom. II. (IX) num. io. 

La barca ove Gesù Cristo riposava agitata 
dalla tempesta rappresenta la Chiesa . Tom. IL 
(XII) num. 16. Questa barca era di S. Pie- 
tro: cosa ciò significhi. Ivi , num. 17. S. Pie- 
tro fu stabilito Capo di questa Chiesa , e do- 
po di lui i suoi Successori . num. 18. Questo 
Capo fu rivestito da Gesù Cristo di un pri- 
mato di onore, e di giurisdizione . num. 19. 

A questo Capo noi dobbiamo un rispetto pro- 
fondo , un attaccamento sincero , una sommes- 
sione religiosa, una fedeltà inalterabile. num. io. 

Il Cattolico unito al Successor di 'S. Pietro ha 
un pegno certissimo della purità della sua fe- 
de . Ivi . Nella barca della Chiesa vi deve esse- 
re subordinazione . Ivi, num. *3. Felicità di 
chi si trova in questo naviglio della Chiesa. 
num. 24. Ma bisogna attendere delle tempe- 
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Ste , da cui è sempre stata battuta fin dal suo 
comintiamento , ma non mai sommersa . num* 
zy. x6. 17. Molte Chiese particolari han fat- 
to naufragio , non mai la universale . Ivi . 
num. 17. La Chiesa come bene sia paragona- 
ta da Gesù Cristo ad un piccol grano di se- 
napa , che in breve tempo divenne un gran- 
d’ albero. (XIV) num. t. z. ec. 

— ■ Uno dei principali caratteri della Chiesa 
di Gesù Cristo è quello della sua Unità . Tom. 
IV. (XXVI) num. 17. Mirabile concerto della 
cattolicità della Chiesa , che si estende sopra 
tutta la terra , e dell’ unità che la rinchiude 
in un sol corpo, num. 17. Gesù Cristo per 
conservar 1’ unità alla sua Chiesa , le ha dato 
un Capo , il sommo Pontefice , a cui gli ha 
dato il primato di onore , il primato di giu- 
risdizione , e T indeffettibilità di fede, e di suc- 
cessione. num. 18. 19. zo.zx.ee. La Chiesa 
ha la continua assistenza dello Spirito Santo , 
che la istruisce di ogni verità che sarà utile. 
(XXVIII) num. 14. iy. Questa assistenza però 
non è adesso la stessa che al tempo degli 
Apostoli . V infallibilità era 1* appanaggio per- 
sonale di ciascun popolo ; adesso è la prero- 
gativa della universalità dei loro Successori 
col loro capo . num. 1 6. 

— Dio volle che la sua Chiesa s’ innalzasse in 
mezzo alle più violenti persecuzioni . Tom. IV. 
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( XXXI) mm. 8. 9. io. ee. Vedi Perseci ^ 
zione , 

' La parabola dei convitati alle nozze è fi- 

gura della Chiesa di Gesù tristo Tom. VII , 
( LI ) num. 1, Per la fede si divien membri 
della "Chiesa . num. a . I.a fede alia quale sot- 
to 1’ emblema delle nozze Dio chiama gli uo- 
mini dal principio del mondo fino a poi è 
sempre stata la stessa . num. 3. Gli invitati 
alle nozze , e 1’ esser entrati nella sala del 
banchetto indistintamente ogni sorte di persone 
viene espressa la figura della Chiesa , .in cui 
I peccatori mescolati coi giusti compongono 
questa visibile società , perchè riuniti tutti 
sotto la medesima profession della fede. n. 14. 
E’ santa la Chiesa non perchè ella sia compo- 
sta solamente di Santi , ma perchè santa nel 
suo principio , nel suo capo , ne’- suoi precetti , 
ne’ suoi consigli , ne’ suoi Sacramenti , ne’ suoi 
riti, e in alcuni de’ suoi membri, num. ij, 

I peccatori finché restano nella Comunion del- 
la Chiesa sono figliuoli disubbidienti , ma non 
ribelli . num. 1 j . Considerando la Chiesa come 
un corpo composto di anima , e di corpo ;il cor- 
po della Chiesa è la società visibile di tutti i 
Cattolici , la sua anima è la società invisibile 
dei soli giusti . num. 1 6. Si resta separati dal 
corpo della Chiesa in tre maniere.; colla ere- 
sia, collo scisma, e colla scomunica, num. 1 6 , 

/ 
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Si resta «eluso dall’anima della Chiesa col pec- 
cato. num. 1 6. Vi sono delle persone che 
appartengono ali’ anima della Chiesa senza es- 
sere nel suo corpo : i Catecumeni , i Scomu- 
nicati ingiustamente , e quelli che si trovano 
nell’ errore per la disgrazia della nascita , 
quando avessero un desiderio sincero di cono- 
scere la verità , e di seguirla, num. 1 6. Nel- 
la Chiesa trionfante non saranno ammessi se 
non quelli che saranno stati del corpo della 
Chiesa , e dell’ anima ancora . n. 1 7. Vedi Papa . 

Chiesa ( Tempio ) . Con qual assiduità , e con 
quali disposizioni devono i Cristiani portarsi 
alla Chiesa. Tom. IL (IX) num. 4. 

Dio versa nelle nostre Chiese sopra le 

anime in maggior copia i suoi benefizj . Tom. 
IV. (XXXII) num. 4. 

Tanti Cristiani entrano in Chiesa come il 

Fariseo per insultare la Divinità , non per 
adorarla. Tom. Vi. ( XLII ) num. y. 6 . Vedi 
Lume . Tempio . 

Circoncisione corporale . Per qual motivo Ge- 
sù Cristo autor della legge della Circoncisione , 
essendo libero, ha voluto esservi .compreso? 
Per darci l’ esempio dell’ ubbidienza che noi 
dobbiamo alle leggi religiose, e civili . Tom. I. 
( VII ) num. 4. y . E per darci un esemplo di 
umiltà . Ivi , nuri}. 6 . E per insegnarci^ com- 
baipere il vjzio della sensualità . Ivi , num. 7. 

Tom. Vili. Q 
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. Sottomettendosi Gesù Cristo alla Circoncisione' 
s’ impegnava ad osservar letteralmente tutta la 
legge. lui, narri. 8. come fu abrogata in Ge- 
sù Cristo la Legge della Circoncisione. Ivi ,n. io. 

Circoncisione spirituale. Gesù Cristo abrogan- 
do la Circoncisione legale , ne sostituisce una 
più perfetta * che è la spirituale . Tom. I. 
(VII) n. io. In che cosa propriamente consi- 
sta la nuova Circoncisione ingiunta da Gesù 
Cristo. Ivi , num. 11. ec. Ella deve esser to- 
tale ;• e consiste nel dar a Dio tutto' intero 
il nostro cuore . Ivi . Di. fare un tagliò di tut- . 
to quello che dispiace a Dio nell’ anima no- 
stra . Ivi , num. 13. La Circoncision di Gesù 
Cristo è l’ emblema di tutto quello che egli 
esige da noi nella nostra. Ivi , num. 13. 14. 
La Circoncision spirituale è assolutamente ne- 
cessaria ad ogni Cristiano per arrivare alla 
salute eterna . Ivi , num. 1 4. La Circoncisio- 
ne del cuore è principalmente necessaria per 
preservarci dai pericoli ,■ dei quali è seminata 
la strada della salute. Ivi > num. 1 7. Una 
delle condizioni essenziali della circoncisione 
del cuore è , eh’ essa sia totale , senza riser- 
va ,■ senza alcuna eccezione. Ivi, num. 17. 
E’ vero * che la Circoncision del cuore è trop- 
po penosa^ ma quella che ce ne dà il pre- 
cetto , s’ impegna a darcene anche i mezzi . 
Ivi , num. 16. Non si può temer di eccede- 
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re nella impresa della Circoncision interiore . Ivi > 
tonti. i8. Fare della Circoncisione Evangelica 
un puro consiglio , questo è un conoscere as- 
sai male il Cristianesimo; essa anzi forma tut- 
to Io spirito della Religione , e obbliga sotto 
rigoroso precetto tutti i Cristiani . Ivi , n. 19. 
Vedi - Cristiano . Cuore . 

Civiltà . Ella è un dovere . Tom. Vili. ( LIV ) 
num. 8. 

Cognizione di se stesso* Tra tutte te cogni- 
zioni la più necessaria, per altro la più rara, 
si è la cognizion di se stesso. T. IV. (XXXIII) 
num. z 5 . Non vi è quasi alcuno , che vera- 
mente si conosca . num. z j . Lo studio di 
tutta la nostra vita deve essere d’ imparare a 
conoscere se stesso num. zj. 

Collera. Gesù Cristo per prevenir l’omicidio ha 
condannato la passion della collera , che n’ è 
la causa più ordinaria . Tom.'V. XXXVIII ) 
num. 13. 14. Qualunque sia la collera f . qua- 
lunque sia T occasione che 1’ ha suscitata , è 
proibito sotto pena *del più orribil castigo di 
lasciarvisi trasportare, num. 14. Per convin- 
cersene Che è divenuto colpevole di morte al 
giudizio di Dio colui che entra in una -collera 
violenta contro il suo prossimo , basta consi- 
derar la collera nel suo principiò , e nei suoi 
effetti . num. 14. ec. La collera è tanto più 

Q » 
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pericolosa quanto essa è quasi sempre Io sfo- 
go di un’ altra passion contrariata, num. ty. 
Considerata la collera ne’ suoi effetti trovan- 
dola abbominevole imparerete a detestarla , e 
a garantitene . num. 16. Vi ha una collera 
che non è colpevole, è anzi santa, ed è quel- 
la che non ha per oggetto il prossimo, ma il 
peccato, num. ip. Bisogna considerar ancora 
che non ogni movimento interno di collera 
è peccato ; non è peccato se non quello a cui 
vi aderisce la volontà . num. to. La collera 
che resta rinchiusa nel cuore è men rea di 
quella che scoppia al di fuori , e porta al 
prossimo un pregiudizio reale, num. zi. Per 
render la collera gravemente peccaminosa non 
è necessario che venga portata a grandi ec- 
cessi . num. % i . ftemedio contro la collera è 
di sospender ogni moto dal momento in cui 
1’ uomo si sente commosso , e non permetter- 
si nè un passo , nè una parola , nè una riso- 
luzione sintanto che uno si trova in questo 
stato, num. 13. Che per vincer la collera non 
basta il Jasciar che si calmi , convien attac- 
carla , distruggerla . num. z 4. Gesù Cristo non 
solamente ordina di soffocare la collera , vuo- 
le che si ponga rimedio ai mali da essa pro- 
dotti non per consiglio , ma per un gravissi- 
mo precetto, num . af. Non si limita Gesù 
Cristo a prescrivere i passi di riconciliazione > 
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égli ordina che si facciano prontamente . nk-> 
mero x 6. 

Comandamento . , E’ un errore il pensare che 
non vi sia altro Comandamento che quello, di 
amar Dio, e il prossimo. Tom. (XXJX) 
num. 17. Vedi Amor di Dio . Amor del pros- 
simo . Carità . , .. . 

Compagnie . Nel commercio cogli uomini biso- 
gna cercarvi sempre qualche vantaggio spiri- 
tuale . Tom. VII. (XLVIII) num. x. I buoni 
amano la compagnia dei buoni , e i cattivi 
quella dei cattivi * Tom. FI. ( XLV ) num. »/ 

\ Pericoli che si trovano nelle cattive compa- 
gnie . Tom. II. (XIII) num. %6. Tom. VI. 
(XLV) numi ». 3. Specialmente per la* gio- 
ventù. Tom. V. (XXXVI) num. 9. io. Conci- 
liàzione della carità , e della «prudenza intorno 
alla compagnia de’ cattivi . Tom. IL ( XIII ) 
num. ir. xf. %6. 

Compassione . *Gesù Cristo ce ne dà in tutte le 
circostanze della sua vita dei continui esempli 
di commiserazione verso le persone afflitte.; 
Tom. FI. ( XLVII ) num. io. Quanto indiffe- 
renti sono gli uomini per i mali de’ suoi fra- 
telli , sensibili al maggior segno per i proprj .• 
num. ii. Gesù Cristo e* inspira la sensibilità 
per eccitarci alla beneficenza . Ivi . Gesù Cri- 
sto ci eccita alla carità fraterna colla promes- 
sa della riconoscenza . Ivi . 

Q ì 
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Comunione. La più buona disposizione che pos- 
siam portare alla santa Comunione , è di co r 
noscerci indegni. Tom. II. (Xi) num. -14. 

— — Per diverse ragioni la Comunione si chiama 
da Gesù Cristo una gran cena , un gran ban- 
chetto . Tom. V. (XXXV) num. 1. Non ab- 
biamo soltanto un invito , un consiglio di re- 
1 carri a questo divino, banchetto ; un precetto 
formale vi ci obbliga sotto pena di non aver 
la vita eterna, num. z. I santi non sono ar- 
• rivati all’ acquisto di tante virtù se non 
- che per la frequente participazione, del Corpo 
di Gesù Cristo num. z. Donde nacque che la 
Chiesa dovette prescrivere una legge, che ob- 
bligasse i Cristiani alla Comunione, num. z. 
Non si soddisfa però al precetto con ogni sorte 
di Comunione - , num. 3. Come si osserva^ que- 
sto precetto sì positivo , sì circonscritto , e an- 
che sì mitigato in questi nostri infelici tem- 
pi ? num. 4. Quelli che vengono una sol vol- 
ta all’ anno a comunicarsi non si conformano 
. allo spirito della Chiesa, num. 7. L’allonta- 
namento per un anno dalla Comunione proce- 
de ordinariamente o da una indifferenza con- 
dannabile , o da viziose affezioni . num. 7 . 
Dandoci Gesù Cristo il suo Corpo sotto le 
spezie di pane ci fa intendere che noi lo ri- 
ceviamo cotidianamente . num. 6 . Vantaggi che 
pe provengono dalla frequente Comunione e 
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jium. 6. 7. ec. Progetti d’ ingrandimenti , af- 
fari temporali , piaceri del mondo , ecco dove 
si appoggiano le scuse de’ Cristiani per non * 

partecipar con frequenza della santa Comunio- 
ne num. 9. I,a scusa più comune per istar 
lontani dalla Comunione, è di non sentirsi ab- 
bastanza puri . num. 9. Questa scusa può de- 
rivare o da rilassamento , o da rigorismo, n. 9. 
io. ec. I mondani criticando le frequenti Co- 
munioni , dicono che le anime sotto questa 
pratica coprono grandi , e numerosi difetti . 
num. 14. 17. La morale esatta sul proposi- 
to della frequente Comunione è quella , che 
nè troppo esige , nè troppo permette . num. 1 6. 

Regole per i Direttori nel permettere la Comu- 
nione. num. 1 6. 17.18. La santità di obbligo, 
e di precetto basta per la Comunion coman- 
data nella Pasqua ; la santità di consiglio , e 
di perfezione è necessaria per la frequente 
Comunione . num. 19. io. Ordinariamente l’a- 
nima uscita dal peccato non è subito in istato 
di frequentar la Comunione, num. 20. Quali 
sono i peccati veniali , che impediscono la fre- 
quente Comunione, num. 3, 1. 22. 23. Il solo 
attaccamento al peccato veniale interdice alle 
anime giuste la frequente Comunione . num. 23. 

Regola sicura per conoscere se vi è attacca- 
mento al peccato veniale, num. 24. Nessun 
pretesto , nessun motivo per quanto apparisci 
^ragionevole non potrà nè giustificare le anime, 
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nè appagar la collera di Dio, se non assistono 
al banchetto della Comunione, nutrì. zy. Qual 
pena avranno coteste aali anime? num. zy. 
Quali son quelli che Gesù Cristo tira , stimo- 
la , e fa lor violenza per costringerli ad en- 
trare all’Eucaristico banchetto, num. xé. Ve- 
di Eucaristia . 

Concupiscenza. Vedi Eucaristia * 

Confessione. Il Demonio adopera ogni sua astu- 
zia per distornarci dalla Confessione, come da 
un mezzo dei più efficaci , e più necessarj per 
la salute. Tom. III. fXXJ num. 4. 

• E’ proibito al Ministro della Penitenza di 

indebolirne le sante regole , ma gli è raeco- 
mandatò di addolcirne 1 ’ esercizio * Tom. V. 
fXlXVl) num. ix. 

Per ottener la remissione dei peccati non 

basta la semplice credenza nella misericordia , 
e potenza divina , ma oltre la fede , bisogna , co- 
me il paralitico del Vangelo, fare dei passi 

verso Gesù Csisto. Tom. VII. ( L) num. 6 . 7. 

* • 

La Sentenza di assoluzione che pronunzia 

il ministra scancella tutti i nostri peccati . 
Tom. VII. CLIU) num. lo. Gli increduli in- 
sorgono contro questa clemenza , e dicono che 
la facilità della penitenza invita al peccato. 
Si risponde, num. io. li; Qual dovrebbe es- 
sere la gratitudine del peccatore verso Dio per 
il perdono ricevuto de’ suoi peccati. Ivi. 
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— Ì1 peccatore non può ricevere rimedio a» 
suoi mali spirituali , che confessandoli since- 
ramente ai medico che Gesù Cristo ha stabi- 
lito per guarirli , qualunque sia la ripugnanza 
che provi nella Confessione . T.V 1 IL (LV) n. ìS. 

- E’ necessaria per esser liberato da’ suol 

peccati . Tom. IL ( XI ) num. 9. Tom. VI. 
fXLV ) num. 14. Vedi Penitenza. 

Confessore . Vedi Direttore . 

Confidenza in Dio. Modello di confidenza il 
Centurione del Vangelo. Tom. IL (XI) nu- 
mero n. ec. 

Conjugati . Primo dovere dei Coniugati di sol- 
levarsi reciprocamente nelle loro pene. Tom. 
IL (X) num. io. Amore del marito alla 
moglie , sommessione della moglie al marito . 
Ivi , num. io. 11. Secondo dovere, la loro 
reciproca santificazione. Ivi , num. !»• Terzo 
dovere, è la fedeltà coniugale. Ivi , num. 14. 
Doveri de’ Conjugati rispetto ai loro figliuoli; 
il principale è d’ istruirli , e di formarli alla 
pietà. Ivi , num. ìj. Vedi Matrimonio . Noz- 
ze . Genitori . 

Consiglio . Il 'Cristìaiiesimo ha i suoi comandi , 
e i suoi consigli ; non si osservano fedelmente 
gli uni senza seguire alcuni degli altri. Tom. V. 
(XXXVIII) num. 7. 

Conscienza. Pericoli della falsa conscj enz a . Tom. 
VII. ( XUX ) num. i- s 

Consolazione . Perche Dio ritiri talvolta dalle 

< • 
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anime buone le interne consolazioni . Tom. II, 
( Vili ) num. 1 8 . 

Contratto sociale . E’ chimerico nella sua real- 
tà , e origine di tanti inevitabili disordini . Tom. 
FI. (XLI) num. 7. Vedi Sovrano. 
Conversione. In mol£g conversioni succede quel 
che accadde nelle nozze di Cana , in cui fu detr 
to , che nei Conviti si suol dare da principio 
il vino migliore j immagine del fervore grande 
che nei primi giorni si vede nei penitenti . T.II. 
(X) num. 19. io. Le vere conversioni nel 
progresso del tempo si van sempre più- rasso- 
dando. Ivi } num. io. 

Astuzie e sforzi grandi , che fa il Demonio 

per rientrare nell’ anima convertita . Tom. Ili, 
(XX) num. iy. Gesù Cristo ci suggerisce la 
vigilanza e l’orazione , perchè un’anima con- 
vertita possa trionfar del Demonio, schivar la 
ricaduta, e perseverare, num. iy. 

Tante conversioni de’ Cristiani si rassomi- 
gliano alla condotta degli Ebrei , i quali rice- 
vettero tra le acclamazioni di giubilo Gesù Cri- 
sto in Gerusalemme, e pochi giorni dopo gri- 
darono: Che si crocifigga. Tom. III. (XXIII) 
num. 16. 17. La vera conversione ' si conosce 
dalla sua solidità, num. 18. 

Uno de’ principali ostacoli alla conversione 

de’ peccatori è l’ idea tetra e spaventevole che 
se ae formano. Tom. V. (XXXVI) num. u. 
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, Pensiero quanto falso altrettanto funesto . n.n. 

„ La penitenza ha i suoi rigori , ma ha altresì 
le sue dolcezze, num. 21* 

Pericolo t nel differirla. Tom. IL (XV) n. 13. 

Divien più difficile a misura che è più diffe- 
rita ; però il peccatore caduto in peccato non 
dovrebbe differire un momento la detestazione, 
e la Confessione. Tom. V. (XXXVI) num. 24. 
Il sacro Ministro nel ricever a penitenza il 
peccatore deve prima di tutto far risplender 
ai suoi occhi la luce della fede. num. 25:. Il 
lume della fede fa vedere al peccatore tutti i 
suoi peccati la loro deformità , la pena me- 
ritata . Non basta ; bisogna che levi la polve- 
re dalla sua anima nettandola dalle sue brut- 
ture . num. 2 6 . Pio eccitando il peccatore alla 
conversione dimostra tutta 1’ allegrezza che es- 
*sa cagionerà tanto sulla terra quanto nel cielo . 
num. 27. La prima allegrezza è quella del pec- 
catore medesimo, num. 28. La seconda allegrez- 
za è del Pastore che ha ricondotto all’ ovi- 
le questa pecorella smarrita, num. 29. La 
terza è di tutte le anime giuste , e di tutti i 
Santi della terra, num. 30. Finalmente per 
gli spiriti beati la conversion del peccatore è 
una nuova felicità . num. 3 1. Vedi Risurre- 
zione spirituale . 

. — — Il linguaggio che il peccatore tiene dopo 
sua confessione indica , come il sordo e mu- 
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to del Vangelo , s’ egli è veramente guarito t 
convertito . Tom. FI. ( XLIII ) mtm. 1 4. 

Il ritorno del peccatore come il paralitico 

del Vangelo proverà degli ostacoli per far ri- 
torno verso Gesù Cristo . Illusione del mondo 1 
seduzion de’ piaceri , autorità di esempj , timo- 
re delle opinioni , rossore dei motteggi ; ma 
vincerà tutto colla fiducia in Dio , e coll’ as- 
sistenza d’ un buon Direttore . Tom. III. ( XVII) 
num. 13. Tom. F. (XXXVI) num. si. Tom, 
VII. (L) num. 4. 7. Come bisogna travaglia- 
re per sormontarli. Tom. VII. (L) num. f. 
Bisogna dimandar a Dio la conversione . Tom III, 
(XVII) num. a. 

— — Quanto poche conversioni si contano che 
abbia operato la prosperità , ma l’ avversità è 
un dei principi più ordinar] del ritorno a 
Dio del peccatore , come lo fu per 1’ Uffiziale 
di Cafarnao . Tom. VII. ( LIl ) num. 4. 

I tre morti risuscitati da Gesù Cristo indi- 
cano tre sorte di peccatori . Tom. Vili. ( f.V ) 
num. 6 . Ai voti , e alle lagrime della fami- 
glia Gesù Cristo ha ravvivati questi tre mor- 
ti . Non accorderà dunque al peccatore la sua 
spiritual risurrezione che alle sue preghiere , e 
al suo pentimento. Ivi . La preghiera però* 
deve esser animata dall’ umiltà , e dalla con- 
fidenza . num. 7. 8. 

* Il peccatore che vuol convertirsi a Dio bi- 
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sogna che incofninci dal ritirarsi dalle dissipa- 
p, azioni , dai divertimenti , e dai piaceri del 
mondo ^ Tom. Vili. (LV) num. zz. Se per 
particolari circostanze non è possibile un al- 
lontanamento fisico dal mondo , è assolutamen- 
te necessaria almeno una lontananza morale . 
Ivi . Gesù Cristo dopo aver renduto la vita 
alla morta figlia di Jairo , ordinò che le des- 
sero da mangiare * Così il peccatore risuscita- 
to alla grazia , deve fortificarsi col pane degli 
Angeli . num. z 4. 

Gradi pe’ quali si arriva alla conversione . 

Tom. VI. (XLVII) num. 19. Quanto piccolo 
sia il numero delle vere conversioni . num. z6. 
Vedi Lebbra . Impurità . Pastori . Fede . 

Correzione fraterna . La carità e la prudenza 
deve accompagnar la correzione . La carità rad- 
dolcisse quanto la correzione fraterna ha di 
ributtante ; la prudenza sceglie gli oggetti ne 
coglie i momenti. Tom. IV. (XXXIII) n. z6. 

Cristianesimo . La Provvidenza nello stabilimen- 
to del cristianesimo con mezzi , che allo spirito 
umano han dell’assurdo , e dello stravagante , ci 
ha fatto una prova incontrastabile della fede 
contro gli Increduli . Tom. IV. (XXX) n. 4.7. 
ec. Vien accusato ingiustamente di favorire il 
dispotismo. Tom. Vili. ( IJV^ num. 14. 

. — La rapida propagazione del Cristianesimo , 
e i mezzi affatto Inetti alla prudenza umana . 
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contra ostacoli insormontabili , fa chiaramente 
vedere essere tutta stata opera divina . Tom. 

II. (XIV) nnm. 2. 3. ec. 

La maniera con cui fu propagato il Cri- 
stianesimo è 'un vero luminoso sorprendente 
miracolo. Tom. IF. (XXVI) num. 14. 

La pesca miracolosa di S. Pietro figura del 

miracolo ancor più maraviglioso della propa- 
gazione del Cristianesimo . Tom. V. ( XXXVII ) • 
num. 14. 1 y . 16. 

Cristiano < Sorprendente noncuranza degli Ebrei 
di non volersi informare della venuta del Mes- 
sia , ma molto più ella è sorprendente quella 
dei Cristiani che trascurano affatto d’ infor- 
marsi della verità della Religione . Tom. I. ( V ) 
num. li. 22. 

Come ogni Cristiano viene instruito dallo' 

Spirito Santo. Tom. IF. (XXVIII) num. 17. 

I Pastori non parlano da loro stessi ; essi an- 
nunziano ai Cristiani quello che lo Spirito San- 
to ha ispirato, num.- 18. 

Donde s’inferisce che i peccati di un Cri- 
stiano sono più enormi che quelli dei Gentili. 
Tom. IV. ( XXXII ) num. 4. 

• I.o studio della legge è la prima , e la 

Principal occupazione di ogni Cristiano . Tom. 
FI. fXI.IV J num. 3. 4. j.<?. Vedi Circoncisione 
spirituale. Fita divota. Cuore. Neutralità . 

Critica . Se i ministri della Religione divengono 
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r oggetto di alcune critiche osservazioni non 
devono stupirsi nè lamentarsene . Gesù Cristo 
stesso vi è stato sommesso . Tom . VII. (XLVIII) 
num. 4. I ministri del Santuario sono come gli 
Apostoli divenuti uno spettacolo al mondo , 
agli uomini , e agli Angeli ; Per non aver da 
temer la censura dei maligni bisogna aver in 
tutto il testimonio della buona coscienza, ri. 4. 
Vedi Censura : 

Culto i Come si deve pensare del culto interno , 
ed esterno . Tom. V. (XXXVIII) num. 1. 2. 3. 4. ?.• 

* Àgli occhi di Dio il culto esteriore non 

ha altro pregio , che quello che ne trae dal 
culto interiore; Tom. VI. (XLII) num. 13. 

Cuore . Il più terribile di tutti i nostri nemici 
è il nostro proprio cuore*. Tom: I. (VII) n. iy. 
Siccome il nostro cuore è quello che ci salva, 
così il cuore è quello che ci danna . Ivi , 
num. 14. Dio vuole il nostro cuore , ma tut- 
to intiero. Ivi, num. 11. Vedi Circoncisio- 
ne spirituale . 


Ti 

1 J emonio . Nel tentarci il demonio si serve 
di due finissime arti . Coglie il momento , in cui 
dormono gli uomini , cioè in cui i Pastori del- 
le anime vivono addormentati nell’ adempimen- 
to dei loro doveri : oppure quando l’ anyna 
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lasciata la vigilanza se ne sta come addormen- 
tata . La seconda arte è di nascondersi dopo 
la tentazione , cioè nasconde ai nostri occhi 
il male che ci vuol far commettere . Tom. II. 
(XIII) num. 3. 4. y. Il Demonio è un pre- 
dicatore , che per persuaderci impiega gli stes- 
si mezzi di G. C. Tom. HL (XIX) num. 16. 

Dopo il battesimo il Demonio non ha al- 
tro potere sopra di noi se non quello che gli 
diamo. Tom. IF. (XXXII) num. a 4. ay. 

ET 1’ autore del peccato . Tom. II. (XIII) 

num. 3. Cerca con tutta la sorte di mezzi 
per tirarci nel peccato, num. y. Tom. III. 
(XIX) num. 16. Tom. IF. (XXXI) num. 4. 
Vedi Gesù Cristo. 

Difetti degli altri . Vizio comune nel mondo 
considerar sempre i difetti degli altri e non 
mai vedere i nostri : voler sempre riformare 
i difetti del prossimo è non mai applicarsi a 
corregger i nostri . Tom. IF. (XXXIII) num. 
2,4. ec. Quelli che giudicano più malamente 
del prossimo c che rilevano con più asprezza 
i suoi difetti noi vediamo esser appunto quel- 
li che son tinti di vizi . num. ay. ec. > 

Dignità . Molto pochi son quelli che si cono- 
scano indegni delle dignità sì secolari che Ec- 
clesiastiche , sono ad esje portati dall’ ambi- 
zione . Toni • II. (X) num. ty. Vedi Impie- 
ghi . 
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Dio * I discepoli mandati da Gesù Cristo a pren- 
der 1’ asina c’ insegnan con qual prontezza e 
sommessione dobbiam noi eseguir gli ordini 
divini • Tom. III. (XXIII) num. y. 6. Quante 
difficoltà , quante interpretazioni non si fanno 
dai cristiani per esimersi dall’ osservanza della 
Legge di Dio . num. 7 . 

Dio non è l’autore del peccato . Tom.l. (VI) 

num. 3. E' bensì 1 ’ autore della giustificazio- 
ne . num. 4. Egli è propriamente il nostro 
solo benefattore. Tom. VI. (XLV) num. 17. 
Egli solleva per misericordia i peccatori . Tom. 
IL (Xlll) num. 13. 16. Ci eccita continua- 
mente alla penitenza. (XV) num. 1. Sua con- 
dotta verso le anime cristiane . Tom. IV. 
(XX VII) num. 3. Le visita sovente. Tom. II. 
(XI) num. z. Egli passa frequentemente ap- 
presso di noi . Tom. IH. fXVIL) num. 1 1- Si 
ferma presso di quelli che lo invocano, num. 
14. Si nasconde talvolta alle anime .sue di- 
lette. Tool. I. (IX) num. 6 ., Fini che ha Dio, 
nell’ ab sen tarsi dalle anime. Tom. IV. (XXV II) 
num. 6. 7. Dio vede tutti i nostri pen- 

sieri. (XXVI) uum. 13. Egli solo può giudi- 
care la sua propria causa. Tom. I. (I) num. 6. 
Vedi Presenza di Dio. 

direttori . Quanto è importante la scelta di 
quelli che ci guidano nella strada della satu- 
re • Tom. IV. (XXXIU) num. zz. 13. Dal 
To mo Vili. R 
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Direttore può dipendere la sorte della nostri „ 
eternità, num 13. Prima della scelta del Di- 
rettore bisogna ricorrere al Padre dei lumi ; 
e poi attaccarsi a quello che sa meglio con- 
ciliare l’ austerità dei principi c °lla dolcezza 
delle esortazioni , e la debolezza del peccato- 
re coi doveri del penitente, num.. 13. 

- — — L’ indulgenza usata dal divin Redentore 
verso i peccatori mostra quella che i Diret- 
tori debbono praticare nel riceverli a peni- 
tenza . Tom. V. fXXXVl,! num. x. 2. 7. 8. 

La parabola della pecora smarrita ricercata con 
tanta sollecitudine da Gesù Cristo mostra quel 
che debban fare i Direttori nel cercai le ani- 
me smarrite nelle vie del peccato . num. 14. 
iy. 16. Inganno di alcuni Direttori che unica- 
mente occupati alla cura delle anime fedeli , 
trascurano la coltura troppo .faticosa dei pec- 
catori . num. 17. Bisogna cercar la pecora 
smarrita come Gesù Cristo costantemente , per- 
severantemente , e senza tregua finché l’ abbia 
trovata, num. 18. Non è ordinato ai Diret- 
tori ai Pastori di riuscire nella conversion del- 
le anime, ma di travagliare, num. 19. 

■ Nella scelta del Direttore bisogna consul- 

tar Dio non la propria inclinazione . In un 
Direttore di anime l’eccesso e il mancamento- \ 

< di / zelo sono quasi egualmente da temere - 
Tom. V. fXXXVIIi; num. ?. 
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» Bisogna aver confidenza col Direttore , 

Tom. VII. ( L ) num. y . Non bisogna avere 
per lui un attaccamento troppo umano . Tom. 
IL (Il ) num. 4. Vedi Pastore . Profeta 
falso .* 

Divinità di Gesù Cristo . Prove di questo 
dogma. Tom. I. (II,! num. y. 6.7. Tom. III. 
(XXVJ num. iy. Tom. VII. (XLIX) num. 8. 
ec. (L) num. 1 4. ec. Vedi Gesù Cristo . 

Divozione . Inganno di alcune anime che si 
gettano in una moltitudine di divozioni più 
affettuose che solide . Tom. V. (XXXVIII,! 
num. 6. Le vane pratiche di una pietà in- 
gannata tiransi dietro questi inconvenienti : al- 
terano la pace , turbano lo spirito', nuoconq 
quasi sempre alle obbligazioni essenziali . Un 
altro vizio che infetta ordinariamente questa 
maniera di sopraccaricarsi di pratiche , si è 1’ or- 
goglio . num. 6. Non è il far molto quello 
che rende perfetto , ma far bene quel che si 
dee , nell’ adempire perfettamente le partico- 
lari obbligazioni . num. 7. Le opere di supe- 
rcrogazione non formano la pietà ; ma le so- 
no utili e anche necessarie . num. 7. La re- 
gola sicura per non ingannarsi nel far scelta, 
degli esercì zj di pietà è di conferirli col Di- 
rettore . num. 7 . 

I.a vera pietà la vera divozione è severa 

contro di se e indulgente pegli altri , scusan- 

R i " 


Digitized by Google 



i<?o D 

do le loro cadute. Tom. V. {XXXIXJ num. 
1 6. 

Vi sono molti Cristiani imitatori de’ Fari- 
sei , i quali si sopraccaricano di molte prati- 
che divote di superrogazione , e trascurano poi 
i doveri essenziali . Tom. VII. (XLVI II) n. 8. 
Vedi Vita divota . 

Dolcezza . Quella di Gesù Cristo' è grata , sem- 
pre costante e ha formato il suo distintivo 
carattere. Tom. III. (XXIII,! num. iz. Tom. 

• Vili . (LVIII) num. 7. Sua dolcezza verso i 
peccatori . Tom. V. (XXXVI) num. 7. E verso 
i suoi nemici. Tom. VII. (XLVIII) num. y. 
Mantenuta costante sin al tempo della sua Pas- 
sione . Tom. III. (XXIII) num. Ti. Quali ca- 
. ratteri deve avere la nostra dolcezza. T.VIII. 
(LVIII) num. 8. ec. Vantaggi della dolcezza 
num. 13. Vedi Mansuetudine. 

Domenica . Tutto quello che la Chiesa ordina 
per santificar la Domenica è comunemente omes- 
so dai Cristiani . Tutto quello eh’ ella proibi- 
sce è apertamente praticato . T. VII. (XLVIII) 
num. 11. ii. 

Donna . Modello di una donna che si santifica 
nella sua condizione di madre di famiglia . 
Tom. V. (XXXIX) num. 17. 

Doni . Cosa rappresentano i doni dì oro , incen- 
so , e mirra offerti a Gesù Cristo dai Magi . 
Tom. II. (vili) num. tu 
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Do rii dello Spìrito Santo . I sette doni dello 
Spirito Santo spiegati , ricevuti dagli Apostoli 
nel di della Pentecoste , e da tutti i Cristia- 
ni nel suo Sacramento . Tom. IV. (XXVIII) n. 6* 

Doveri . Bisogna averli sempre presenti * T. VI. 
(XLIV) num. 4* I doveri di Religione e i do- 
veri dello stato non sono contrarj tra di loro . 
Tom. V. f XXXIX,! num ✓ 14. I doveri dello 
stato diventano doveri di Religione . num. z y. 
19. Vantaggio dej precetti della Religione so- 
pra i doveri dello stato, num. 19» Come so- 
no mal osservati, num. 19. 30. 

Dubbio . Qual regola dobbiamo tenere nei no- 
stri dubbj in materia di Religione . Tomi III. 
(XXV) num. 13. Peccati che si commettono 
nei dubbj volontarj sopra la Religione . T. III. 
(XXII) num. 6 . E’ raro che vi possano esse-* 
re dei dubbj legittimi sopra la morale . Tom < 
VII. (XLIX) num. 1. Vedi Religione. 

È 

E cclesiastico . Il mondo sempre ingiusto naf 
suoi giudizj , indulgente all’ eccesso per se 
medesimo , e severo oltre misura verso gli 
Ecclesiastici . Tom. V. (XXXVII) num. 4. Go ne 
un Ecclesiastico possa conciliare questi due do- 
veri , che sembrano contrariarsi : 1’ allontana- 
mento dagli uomini , e 1’ esercizio della carità 
verso di ioro. num. 4. La vita di un Eccls- 

* % 
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siastico esser dee una occupazione continua ; 
essa non è più di loro , ma appartiene tutta 
alla Clriesa , a cui la impegnarono nella loro 
ordinazione, num. y. Non è però loro inter- 
detta ogni ricreazione . num. y. Gesù Cristo 
lancia i suoi Ministri in mezzo al mare del 
mondo per portar , la sua parola non solamen- 
te ai piccoli borghi , ma anche nelle città prin- 
cipali . num. 6, Nel commercio cogli uomini 
deve 1 ’ Ecclesiastico proporsi sempre} qualche 
utilità spirituale. Nella società dei giusti cer- 
car il suo bene , in quella dei peccatori , la- 
vorar per il loro . Tom. VII. (XI. Vili) n.z. 

— Gli Ecclesiastici devono imparare dal Batti- 
sta , che fu il più grande de’ predicatori , a 
preparatisi al sublime Ministero col ritiro, e 
colla meditazione . Tom. I. (IV) num. 14. 
L’ esempio del predicatore deve essere il più 
bell’ ornamento delle sue prediche , e lo sarà 
anche il più efficace . Ivi . 

— Doveri degli Ecclesiastici , Tom. II. ( XII ) 
num. r 1. ii. Sono gli oggetti delle critiche del 
mondo . T .VII. ( XLVIII ) num. 4. Come ‘.possono 
sottrarsi da tali censure. Ivi . Sommessione che 
loro devono i fedeli. Tom. II. fXII) num. 13. 

— Quando si tratta delle cose concernenti al 
sacro Ministero gli Ecclesiastici devono coi 
lor genitori diportarsi come Gesù Cristo si 
diportò con Maria sua Madre. Tom. II. (I X J 
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num. 14. io. Vedi Persecuzione . Pastori di 
anime . Ministri della Chiesa . Modestia . 
Critica . 

Educazione . I Genitori per lo più pensano al- 
la educazione del corpo de’ toro figliuoli, o al 
più per quella dello spirito , negletta affat- 
to quella del cuore. Tom. II. (IX) num. z. 
Detestabile sistema di questo secolo , che si 
vuol troncare dal piano della educazione tutto 
quello, che ha rapporto a Dio. Ivi num. ‘3. 
Ad imitazione di Maria e di Giuseppe devo- 
no i Genitori presentar a Dio nel Tempio i 
lor figliuoli , e renderli assidui alle istruzioni 
della Chiesa. Ivi num. y. 

. Egoismo . . Vedi Amor di se stesso . Carità . 

Egoisti . Sono indifferenti per tutti i loro frs- 
tedi . Classe numerosa in questo secolo . 1'. IV » 
( XXVI ) num. 11. 

Eletti. Loro piccol numero. Tom. I. (VI) n. 4. 

Molti sono i chiamati ma pochi gli eletti : 

verità terribile ma incontrastabile , anche sen- 
za ricorrere alla sacra autorità , e anche tra 
gli stessi Cristiani verificasi. 1 om. II. (XV.^ 
num. zo. Conseguenza che per nostro van- 
taggio dobbiam trarne da verità cosi terribile, 
num. zz. 

Elezione dello stato . Vedi. Vocazione. Ge- 
nitori . 

EL ogio . Vedi Grandi della terra . 

il 4 
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Episcopato. Sua insti cuzione . Tum.IK (XXX J 
num. 4. Sua infallibilità. f'XXVIII,/ num. 14- 
1 y . Anche quando è disperso . Ivi . 

► Gesù Cristo crea l’Episcopato stabilendo gli' 

Apostoli Capi supremi della sua Religione . 
Tom. IV. (XXX) num. 4. Prove della loro au- 
tenticità . Tom. I. (IV ) num. 3. ec. 

Esame . In materia di Religione lungi dall’ esser 
proibito , è anzi raccomandato . Tom.III. (XXI ) 
num. 3. Ma deve esser appoggiato ad alcune 
regole, num. 4. y. E deve esser rinchiuso 
dentro i giusti limiti . Ivi . 

Esemplo . Qual torto abbiano quelli che doven- 
do dare un buon esempio non lo danno. T.II. 
(XI ) num. 18. I Cristiani regolano ordinaria- 
mente la loro condotta sugli esempj del mondo .- 
fVIfl ) num. 8. 

Evangelio . V accordo dei quattro Evangelisti 
è un garante della loro sincerità : le loro va- 
riazioni provano che questo accordo non è l’ef- 
fetto d’ un concerto . Tom. W. fXXX ) num. r. 

Eucaristia . Dal miracolo operato da Gesù Cri- 
sto in Cana della mutazione dell’ acqua in vi*- 

. no r si prova quanto facilmente si dee credere 
la trasmutazione che si fa nella Messa del 
pane e del vino nel corpo , e nel. sangue def 
Signore. Tom. II. (X) num. 19. %o. 

Dio ci ùa jivelato 4 spai} mistero dcl- 
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V Eucaristia ; non è più tempo di discutere , 
bisogna credere. Tom. III. nutrì. n. 

— Dopo i Cafarnaiti , cioè dopo ijoo anni 
insorgono altri nuovi Cafarnaiti per abbattere 
il dogma prezioso della presenza di Gesù Cri- 
sto nella Eucaristia . Tom.V. ( XXXIV ) num. i. 
Avendoci Gesù Cristo lasciato l’ Eucaristia , ci 
ha lasciato un benefizio infinito , che eccede 
la ragione umana , e per dir così esaurisce la. 
potenza divina, num. i. L’unione che Gesù 
Cristo opera con noi nell’ Eucaristia è una unio- 
ne fisica sostanziale la più intima , e la più 
maravigliosa che abbia potuto operare l’amor 
divino, num. i. Non bisogna però formarsi di 
questa unione una idea grossolana e carnale ; 
l’unione si fa nell’anima, num. 3. La nostra 
anima resta nutrita dal pane Eucaristico , di- 
venendo conforme a Gesù Cristo . num. 4. Qual 
riconoscenza non deve render un Cristiano per 
la immensità di un sì grande benefizio, num. 4. 
L’esistenza di Gesù Cristo nell’ anima., che lo 
riceve non è transitoria , ma una dimora fissa 
e permanente . Egli diviene il principio , la re- 
gola , il modello di tutta interamente la no- 
stra vita . num. j. 

— I Sacramenti operano quel che significano , 
1’ Eucaristia produce nella nostr’ anima gli ef- 
fetti che gli alimenti producono nel nostro 
corpo . num. 4, V Eucaristia è un antidoto , 
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che ci libera dalle colpe quotidiane , e legge- 
re contratte per la nostra debolezza', num.7.16. 
Il suo effetto relativamente ai peccati mortali 
c di prevenirli non di cancellarli . Li previene 
allontanando da noi quello che vi ci porta, e 
fortificandoci contro le tentaziimi . turni. 7.» 
Qual terribil idea ci dà’ il Santo Apostolo di 
coloro , che ricevono Gesù Cristo in peccato 
mortale chiamandoli deicidi ; anzi più rei de- 
gli stessi crocifissori . num. S. Non vi è peccato 
che meriti maggior castigo della profanazione 
del corpo di Cristo . num. 9. Alla profana- 
zione del Sacramento è attaccata una maledi- 
zione particolare, num. 9. io. 11. 

— La manna degli Israeliti era la figura del pane 
Eucaristico . Tratti di conformità tra 1 ’ una e 
l’altro, num. iz. A quello che riceverà il Sa- 
cramento colle convenienti disposizioni Gesù 

• Cristo ha promesso la vita eterna, num. 13. 
Preparazione necessaria a questo gran Sacra- 
mento . num. 13. Due maniere di ricevere Ge- 
sù Cristo , una esteriore e Sacramentale , 1 ’ al- 
tra interiore e spirituale, num. 13. Non avvi 
che i giusti che lo ricevono spiritualmente ; nei 
peccatori vi entra corporalmente ma non colla 
sua grazia, num. 13. 

— La prima e la più essenziale delle disposizioni 
necessarie all’ Eucaristia è la purità di coscienza. 
num. 1 4. Non soddisfanno al precetto di Dio 
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c della Chiesa coloro , che non mettono tra i 
' loro peccati e la lor Comunione , che P inter- 
vallo di un esame fatto alla sfuggita , di una 
Confessione rapida , di una soddisfazione appe- 
na abbozzata . num. 14. Perchè il peccatore 
abbia diritto alla sacra Mensa, bisogna che se 
P abbia acquistato con una penitenza sincera , 
provata , manifestata dalle riparazioni , dalle 
restituzioni , dalle riconciliazioni , dalla fuga 
delle occasioni, dal divorzio cogli oggetti pec- 
caminosi , e almeno da un principio di espia- 
zione . num. 1 4. Non basta per esserne degno 
di essersi liberato da ogni peccato mortale , 
bisogna ancora avere sradicato dal cuore P at- 
taccamento , che vi si avea . num. 1 y . La ri- 
belle concupiscenza , che ci porta al peccato , 
e che è in noi volontaria è quella che ci- ren- 
de indegni della sacra Mensa, num. iy. La 
pratica di confessare anche i peccati veniali 
prima di accostarsi al Sacramento è somma- 
mente salutare, ed importante, num. 16. 

La seconda disposizione indispensabilmente 

richiesta per avvicinarsi alla sacra Mensa , è 
una fede viva e sincera, num. 17. 

La terza disposizione è un desiderio vivo di 

operar P union intima di Gesù Cristo colle no- 
stre anime, num. 18. La fame e la sete di 
questo alimento spirituale gli danno del sipo- 
j re e della utilità, num. 18. Non ogni deside- 
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rio della Comunione è una Alisposiziort salutari 
per accostarsene . num. 19. Si può desiderar 
la Comunione per ostentazione , per presun- 
zione , per una opinion falsa del proprio me- 
rito , per decoro , per emulazione ec. num. 19. 
Il mezzo per assicurarsi qual sia il principio 
di questo desiderio è di considerare quali ne 
fieno gli effetti . num. 19. Se il desiderio ci 
conduce all’altare, il rispetto vi ci dee accom- 
pagnare . num. io. 

w 4 I,’ umiltà è la quarta disposizione essenziale 

alla partecipazione dell’Eucaristia, num. »i. 

Una quinta disposizione non men necessa- 
ria di tutte le altre è di sbandire dal proprio 
cuore ogni odio , e riconciliarsi con quelli che 
ci avessero offesi . num. ai. 

■ Un’ ultima disposizione al Sacramento , che 

suppone tutte le altre , e che tutte le fa 
possedere , è una pietà viva e affettuosa . nu- 
mero 13, Vedi Comunione. 

F 

Fede . Quelli di tutti i secoli conferma la no- 
stra . Tom. III. (XXV) num. iy. La vocazio- 
ne alla fede è il principio di tutte le altre . 
Tom. ni. (LI) num. r. Necessità di corri- 
spondervi . Ivi . La fede è la prima disposi- 

> alone per far ritorno a Dio (L) num. 7 . i 
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Cattolici soli possono avere una fede inconcus-» 
sa. Tom.. II. (IX)' num. io. Differenza del-* 
la fede , che fa rimettere i peccati , e eh» 
salva. Tom. VI. fXLV ) num. ir. Unione 
della fede colla carirà . Tom. IV. (XXIX) 
num. xy. Qual è quella fede, che ci fa sal- 
vare . ( XXX) num. 7. Tom. VII. ( L) num. 7. 
Tom. Vili. ( LV ) num. 20. La vera fede non 
si sconcerta per le difficoltà . num. 1 4. Model- 
lo d’ una fede perfetta quella dei Magi . T. II. 
( Vili ) num. 4. ec. La fede della maggior par- 
te dei Crisciani è imperfetta . Tom. IV, ( XXX ) 
num. 2. 3. Tom. Vili. (LVl) num. 19. Fede 
incerta di qualcheduno. Tom. VII. (LI!) n. 13. 
Fede morta di qualche altro . num. 1 4. 

p— La fede del Cristiano deve essere come 
quella dei Magi : sottomessa , generosa , incon- 
cussa , e intrepida . Tom. II. ( Vili ) num. 4. 
La fede sottomessa si manifesta nella prontezza 
della ubbidienza. Ivi num. y. I.a generosa ri- 
splende nei sacrifizj che si devon fare per ub- 
bidir a Dio . Ivi num. 6. La inconcussa si mo- 
stra nella fermezza a sormontar tutti gli osta- 
coli . Ivi num. 7. La intrepida si spiega col- 
l’ affrontar tutti i pericoli. Ivi num. $. 

La fede della massima parte dei Cristiani è 

smentita dalle opere. Tom. II. (X) num. zi. 

Non ogni sorte di fede apre al Cristiano là 

porta del Paradiso ; ma la fede ferma j costar^ 
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te , coraggiosa , generosa , umile , feconda di 
opere. Tom. IV. (XYXÌ) nurn. 7. Non vi ha 
articoli di fède se non quelli che sono stati 
trasmessi dagli Apostoli. (XXXI) num. 7. 

In materia di fede svaniscono tutte le dif- 
ficoltà , tutti i dubbi qualor si rifletta alle pa- 
role dette dall’ Angelo a Maria , che non vi è 
a Dio alcuna cosa impossibile . T.VIII. (LVII) 
num. 1 4. 

— — Per la indegnità dei Cristiani trasportata da 
un paese all’altro. T. VII. (LlJ n. 12. Non 
perde l’uomo la fede alla quale era stato chia- 
mato che per sua colpa ; ma la vocazion alla 
fede è puramente gratuita, num. 13. La gra- 
tuità della vocazione è un mistero , che non 
ci ha rivelato . Si scandalezzi 1 ’ incredulità , e 
accusi Dio di parzialità e d’ingiustizia; noi 
l’ adoreremo , e lo ringrazieremo della prefe- 
renza usata verso di noi. num. 13. 

-* La fede non basta per ottener la remissione dei 

peccati . Questo è un errore condannato dalla 
Chiesa . E’ inutile quando è separata dalle al- 
tre virtù. Tom. Vili. ( LV ) num. 20. La 
nostra fede dovrebbe esser più viva di quella 
del vecchio Simeone . num. 19. 20. Vedi Ri- 
velazione . Religione. Risurrezione. Tentazio- 
ne Incarnazione . 

felicitò,. Temporale felicità dei peccatori . Tom II. 
( XII ) ». <>. L’ effetto comune della temporale 
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felicità è di allontanarci da Dio . Tom. VII. 
(L\l) num. 4. Quanto poco è conosciuta la 
felicità di essere nella vera Religione . Tom. I. 
( V ) num. 8. Tom. II. (X.V}) num. 3. Tom. II'. 
fXXVI) num. 16. Tom. VI. fXLlVJ num. 1. 

In Gesù Cristo solo si trova la vera felici- 
tà ; ma perfetta non possiam averla in questo 
mondo . Tom. III. ( XIX ) num. 9. 1 o. 

* Dio ci ha creati per la felicità . V uomo la 

cerca ma $’ inganna il più delle volte nella 
scelta . La vera felicità dell’ uomo sulla terra 
consiste nel praticare le otto Beatitudini pre- 
dicateci da Gesù Cristo . Tom. Vili. ( LV1II ) 
num. r. ec. Non la povertà reale, ma lo spi- 
rito dì povertà conduce i Cristiani alla sua fe- 
licità . Ivi num. 3. La felicità del Cristiano 
consiste nel praticar la mansuetudine con qua- 
lunque sorte di persone , e in ogni occasione . 
num. 7. ec. Consiste nelle lagrime, num. 17. 

Figliuoli . Devono ad imitazione di Gesù Cristo 
preferire I’ ubbidienza a Dio a quella dei Ge- 
nitori , Tom. II. (IX) num. 14. 16. 17. 

-, Gesù ' Cristo col suo esempio insegna « ai fi- 

gliuoli tutti in qual maniera debbano soteo- 
mettersi a quelli , che lor han data la vita . 
Tom. II. (IX) num. 13.17. Vedi Educazio- 
ne , Genitori , Infanzia , Matrimonio . 

Filosofia . E’ incapace di rimediare ai mali del- 
l’ anima. Tom. Vili. (LV) num. n. 
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jrenitorl . Loro dovere di dare ai figliuoli una 
cristiana educazione. Tom. II. { IX) num. i.ec. 
num. 19. (X) num. iy. Essi devono spesso con- 
durli alla Chiesa ( IX J num. 4. y. Devono ve- 
gliare sommamente sopra i compagni con cui pra-, 
ticano. Tom. V. ( XXX VI J num. io. 

- — Il numero dei Padri che non amano i loro 
figliuoli è realmente raro , che si può quasi 
dire che non ve n’ abbia ; rarissimi pero sono 
quelli che amino i loro figliuoli come dovreb- 
bono . Tom. VII. ( LU J num. 1. Pensano essi 
a bene stabilirli nel mondo , ma allo stabili- 
mento eterno nel seno di Dio appena vi dan- 
no qualche rapido istante . num. 1. Non è già 
proibito ai cristiani Genitori di attendere al 
vantaggio temporale dei loro figliuoli, num. 2. 
Ma si deve osservar l' ordine . I vantaggi spi- 
rituali devono avere il primo luogo . num. 2. 
I Genitori cristiani devono come 1’ Uffiziale di 
Cafarnao considerarsi nelle loro case non sola- 
mente come padroni , ma come Apostoli ; ob- 
. bligazione imposta loro dalla legge di Dio , 
dal loro stato , e dal loro interesse . num. 21.22. 
Impegno che contraggono con Dio i Geni- 
tori nel portare al fonte battesimale i loro fi- 
gliuoli . Tom. II. (VX) num. 14. 19. Altro do- 
'■ vere .essenziale dei Genitori intorno alla elezio* 
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ne dello stato dei lor figliuoli. Ivi n. z o. Vedi 
Conjugatl , Superiori , Gioventù , Educazione 
Vocazione , Matrimonio , 

4 

Gerarchia Ecclesiastica. Quanto sono grandi, 
ed importanti le funzioni dei varj gradi della 
Chiesa. Tom. IL (&UJ num. z i. zz. Virtù, che 
si esigono in quelli che son destinati a di- 
riger le anime, a condur il naviglio della sai 
Chiesa. Ivi num. it. • • 

Giuramento . Il Cristiano si astiene costante- 
mente dalle espressioni , che offrono delle for- 
inole di giuramento . Tom. IV. fXXVIII ) num. 3. 
Non ogni giuramento però è essenzialmente per- 
se stesso peccaminoso, num. 3. Non è preci- 
samente interdetto di giurare, ma di giurare 
in vano, colla menzogna, o in cose leggiere, 
o malvagie . num. 3. L’ autorità ha diritto 
di prescriverlo, e il suddito il dovere di pro- 
nunziarlo. num. 3. Perchè il giuramento sia 
legittimo deve esser fatto con verità , con giu- 
dizio , e con giustizia, num. 3. 

Gesù . Perchè nella Circoncisione al divin Fan- 
ciullo fu dato il nome di Gesù . Tom. I. {VllJ 
num. zo. Differentemente dagli altri antichi 
Personaggi d’Israele egli porta il nome di Ge- 
sù • Ivi . Si prova quanto sia augusto questo 
nome. Ivi num. 11. Come in sostanza esso 
Rinchiuda tutta l’ economia della nostra Reli- 
Tomo VITI. S 

i 
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glone Ivi . Quanto sia possente il nome di Ge- 
sù . Ivi . 

Gesù Cristo . In quale stato umiliante compar- 
ve Gesù Cristo nel mondo . Tom. I. ( V ) nu- 
mero 4. y . 

Per quai Cristiani sarà un soggetto di alle- 
grezza la nascita del Bambino Gesù? Tornai. 
(V ) num. 9. Lo stato di avvilimento, in cui 
comparve Gesù Cristo al mondò , è più con- 
forme alle sue viste , che lo stato di magnifi- 
cenza . Ivi num. io. ii. Gesù Cristo nato 
tra le miserie, del Presepio combatte le tre 
principali funeste passioni , che infettano. ]’ u- 
1 manità : l’ attaccamento smoderato ai piaceri , 
alle ricchezze , agli onori . Ivi num. 1 1. Ge- 
sù Cristo nel Presepio ci dà un’altra grande 
istruzione , quella del suo esempio . Ivi num. n. 
Gesù Cristo nel Presepio è la lezione di tutti 
gli stati. Ivi. Ma dando un’occhiata nel Cri- 
stianesimo , qual opposizione tra il Maestro e 
i Discepoli , tra il modello e ie copie ! Ivi 
num. 13. 

Per trovar Gesù Cristo bisogna cercarlo 

■ come lo cercarono i Pastori nella nascita di 
lui , e dove lo cercaron essi . Tom. I. ("V ) 
num. 1 9. io. 

• Si spiega come Gesù Cristo sarà la rovina 

di molti , e come egli è la vera cagione del- 
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la salate eterna. Tom. I. (VI) num. 3. ce. 
E come ancora egli fu oggetto di contraddi z io- 
ne . Ivi num. 6. ec. 

Profezia di un genere straordinario fatta dà 

Gesù Cristo , in cui predice la sua morte , e 
la sua risurrezione , evidentemente prova con- 
tra gli increduli la sua divinità . Tom. III. 
(XVU) num. x. 2. Gesù Cristo è il ristret- 
to della Legge Cristiana . Ascoltiamo Gesù 
Cristo e tutti i nostri doveri saranno adem- 
piuti . fXIX^ num. 11. 12. 13. Gesù Cristo 
ci parla primieramente colle decisioni della 
Sua Chiesa, che sono infallibili . num. 13. Gesù 
Cristo ci parla ancora colle esortazioni del mi- 
nistero Evangelico . num. 1 4. Gesù Cristo ci 
parla coi santi pensieri eh’ egli eccita in noi . 
num. 14. Gesù Cristo ci parla col linguaggio 
degli avvenimenti, num. iy. Con qual atten- 
zione dobbiamo ascoltar Gesù Cristo, num. 17. 
Per qual ragione noi paventiamo Lordine che 
ci vien dato di ascoltar Gesù Cristo, num. 18. 

— Con quanto poco spirito i Cristiani cercano 
di avvicinarsi a Gesù Cristo , sia nel Santua- 
rio , sia nei santi Uffizj , sia alle prediche . 
Tom. III. (XXI) num. 8. L’invariabile egua- 
glianza di Gesù Cristo in tutti i più strani 
avvenimenti diventa un gran modello per i 
Cristiani (XXII) num. 1. 2. 3. Gesù. Cristo 
c stato un maraviglioso accordo di massime e 
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di pratiche num. 4. Dobbiara sforzarci di av- 
vicinategli non di raggi ugnerlo . num. 5. 

„ Nel fatto dell’ asinella Gesù Cristo manife- 
sta due dei suoi divini attributi . La sua scien- 
za universale, e la sua autorità assoluta. To- 
mo III. fXXIU ) num. 1. 3. Come Gesù Cri- 
sto la. risaltare la sua umiltà anche negli ono- 
ri che riceve . num. 1 4. 

Gesù Cristo è il solo che con esattezza si 

possa chiamar il buon Pastore . Tom. IV. ('XXVI, 
num. x. Gesù Cristo si fa veramente vederi 
buon Pastore imolando la vita per le sue pe- 
corelle . num. 3. Secondo carattere di Gesì- 
Cristo nostro buon Pastore , è di conoscere 1 
sue pecorelle . num. 1 x. Gesù Cristo cono- 
sce le sue pecorelle d’ una cognizione molta 
più perfetta di tutti gli altri pastori . num. 13. 
Se Gesù Cristo conosce le sue pecorelle , esse 
pure conoscono lui . num. 1 4. I.a morte di 
Gesù Cristo differisce da tutte quelle degli 
eroi ; ha essa una semplicità a cui non han 
potuto arrivare, fXXVII ) num. 1. 

Non ha bisogno Gesù Cristo di esser glori- 
ficato ; ma è bensì un dovere ai un tempo , e 
una felicità per noi ii glorificarlo T. IV. ("XXVliy 
n. 1. Profezie riguardanti Gesù Cristo nell’ an- 
tico Testamento tutte verificate . fXXXy num. 

^ 17. 18. 
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Come si spiegano quelle parole di Gesù 
Cristo dicendo , che suo Padre è più grande 
di lui . Tom. IV. fXXXII J num. i3< v 

— Per qual motivo noi Cristiani non abbiamo 
niente da invidiare la sorte di quelli che han- 
no veduto e trattato con Gesù Cristo . Tom. VI. 
(HIW) num. i. i. 

. Prova Gesù Cristo con una sorprendente 
evidenza contro i suoi calunniatori la sua di- 
vinità nella guarigione del paralitico . 1 om. VII. 
(L) num. ri. 13. 14. ry. 

Come Gesù Cristo sia lo scandolo di mol- 
ti . Tom. I. (lì) num. 8. 

Quanti Cristiani meritano il rimprovero che 

il Battista dava agli Ebrei : Il vostro Salv,ato- 
„re , il vostro Dio è in mezzo di voi , e voi 
non lo conoscete. Tom. I. (Ili) num. rj. 

— Differenza delle due venute di Gesù Cristo. 
Tom. I. (\) num. 1. Perchè la Chiesa unisca 
queste due venute nel tempo dell’ Avvento . 
Ivi . Vedi Incarnazione . Circoncisione . Mira- 
colo. Divinità di Gesù Cristo . Salute eterna. 
Venute di Geìù Cristo . Ascensione di Gesù 
Cristo . 

Giovani . Devono i giovani e le giovani fuggire 
1* avvicinamento delle persone dissolute ; e i 
Genitori devono esaminare con una attentissi- 
ma cura le compagnie nelle quali i loro fi- 
gliuoli y impegnano . Tom.V. f XXXVI ^ ri. io. 
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Devono incominciar di buon ora a servir Dio, 
Tom. II. (IX) num. jS. 

Giudizio particolare . Questa terribile e salu- 
tare verità, del Giudizio dopo la morte uni- 
versalmente oscurata da favole , e resa anche 
incerta , Gesù Cristo l’ha fatta sentire con 
tutta la ^ua forza. Tom. IV. (XXVIII) n. io. 

Differenza dei Giudizj di Dio da quelli 

degli uomini.. Tom. I. (I) num. 7. 

— E? cowforme alla ragione , e alla Fede che 
dopo questa vita vi sia un Giudizio . Tom. I. 
(I) num.i. Del Giudizio particolare, e uni- 
versale . Ivi . Differenza di questi due Giudi- 

' zj . Ivi . Il Giudizio di Dio è inevitabile , ma 
sta a noi il rendercelo favorevole. Ivi. n. 3. 
Il Giudizio di Dio ci è ignoto , e arriverà al- 
l’ improvviso . Ivi . num. 4. E’ incerto per noi 
il giorno dei Giudizio, ma è certo che noi 
tutti ogni giorno ci avviciniamo ad esso. Ivi. 
num. 7 . Dio solo può esser giudice , e accu- 
satore . Ivi . num. 6. 

— Al tribunale di Dio il peccatore vedrà co- 
me in un quadro dipinta temutamente tutta la 
serie della sua vita. Tom. I. (I) num. 7. Il 
peccatore sarà costretto a condannar se stesso 
prima che si pronunci la divina sentenza . Ivi. 
Alla séntenza succede nel peccatore la dispe- 
razione . Ivi. num. 8. 

Giudizio particolare simboleggiato nella Parabola 
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del banchetto dove entrò il Re .per esaminare 
quelli che vi erano entrati. T. Vii. (LI) n. 17. 18.- 
In quel Giudizio niente sfuggirà all’ occhio pe- 
netrantissimo di Dio di quello che in tutto il 
corso della nostra vita avremo desiderato, vo- 
luto, pensato, immaginato, num. io. I pec- 
catori in questo mondo in varie mille miniere 
cercano di giustificare i loro vizj , ma al Tri- 
bunale di Dio , a tutte le accuse non vi sarà 
risposta ; ammutoliranno, come ammutolì quello 
che era entrato nel banchetto senza la veste 
nuziale, num. zi. 

Giudizio universale . Fatto un Giudizio parti- 
colare di ciascun’ anima , che necessità vi è di 
un Giudizio universale? Tom. I. (I) num. 9. 
L’ intimazione del Giudizio universale si farà in 
una maniera la più imponente, e spaventosi 
per ministero di un Angelo . Ivi num. io. 
Venuta maestosa del divin Giudice all’ universa- 
le Giudizio . Ivi . Il divin Giudice in quel 
gran giorno farà risplendere la sua gloria umi- 
liando l’orgoglio de’ peccatori . Ivi num. n. 
Facendo rispettare fin le sue umiliazioni nel- 
l’ esaltamento della Croce, num. iz. Vendi- 
cherà ancora la sua Dottrina calunniata , e la 
sua legge violata ; così saranno dissipate tutte 
le mormorazioni , e querele degli uomini in- 
torno all’ordine da lui tenuto di provvidenza. 
Ivi num. 13. 14. 
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In quei gtan giorno le virtù dei Giusti ri- 
ceveranno gli omaggi per sì lungo tempo loro 
negati . Toni. I. (I) num.' iy. Sorpresa dei 
peccatori in quel giorno nel mirare l’esalta- 
mento dei Giusti. Ivi . num. iy. 1 6. Dio 
comunicherà allora a tutti una scienza uni- 
versale , e i giudizj di tutti saranno netti 
quanto i suoi. num. 1 6. 17. Tutti vedranno 
in tutta la sua chiarezza la coscienza di tut- 
ti . Ivi . Col mal che si fece sarà altresì ma- 
nifestato il bene che si dovea fare , e non si 
è fatto, num. 18. Verranno fuori dall’oscu- 
rità i beneficj divini , de’ quali l’uomo si abu- 
sò . num. 19. E non solo, i peccati commes- 
si , ma quelli ancora che si saran fatti com- 
mettere dagli altri diventeranno materia di 
questo severissimo psame . num. to. Allora si 
, capirà quanto difettose e finte furono le con- 
versioni di tanti, num. »i. E si conoscerà 
ancora come in certe anime tante false virtù 
ingannarono per sì lungo tempo il mondo . 
num. ii. Come per i Giusti il giorno del 
G’udizio sarà il giorno della loro redenzione. 
num. 14. Il Salvatore non ci ha rivelato il 
divino Giudizio , perchè lo crediamo solamen- 
te , ma perchè egli divenga il mobile della 
nostra condotta . num. 1 6. I due mezzi per 
prepararci a! Giudizio sono la vigilanza ; e 
1 ’ orazione . Ivi . Utilità nel medicar frequen- 
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temente il divin Giudizio . Ivi . Vedi Pro- 
fezia . 

Giudizj temerari . il mondo è un miscuglio 
di giusti e di peccatori . Maniera di discerner 
i peccatori senza esporsi a far dei giudizj te- 
merari . Tom. IL (XIII) num. 7. 8. 

, f 

E’ il giudizio temerario un peccato oppo- 
sto non solamente alla carità , ma anche alla 
giustizia , e germe fecondo di gran numero di 
peccati. T. IV. (XXXIII) n. 4. Nella proibizione 
però dei giudizj temerari non è proibito ogni 
giudizio verso il prossimo . n. 7. E’ necessa- 
rio il discerncre i malvagi , giudicarli per al- 
lontanarsene . num. 7. Il giudizio temerario 
può consistere in due cose , o nel credere 
troppo facilmente , o neli’ interpretare troppo 
leggermente le azioni svantaggiose del prossi- 
mo . num. 6. Il più colpevole e il più co- 
mune è d’ interpretare i latti altrui a talento 
della propria malignità, num. 7. 

Andando all’ origine dei giudizi temerari 

\ scopriremo che sono prodotti da una di que- 
ste tre cause : dall’ invidia , dall’ orgoglio , o 
dal desiderio di scusare i propri vizi . num. 8. 
Mali d’ ogni genere prodotti dai giudizj teme- 
rari . num. 9. io. Per ischifare il peccato del 
giudizio temerario bisogna bandir dal nostro 
cuore il sentimento di malignità, e introdurre 

. . I 
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la «ariti . num. n. La carità c’inspira % 

non pensar male di alcuno, num. 11. La ca- 
rità presume il bene del prossimo , pensando 
vantaggiosamente di lui , quando non insorga- 
no motivi gravi di pensar altrimenti . num. iz. 
Quando diciamo che la carità fa scusare il ma- 
le non vogliam dire che scusar si debba l’ a- 
zion rea. num. *3. Maniera di scusar carita- 
tevolmente le azioni del prossimo per quanto 
cattive sieno . num. 13. 

* Accordo della carità, e della prudenza nel giu- 
dicare il prossimo. Tom. IL (XIII) num. 8.9. 
Tarn. V. (XXXIX) num. io. 11. Vedi Di- 
fetti degli altri . Carità . 

Giudizj umani . I nostri Giudizj molte volte 
son dettati non dalla ragione , ma dalle nostre 
affezioni. Tom. III. (XX) num. 1 1. 

Giustificazione . Dobbiamo imparare da Gesù 
Cristo la maniera di giustificarci dalle false 
imputazioni. Tom. VII. (L) num. 13. 14. 
Vedi Calunnia . 

Giustizia. La giustizia, di cui Gesù Cristo dice 
che noi dobbiamo esser famelici , è la giustifi- 
cazione , che risulta dalla pratica di tut- 
te le virtù , e che costituisce la santità . 
Tom. Vili. ( LVIII ) num. 18. La giustizia 
sola del Cristiano è un bene puro , sodo , e 
sicuro, num. 18. Per arrivare poi al possesso 
di questa giustizia bisogna aver fame e sete , 
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/cioè desiderarla ardentemente, num. tS.Biso-* 

/ 

gna dimandarla a Dio, e unire tutti i nostri 
sforni, num. 19. 

La giustizia superiore a 'quella de’ Farisei 

benché paresse tanto perfetta i per un Cristia- 
no di una assoluta necessità per la salute . 
Tom. V. (XXXVIII) num. 1. z. La giustizia 
de’ Farisei era tutta esteriore senza punto cu- 
rarsi dell’ interiore . num. z. 3. Tale è la Re- 
ligione de’ Farisei , e non è quella altresì di 
molti Cristiani ? num. 4. Eccesso contrario : è 
nn abuso il far consistere la Religione nelle 
pratiche esterne; ma lo è pure il guardarle 
come inutili . num. ?. In spcondo luogo i Fa-* 
risei facevano consistere la loro giustizia in 
alcune pratiche frivole e minute , trascurando 
i grandi precetti della Religione . num. 6. Il 
terzo vizio principale della pretesa perfezione 
de’ Farisei era l’ipocrisia, num. 8. Molti fan 
consistere tutta la giustizia nelle esenzioni 
delle azioni interdette . Errore pur troppo co- 
mune . (XXXIX) num. 18. 

Giusto . Diversamente dal peccatore riguarda il 
giusto le afflizioni di questa vita . Tom. I. 
( VI ) num. 9. 

Divina provvidenza nel lasciar il giusto Ab- 
bandonato alle procelle , e alle miserie della 
vita, e il peccatore prosperato . Tom , II. (XII) 
jium. 6i 
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Ragioni per cui Dio lascia i peccatori nte-' 

scolati coi giusti . imo Lo spettacolo dei mal- 
vagi serve all’ istruzione de’ buoni . Tom. IL 
(XHi) num. 17. 18. xdo I viz; de’ malvagi- 
servono a perfezionare , e a consolidare le 
virtù dei buoni . num. 19. 320 La riunione 

co’ malvagi fa sbucciare nei buoni delle virtù , 
che non avrebbono avuto 1’ occasione di na- 
scere . num. io. 

Il giusto è il tempio di Dio . Qual con- , 

seguenza da ciò si deve trarre . Tom. IV. 
(XXXII) num. 4, Vedi Afflizione . Prosperità . 

Gloria . Il cercar la gloria del mondo } di pia- 
cere al mondo , è un premio molto miserabile , 
indegno di un seguace di Gesù Cristo. Tom. 
III. (XXII) num. tz. 

Grandezza umana . E un niente davanti a 
Dio, se non è accompagnata dalla virtù. Tom. I. 
(VI) num. 14. Vedi Povero. 

Grandi della terra . Devono* i grandi della 
terra imparar da Gesù Cristo , come deb- 
bano regolarsi negli onori che ricevono dai 
popoli. Tom. III. (XXIII) num. ry. Il pen- 
siero della lor morte deve esser il contrappe- 
so delle adulazioni , colle quali si cerca di 
pascerli, num. iy. Non bisogna lasciarsi ab- 
bagliare dagli elogi . Quanti elogi sono smen- 
titi dal cuore nell’ istante medesimo in cui li 
pronunzia la bocca . num. xo. I Grandi si ri- 
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cordino quello che hanno veduto comunemen- 
te succeder a quelli , che erano nella medesi- 
ma situazione di loro . num. xo. La saggezza 
umana è quasi sempre insufficiente contro le 
seduzioni della adulazione ; la Religion sola 
ne presenta un preservativo nella umiltà . nu- 
mero io. Vedi Ricco. 

Gratitudine . Quanto poco riconoscenti sono i 
.Cristiani per il benefizio inestimabile di essere 
nati nel grembo della vera Chiesa . Tom. I. - 
(V) num. 8. 

I Pastori di Betlemme c’insegnano, che la 

riconoscenza più gradita al Signore è quella 
di approffittare de’ suoi benefizj , e procurare 
.di rendercene degni. Tom. I. (V) num. 14. 
Vedi Riconoscenza . 

Grazia . E’ paragonata molto bene da Gesù Cri- 
sto . la grazia ad un pezzo dL [lievito . Ella è 
in un’ anima talvolta piccolissima cosa , ma 
quando vi si corrisponde , ne sortono dei gran- 
diosi progressi, Tom. IL (XIV) num.z$. I.a 
grazia e la gloria Dio ci accorda non per giu- 
stizia verso f nostri meriti , ma per fedeltà al 
suo impegno, Tom. II. (XV) num. 17. L’abu- 
so delle grazie sarà punito colla sottrazione 
delle grazie più abbondanti (XVI) num. 15. 

— — Per la parte di Dio è. gratuita , Tom. III. 
(,XV) num. 1 6. La grazia ha dei momenti,, 
ed è njolto pericoloso il trascurarli. Tom. TI. 
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. (XLI) num. 6. Vi si deve corrispondere fe- 
. delineate . Tom. I. (V) num. 18. Suoi pro- 
gressi nell’ anima che vi corrisponde. Tom. II. 
( XIV ) num. x$. Rende possibili tutti i sacrifizj . 
( Vili ) num. 6. Ella impiega talvolta per con- 
vertire i mezzi umani. Tom. VI. ( XLVII } 
tium. x o. 


ì 


Arri piego. Gl’ impieghi più oscuri son quelli 
che hanno più di attrattiva pel vero Cristiano . 
Tom- II. (IX. J num. 14. 

Uno dei mali più funesti e più comuni 

che affliggono la società è la manìa , pressoc- 
chè universale , di aspirare agli impieghi onorati , 
che danno autorità sopra gli altri senza esa- 
minare se abbiansi le qualità proprie ad eser- 
citarli . T. TV. (XXXIII) n. ii.p. 3x4. Non è 
solamente nel mondo che si vegga questo de- 
plorabile abuso; quello che fa la vergogna del 
secolo , è altresì lo scandalo del Santuario . 
num. xx. Dai parenti , dall’ambizione, dalla 
speranza di godere dei proventi del tempio , tan- 
ti e tanti sono spinti di entrar nel Santuario . 
num. xx. Vedi Dignità. 

Impurità . Il vizio dell’ impurità è il più co- 
mune ed universale nel mondo , e chg strasci- 
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iu dietro a se molti altri . Tom,. Vili. (LV) 
hum. il. Vizio il più difficile, e il piu raro 
a guarire . Ivi . Non v’ è mezzo umano che 
possa guarire da questo vizio , e da qualun- 
que altro male spirituale ; Non v’ è che la 
sola Religione , che possa somministrare un 
rimedio efficace, certo , e universale . num. iz. 
Bisogna parlare con fede ai piedi del divin 
Salvatore , e a lui domandare la guarigione 
del nostro male. num. 13. la vera fede non 
s’ indebolisce , nè si arresta per qualunque osta- 
colo che incontra , e specialmente quello della 
sua perversa volontà, num. 14. ij. 

Incarnazione . Il doppio effetto della Incarna-* 
, zione del Verbo fu la gloria di Dio , e la 
pace degli uomini. Tom . 1 . (V ) num. 14. 

■ L’ abbassamento di un Dio nella Incarnazione è 
1 il capo d’ opera della sua onnipotenza . Ivi 
num. 95. I.’ Incarnazioné del Figlio di Dio, 
non solamente ci presenta un possente motivo 
di amore , ma ce ne procura altresì un gran 
mezzo. Ivi 16. Il mistero dell’ Incarnazione 
porge anche un possente sostegno alla nostra 
speranza. Ivi num. 17. 

• in poche parole dall’ Angelo è stato pro- 

posto a Maria il dogma della Incarnazione . 
Tom. Vili. (LVII) num. 7. Nella Incarnazione 
la carne umana è divenuta la vera carne di 
un Dio num. S. Nella Incarnazione Dio è 
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divenuto realmente uomo* e l’uomo realmente 
Dio . Ivi . Nella Incarnazione si è formata 
una unione talmente intima della divinità col- 
la umanità , che 1* una e f altra non hanno 
che una medesima sussistenza , e una sola per- 
sona . Ivi . D’ allora tra il Verbo e la sua 
carne non ci ebbe più niente di diviso ; però 
si dice giustamente e con verità , che pio ha 
patita , ed è morto per noi . Ivi . Ne risulta 
ancora un’ altra conseguenza incontrastabile , che 
Maria è veramente e propriamente la Madre 
di Dio . narri. 9. Per questo al di sopra di 
Maria non è altri che Dio. num. io. Tanto 
amore alla purità avea Maria , che avrebbe 
rinunziato al privilegio eccellentissimo di Ma-r 
dre di Dio , sé avesse dovuto offuscare in 
qualche parte questa virtù, num, 11. n. Le 
istruzioni che per noi rinchiude il mistero 
della Incarnazione è di crederlo benché tanto 
superiore sia al nostro intendimento . num. 18. 

~Deve eccitarci in secondo luogo alla ricono- 
scenza . num. 19. All’amore , e all’acquisto 
dell’umiltà, riunì. 19. Della purità, num. io. 
C’ insegna altresì a rispettare la nostra propria 
carne , avendo egli unita 1’ umanità alla sua 
divinità . Ivi . Fer questa ragione i peccati 
d’ impurità in un Cristiano sono più enormi 
di quelli che furon commessi prima dell’ In- 
carnazione . num. ii. 
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« Il mistero della Incarnazione • un mistero 

sublime , che rinchiude molti misterj , che of- 
fre alla nostra fede delle gran verità , alla 
nostra ammirazione delle grandi maraviglie , c 
alla nostra sommessione delle grandi istruzioni . 
Tom. Vili. (LVII) num. i. a. 

Incostanza . Leggerezza e incostanza dei Cri- 
stiani nelle cose della Religione . Tom. III. 
(XXI) num. 16. 17. v 

■ La vita di tanti Cristiani è in una perpe- 

tua mobilità di sentimenti come la canna del 
Vangelo agitata dal vento . Tom. I. fll ) nu- 
mero ii. 13. 

Incredulità . Come Gesù Cristo convinse il mon- 
do del peccato della Incredulità . Tom. TV . 
('XXVIlI)t num. 8. La moderna incredulità è 
più audace e più rea dell’ antica : vorrebbe 
sbandir dalla terra ogni culto, ogni Religione, 
ogni Dio. num. 8. Il rimprovero d’ increduli-; 
tà che Gesù Cristo faceva a’ suoi Apostoli lo 
meritano con più di ragione tanti Cristiani dei 
nostri tempi. (XXX) num. 1. a. 3. 

L’ incredulità toglie al genere umano ogni 

principio, ogni giogo, ogni virtù, ogni Dio.. 
Tom. VI. (XLI) num. 9. Vedi Increduli. . 

Increduli . Profezie tutte verificate alla lettera 
argomento incontrastabile contro gii increduli 
per provare la divinità di Gesù Cristo . Tom . 
III. {XVII) num. a. 7. Gli increduli raodejtr 
Tom. Vili. Ti 
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ni sono più arditi degli increduli ai tempi dr 
Gesù Cristo ( XX ) num. 8. Ma quanto me- 
schini sono i loro sutterfugi nel negare i mi- 
racoli di Gesù Cristo! n. 8. Negano gli antichi 
miracoli , vorrebbono vederne di nuovi per 
credere . numero 9. Destino degli incredu- 
li , che ricusano di credere in Gesù Cri- 
sto , di cadere necessariamente nelle più mo- 
struose contraddizioni . num. io. Argomento 
evidentissimo per convincere l’ incredulità in- 
torno ni miracoli, num. ir. L'incredulità ca- 
lunniando la Religione, a torto le rimprovera 
di esigere una credenza servile , e di interdi- 
re ogni esame.. (XXI) num. 3. Le testimo- 
nianze che Gesù Cristo- reclama contro 1 gli in- 
creduli sono i suoi miracoli , 6 le profezie . 
num. 3. L’esame però permesso e raccomanda- 
to dalla Religione deve esser fatto con uno 
spirito di sincerità, colla vista di conoscer la 
verità , e colla disposizion di seguirla . num. 
4. y. E che questo esame sia rinchiuso tra 
giusti confini . num. 6. Vedi Miracolo'.- 

• Levate dagli scritti degli Increduli le de- 

clamazioni generali , le ingiurie aeree , le 
scurrilità indecenti contro 1 la Religione , non al- 
tro resta che un piccol numero di argomenti 
■/ rancidi , usati cento volte , e altrettante con- 
. lutati . Tom. III. (XXII ) num. 8. 

Le circostanze più minute della vita di 
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©esù Cristo predette dai Profeti, e tutte ve- 
rificate, sono tratti fólgoreggianti di luce , che 
dovrebbono convincere l’ incredulo se non fos- 
se tanto cieco , quanto lo erano gli Ebrei ; 
Tom. III. (XXIII) num. 8 . $. 

Non arrossisce di avanzare l’incredulo che 

la Religione ne’ suoi primi tempi non fu ab- 
bracciata se non da uomini della fectìa del 
popolo credulo e incapace di esame . Non fu 
così, e, se lo furono,, tanto più dunque si 
rinforza la prova della Religione. Tom. V. 
(XXXVII) num. 8. 9. Come si risponde al- 
l’ incredulità che declama contro il culto ester- 
no . (XXXVIII) num. y. 

- — Prova evidente della missione di Gesù Cri- 
sto contro gl’increduli la predizione fatta dal 
medesimo Gesù Cristo della rovina di Gerusa- 
lemme in circostanze tali , in cui poteva parer 
lontanissima . Tom. VI. ( XLI ) num. 7. 

Gli Evangelisti scrivendo il loro Evangelio 

poco dopo la morte di Gesù Cristo , e accen- 
nando il tempo e il luogo dove - Gesù Cristo 
avea operato i suoi miracoli , e mentre che 
facilmente potevano da persone ancor viventi 
essere smentiti , diventano questi stessi miraco- 
li innegabili. Tom. VI. (XLIII) num. 1. 

Gli increduli come i Farisei nel labirinto 

della loro vana scienza si perdono , e a forza 
di ragionare smarriscono la ragione . Tom. VII. 
( XLVIIIJ) num. 8. I nemici dell$ Religione 

T a 



si servono delle parole stesse dello. Religione 
per combatterla . Cosi il Materialista , il Fata- 
lista , il Deista, e il Libertino. (L) num. n. 

. . 11 più terribile castigo, degli increduli di tutti 
i tempi è l’accecamento contro le prove più 
evidenti , e i più certi i miracoli . num. zo. u. 

Gli increduli si sono sforzati di sollevare 
contro la Religione le nazioni , e Moro So- 
vrani . Tom. Vili. (LIV) num. n. i*. Di- 
pingono la Chiesa 'di Gesù Cristo ai Re, come 
nna potenza rivale ,' come una potenza dispo- 
tica. Si risponde, num. 13* * 4 * ^ edi Incie- 

dulità , Orazione /* Persecuzione , Religione r 
Risurrezione , Cristianesimo , Gesù Cristo . Pa - 
triotismo . Fede . 

Infanzia . Ogni giovanetto fin dalla sua più te- 
nera infanzia deve ad imitazione del Bambino 
Gesù occuparsi in quello che concerne il Pa- 
dre celeste. Tom. II. (IX) num. 18. 

Inferno . A quello che senza la veste nuziale 
era entrato gli furon ligate le mani e i piedi » 
poi gettato nelle tenebre esteriori, soggiorno 
di pianto , e di stridor de’ denti , figura della 
situazione infelicissima del peccatore nell In- 
ferno . Tom. VII. (LI) num. 17 • Suppli- 
zio spaventoso del dannato , il rimorso del 
passato , il dolore del presente , e la dispera- 
zione del futuro, num. zz. Non vi è mente 
che possa comprendere il rigore infinito dei tot- 
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nienti dell’ Inferno . num. il. Per Una inver- 
sion d’ idee , i buoni che non dovrebbon tanto 
temere 1 ’ Inferno sono stranamente spaventa- 
ti , e i peccatori che hanno tutta la ragion 
di temerlo non vi pensano neppure , anzi cac- 
ciano via dalla mente questa idea come im- 
portuna. num. 23. 

£ n giuria . Vedi Persecuzione. 

Ingratitudine Quanto ella è grande l’ingra- 
titudine dei Cristiani verso Dio da cui ricevonp 
tanti e continui benefizj . T. VI. (XLV) n. 1 6. 17. 

Noi condanniamo altamente le replicate in- 
gratitudini verso Dio del popolo Ebreo ; ma 
una ingratitudine ben più sorprendente è quel- 
la di molti Cristiani . Tom. VII. ( LI ) num. 4. 7, 
Vedi Riconoscenza . 

Inspirazioni . I pretesti di tanti Cristiani per non 
arrendersi agli inviti del Signore sono di due 
specie . Le occupazioni temporali , i dissipa- 
menti , e i piaceri della vita. Tom. VII. (I.I) 
num. 6. 7. L’ occupazione nell’ affare della sa- 
lute non deve farci perdere ogni cura per le 
cose della terra, num. 8. Vedi Pace . Grazia . 
Gesù Cristo. 

Invidia . Vizio funesto . Le altre passioni pro- 
curano qualche diletto , la invidia non si pa- 
sce che di disgusti. Tom. IL (XV) num. 16. 
Siccome l’ invidioso detesta ogni uomo che ha 
qualche qualità , così egli n’ c detestato da 

l ì 
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tutti . Ivi . Il vizio dell’ invidia è più comu- 
ne di quel ch,e si crede . Ivi . Tom. I. ( II ) 
num. 3. 4. 

— — Gesù Cristo ha voluto esser attaccato dal- 
T invidia , e dalla calunnia per dare a noi due 
«istruzioni importanti . I,a prima di non esser 
nè sorpresi nè desolati quando ne diveniamo 
l’ oggetto ; la seconda di conoscere la condotta 
da tenersi in questa circostanza delicata e pe* 
nosa . Tom. FUI. ( LIV ) num. ,1. 

Bisogna difendersi da questo vizio almeno 

per r interesse de’ suoi amici , Tom. I. ( II ) 
num. 3. 4. 

Ipocrisia, , Vizio dominante de’ Farisei . Tom. V. 
(XXXVIII) num. 8. L’Ipocrita non si cura 
di esser buono ; vuol soltanto comparir tale . 
num. 8. L’ipocrisia odfata dal Cielo, dispregia- 
ta dalla terra , è nel tempo stesso una strava- 
ganza , una bassezza, un delitto, num. 8. Per 
ischivar 1’ ipocrisia il peccatore non è obbli- 
gato pubblicar i propri disordini , ma deve con-l 
servar la decenza, num. 9. 10. Per ischivar 
1’ ipocrisia è proibito al giusto il far traveder 
re le proprie virtù, num. 9. 11. L’ipocrisia 
e T edificazione differiscono essenzialmente e 
nell’intenzione, e per il fatto, num. n. L’i- 
pocrisia ha spesso un altro carattere', che la 
distingue dall’ edificazione , ed è 1’ affett zione , 
cioè quelli che fanno pompa della loro pietà. ». 11. 

Istruzioni Cristiane . Niente può dispensarci 
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jJall’ assistere alle istruzioni della Chiesa . T. IL 
(IX) n. 9. Per assentarcene è vano il prete- ' 
sto di essere sufficientemente istruito . lui . 

L 

Lagrime . Gesù Cristo colloca la felicità del 
Cristiano nelle lagrime , e promette ad esse 
un’ abbondante consolazione . Tom. Vili. (LVIU) 
num. iy. Quali sieno le afflizioni che condu- 
cono alla felicità. Ivi . La tristezza secondo Dio 
consiste principalmente in dt,ie .cose : che le no- 
stre lagrime traggano il loro prezzo da motivi 
di Religione ; e se sono anche sparse per mo- 
tivi terreni le santifichiamo .col rassegnarci a 
Dio. num. 16. 17. 

Lavoro. Vedi Ozio. ♦ 

Lebbra . Come nella malattia della lebbra venga 
molto espressamente raffigurata la malattia del 
peccato. Tom. II. (XI) num. %. 

In cosa si rassomiglia la lebbra spirituale 

colla corporale. Tom. VI. (XLV) num. 1. »• 
g*- Era più facile preservarsi della lebbra cor- 
porale , che non lo è il garantirsi della leb- 
bra spirituale ; questa sa troppo nascondersi . 
num. 4. Questi infetti dalla lebbra spirituale 
non possono troncarsi dal commercio degli uo- 
mini . num. ' y . Gesù Cristo nella guarigione 
dei lebbrosi ci ha insegnato come si debba 
guarire dalla lebbra spirituale . num. 8« 9\ 
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sogna presentarsi al Confessore almeno col de* 
siderio . num. S. Non basta dimandar a Dio la 
guarigione della lebbra spirituale , bisogna in- 
cominciare a mettèrci in quello stato in cui 
vuole che siamo, num. io. Bisogna ubbidire 
con docilità a quello che viene prescritto , e 
presentarsi a’ Sacerdoti approvati dalla Chiesa . 
num. ri. Perchè tanti dopo esser guariti dal- 
la lebbra spirituale tornano ad esserne infetti ? 
num. ii. Vedi Conversione. 

Legge di Dio . L’ amor di Dio e del prossimo 
è il ristretto e la sostanza di tutta la Leg- 
ge.. Tom. VI. (XL.IV) num. 7. 

La perfetta sommessione di Gesù - , e di Ma- 
ria alla Legge ci mostra qual deve essere la 
nostra. Tom. Vili. (LVI) n. %. 3. ec. Molti 
Cristiani cercano di esser dispensati dall’ osser- 
vanza sotto varj pretesti : pretesti di stato e 
di nascita , pretesti di convenienza e di riguar- 
di socievoli , pretesti di debolezza e di salu. 
te , prétesti di ripugnanza e d’ impossibilità - 
num. 6. Ad esempio di Gesù Cristo nof dob- 
biamo alla legge una ubbidienza pronta , vo- 
lontaria , spontanea , e intiera . num. 6. Obbli- 
gazione di studiarla continuamente. Tom. VI. 
( XLIV ) num. 6. Vedi Dio . Cristiano . 

Legge vecchia . Gesù Cristo si sottomise alla. 
Legge degli Ebrei , ma la osservò in un senso* 
diverso da essi. Tom. I. (VII) num. 8. Co- 
me Gesù Cristo fu il fine della Legge . Ivi „ 
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num. ff. 9. La Legge degli Ebrei non presen- 
tava , che T ombra dei beni futuri , promessi 
alla nuova alleanza . Ivi num. 9. ec. 

Leggerezza . E’ comune tra gli uomini . Tom. I. 
(II) num. 13. 

Letterati . Quante anime semplici nella Chiesa , 
e senza lettere posseggono meglio la scienza 
della salute di tanti Pastori e Dottori . JT- II. 
( XI ) num. 18. 

w - Non è sopra i talenti , che gli uomini si 
debbono giudicare , ma bensì sopra 1’ uso che 
essi ne fanno. Tom. III. (XXIII) num. 13. 

Anche ai nostri tempi gli uomini di talen- 
to sono gli avversar} della verità , come lo 
erano ai tempi di Gesù Cristo gli Scribi , e i 
Farisei . Tom. VII. (L) num. 9. io. Un sa- 
per vasto è una gran tentazione all’ orgoglio , 
e l’ orgoglio è il principio più fecondo di er- 
rori . num. io. Ciascuno dei talenti ricevuti 

1 sarà materia di un conto rigorosissimo . Ivi . 
Vedi Religione . 

Libri sacri . Autenticità dei Libri sacri dimo- 
strata contro gli Increduli . Tom. I. (IV ) nu- 
mero f. i. 3. ec. 

Limosina . Ragioni che devono eccitar i ricchi a 
far limosina. Tom. IV. (XXXIII) num. 19. Il 
precetto della limosina è quasi generalmente 
sconosciuto a quelli, ai quali è stato dettato. 

TPien rilegato nella classe dei consigli • num. 10. 

/ ‘ * 
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Ella è un’obbigazione di stretta giustizia 
so i poveri considerati in generale, num. io, 
Dio vi ha fatto ricco , e voi gli dovete la lir 
mosina per questo titolo . Siete peccatore , e 
- con ciò vi siete imposta una nuova obbligazior 
ne. num. ai. Potente virtù della limosina per 
ottener il perdono dei peccati, num. ai .Tom. 
F. ( XL) num. 16. Dio non esige per limosi- 
na che il superfluo . Tom. IF. ( XXXIII ) 
num. ti. Come tutti possono eseguire il pre- 
cetto della limosina. Tom. V. (XL) num. 17. 
Nelle liraosine non bisogna esser dispensatori 
troppo curiosi . II bene che si fa non è gii 
perduto perchè cade sopra indegni . num. 19. 
-* — Deve farsi proporzionatamente alle facoltà . 
Tom. IV. (XXXIII) num. 21. Non si possono 
impiegare in liraosine i beni ingiustamente ac- 
quistati . Tom. V. (XL) num. iy. Di quai be- 
ni deve farsi la limosina. Ivi. E’ più vantag- 
giosa a quello che la fa, che a quello che 1* 
riceve, num. 1 6. 18. Come deve esser fatta. 

, num. 19. Vedi Ricco . Ricchezze . Amor del 
prossimo . Carità . 

Lingua . Uso morale che dobbiam fare della 
nostra lingua. Tom. III. (XX) n. 1. 2. 3. ec. 
— 1 — L’uomo è più facile ad essere sorpreso per 
parte della lingua, Tom. Fili. (LIV) num. 3. 
La circospezione ne’ discorsi è uno dei pund 
più delicati , e più importanti della condotti* 
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Cristiana . Ivi . Nel parlare v’ è necessario uni 
finezza di tratto , che non si acquista che col- 
la riflessione , colla sperienza , e soprattutto 
col soccorso della grafia . Ivi . Quello che ha 
acquistato impero sopra la sua lingua , sa fa- 
cilmente ben condurre anche tutte le sue altrq 
azioni . Ivi . Vedi Muto spirituale . 

* Lode . Dal comando fatto da Gesù Cristo al 
Lebbroso di non pubblicar la sua guarigione , 
impariamo a fuggir le lodi . Tom. IL ( XI ) 
num. 6. La lode che viene da Dio è la pri- 
ma ricompensa dei Giusti . Tom. IL ( XI ) 
num. 17. 

Le lodi che il Fariseo del Vangelo dava a 

se stesso non solamente sono viziose nel loro 
oggetto , ma sono altresi colpevoli in se me- 
desime . Tom. FI. (XLII) num. 7. e scg. Il 
Cristiano le merita , ma non dà mai le lodi a 
se stesso . num. 1 6. Ha però diritto il Cristia- 
no di discolparsi dalla calunnia, num. 16. 

. . Gli elogi che si danno nel mondo proven- 

gono d’ ordinario o dall’ interesse , o dall’ adu- 
lazione . Tom. I. (II) num. 11. Quando si 
loda la virtù negli uomini, bisogna lodarla co* 
me Gesù Cristo lodava quella del Battista . Ivi. 
n. 9. io. ec. sino al 17. Vedi Grandi della 
terra . Elogio . Umiltà . 

.Lodi di Dio . Dovere importarne e sacro del 
Cristiano è di amare con S. Gio: Battista 
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canto delle lodi di Dio , delle sue grandezze e 
- benefizj. Tom. I.r\ III ) imm. 14. 

Lume . Il Cristiano non deve fidarsi dei proprj 
lumi , neppure delle proprie rivelazioni per 
quanto chiare appariscano , ma a somiglian- 
za dei Magi sottometterle alle decisioni delle 
Chiesa. Tom. IL (Vili) num. 12. 

Lusso . Gesù Cristo lodando la mortificazione del 
Battista nel vitto e vestito condanna il lusso 
dei Cristiani. Tom. I. fll) num. 14. iy. Il 
lusso è la peste della società non meno che 
della Religione. Ivi . num. ty. Vita molle e 
sensuale pessima conseguenza del lusso . Ivi 
num. 16. 


M 

%* 


M 


agistratì . Vedi Superiori 


Maldicenza. E’ talvolta da noi meritata. Il 
cattivo effetto che producono in noi i tratti 
scagliati dall’ inimicizia , i moti satirici , di 
cui siamo il bersaglio , si è 1’ afflizione , e più 
sovente la collera. Tom. Vili. ( I.IV ) num. 1. 
L’informarci da chi è uscito un discorso, quan- 
do è stato tenuto contro di noi , porta due 
cattive conseguenze . Ivi . Noi possiamo far 
servire alla nostra salute la maldicenza fatta 
contro di noi in tre maniere : sopportandola , 
offerendola a Dio , e riformando i difetti che 
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essa Cj fa conoscere. Ivi. Tom. I. (’IU )n. iz. 

Male. Non v’ è- male reale in questo mondo 
fuori del peccato . Quei che noi chiamiamo 
mali non son tali se non per il mal uso che 
ne facciamo. Tom. II. (XIII) num. 

Mansuetudine . Gesù Cristo' è' nostro modello 
di mansuetudine. Tom. Vili. (LVIIl) num. 7. 
Per esser la nostra mansuetudine come la sua , 
dee partire da un principio dì Religione , cioè 
deve esser fondata sopra la carità e 1’ umiltà . 
uum. 8. Deve essere non solamente esterna , 
ma anche interna . uum. 9. Come dobbiam far 
palese al di fuori la nostra mansuetudine . nu- 
mero 9. La nostra mansuetudine deve essere 
universale per tutte le occasioni . num. 1 1. 
E con ogni sorte di persone . num. ìz. A que- 
sta mansuetudine Gesù Cristo promette il pos- 
sesso della terra dèi viventi . num. 13. La 
mansuetudine ha questo ancora di particolare , 
che abbellisce tutte le altre virtù . Ivi . Qual 
sia la falsa mansuetudine . n. 14. Vedi Dolcezza. . 

Maria . Non furon giammai rese a Dio adora- 
zioni più perfette di quella di Maria prostesa 
davanti al nato Bambino . Tom. I. ( V ) num. 6. 
Si spiega come 1’ anima di Maria fu trapassata 
dal coltello del dolore.' Tom. I. (VI) num. 9. 
ec. Come il dolor di Mjiria fu il sommo , il 
massimo di tutti i dolori. Ivi num • io. ec. 

r 

— r — E’ pratica singolarmente utile implorare kt 


Digitized by Google 



I 


3<Jt M 

divina assistenza per la mediazione di sua Ma- 
dre . Tom. II. ( X ) num. 1 6. Donde si rac- 
( colgono i più forti motivi di confidenza che 
possiam avere in Maria 4 Ivi. Non v’ è Chiesa 
nel mondo che non abbia un altare consacrato 
a Maria . Ivi . ET un grande inganno il pre- 
tendere la protezione di Maria , e voler vi- 
vere nel disordine e nella rilassatezza . Ivi . 
num. 18. 11 peccatore che vuol godere la 
protezione di Maria bisogna che desideri ar- 
dentemente di uscir dall’abisso de’ suoi pec- 
cati . Ivi . 

Come le glorie di Maria saranno celebrate 

da tutte le generazioni . Tom. III. ( XX ) 
num. 11. Un culto -inferior solamente -a quel- 
lo di Dio , superiore a quello di tutti gli al- 
tri Santi t deve esser reso a Maria, num., zi. 
Fu grande Maria non tanto per la sua Ma- 
ternità , quanto per la sua profondissima umil- 
tà. num. ri. 

— Cosa vede Dio in Maria che sia degna di 
essere scelta per sua Madre. Vede un com- 
plesso inenarrabile di perfezioni ricevute , e di 
virth acquistate. Tom. VIII. fLVII ) num. 3. 
Sola Maria tra i figliuoli d’Adamo per una 
gloriosa prerogativa pres'ervata dalla macchia 
originale . Ivi . Qual pregio eccellentissimo 
avesse avuto il voto di Virginità fatto da 
Maria . Ivi . La sua umiltà e la sua inaltera- 
bile purità fiyono le due principali virtù che 
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la renderono degna d’ esser Madre di Dio . 
Ivi. Dio volle il consenso di Maria, per la 
Incarnazione , perchè anch’ ella diventasse la 
cooperatrice della Redenzione; num. 4. 17. 
Maria piena di grazia riunisce in lei sola tut- 
te le grazie che erano distribuite in tutti gli 
altri Santi, num. y. Spicca ancor più mirabil- 
mente 1’ umiltà di Maria dalla sua risposta da- 
ta all’ Angelo chiamandosi 1’ Ancella del Signcs* 
re. num. 16. 17. Come noi siamo figliuoli di 
Maria, num. u, Vedi Incarnazione * Perfe r 
zionc . 

Matrimonio. Gesù Cristo ha santificato il Ma- 
trimonio innalzandolo alla dignità di Sacrametf- 
to . Tom. II. ( X ) num. i. La vocazion più 
comune è quella dello stato del Matrimonio . 
Ivi . Il voler cancellare il Matrimonio dal nu- 
mero de’ Sacramenti , ridurlo a uri atto pura- 
mente civile j è un privare la società Cristiana 
di molti vantaggi .■ Ivi . Doveri dei Genitori 
rispetto al Matrimonio dei loro figliuoli. Ivi. 
num. 6. Dolori e traversie del Matrimonio . 
Ivi. num. 13. Vedi Nozze , Conjugati . 

Mendici . Il meridicare nort conviene che a quel- 
li a 1 quali la provvidenza non ha lasciata al- 
cuna. risorsa • Tom. F. (XL) num. 8. 

Mendicità . I? indegna di un uomo che è - in 
istato di guadagnarsi il vitto . Tom. V. (XL) 
r#im. p. 
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Mercenario . Vedi Pastori . 

Merito . Come si faccia a render meritori tutti 
gli instanti di tempo della nostra vita , anche 
le azioni più indifferenti . Tom. IL ( XV ) 
num. 4. e y. Tom. V. (XXXIX; num. 1 9. 

Messia . Gli Apostoli stessi s’ immaginavano il 
Messia cpme un potente Monarca , che libere- 
rebbe Israele dal giogo de’ Romani . Tom. III. 
fXVII) num. 4. e (XXI) num. 18. 

Viene dai Profeti il Messia rappresentato 

come Re per accomodarsi così alle deboli idee 
degli' uomini . Tom. III. ( XXIII ) num. io. Ma 
doveva esser Re dj ut^. regno spirituale; egli 
dovea regnare sopra . 1 cuori degli uomini . 

num. 10. La mansuetudine è il vero carattere 

1 • - • * 

che distingue questo Re. num. 12. 

^ — Gesù Cristo non dice essere il Messia , ma 
lo prova. Tom. I. (II) num. y. 6. Quali 
sieno i caratteri del Messia. Ivi. num. 6. 7. 
Vedi Gesù Cristo. Miracolo. Incarnazione. 

Ministri della Chiesa . Gesù Cristo nella ma- 
niera di conferir la podestà agli Apostoli , mo- 
stra le diverse gradazioni , per le quali i Mi- 
nistri della sua Chiesa doveano nel seguito dei 
tempi esser condotti al fastigio del Pastora! 

Ministero. Tom. III. (XXV) num. io. 

T / % . , , » , , * 

• Nei ministri del Signore non si vedrebbono tan- 

te debolezze e cadute , se riflettessero alle con- 
traddizioni a cui devono esser esposti seconda 

la 


Digitized by Google 



M 


3 °* 

la predizione del divin Maestro . Tom. IV. 
(XXXI) num. 9. io. I Ministri Evangelici 
devono essere continuamente penetrati da que- 
sta verità, che non è di loro la parola»che essi 
danno agli uomini , ma è parola di Dio , 
(XXXII) num. 7. Il primo dovere che Gesù 
Cristo impone ai Sacri Ministri è, di non pun- 
to ingerirsi nel Sacro ministero senza averlo 
ricevuto da quello , a cui appartiene il darlo . 
num. 7 . 

La sola parola di Gesù Cristo detta ai suoi 

Apostoli , dà diritto ai Sacri Ministri d’ instrui- 
re i popoli ] e 1’ assistenza sola di Gesù Cri- 
sto produce il successo delle loro istruzioni . 
Toni. V. (XXXVII ; num- n. iz. ec. Vedi 
Pastori . Ecclesiastico . Missione . Impieghi . 

Ministri di stato. Vedi Superiori. 

Miracolo . Intorno ai fatti miracolosi che ci ven- 
gono riportati , bisogna saper credere , negare , 
c dubitare. Tom. III. ( XIX ) num* 3. 

-p— — Quanti uomini nel seno del Cristianesimo 
leggono i miracoli operati dal Salvatore come 
un’ istoria alquanto più straordinaria di un’ al- 
tra , senza meditarne lo spirito ! Tom. III. 
f XXI ) num. z. Non è men strepitoso il mi- 
racolo di nutrir ogni anno colla moltiplicazio- j 
nc dei grani nella^ terra tante creature nell’ u- 
niverso , come quello di saziar cinque mila 
persone con cinque pani. num. iz. Il miraco- 
Tom. Vili. V 
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lo solo della moltiplicazione dei cinque pani 
forma una evidente dimostrazione della divina 
missione di Gesù Cristo . num. i y . 

— £ome il linguaggio dei miracoli sia stato il 
linguaggio più energico , di cui si servirono gli 
Apostoli per fondar la Religione di Gesù Cri- 
sto. Torri. IT. (XXX) n.S. Si risponde all’in- 
credulo, che dice: essere impossibile il miraco- 
lo , e che Dio non sarebbe più immutabile rove- 
sciando le leggi della natura . num. 9. io. Cer- 
tezza dei miracoli operati dagli Apostoli , e 
da quelli che credettero in Gesù Cristo . nu- 
mero 11. ir. Domanda l’Incredulo: perchè il 
dono de’ miracoli non sussiste più nella Chie- 
sa? Si risponde, num. 13. L’Incredulo preten- 
de . che la grand’opera della Fede sia stata 
fatta senza miracoli . Difficoltà ancora più in- 
solubile per l’Incredulo, num. 13. 

— I.’ Incredulo dice , che la realtà dei mira - 
coli di €esù Cristo non è provata come do- 
vrebbe esserlo , e che la loro falsità è dimo- 
strata dall’ incredulità dei contemporanei . S» 
risponde . Tom. VI. (XLIII) num. 17. 18. ec. 
L’ ostinazione degli Ebrei , i quali riconoscendo 
la verità dei miracoli di Gesù Cristo , ricusa- 
vano di riconoscerlo per il Messia , primo cau- 
sa i loro pregiudizi . num. »i. zi. Secondo 
f autorità a cui deferivano . num. 13. Terzo 
il loro spavento . num. 14. Quarto le loro 
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passioni, mirri. iy. Paragoniamo quelli che a 
miracoli di Gesù Cristo non hanno voluto cre-< 
dere a quelli , che hanno creduto , e vedremo 
da qual parte è la maggiore autorità, num. 
16. a 7- Ultimo rifugio dell’Incredulo contrai 
miracoli , la mancanza di giuridiche informa- 
zioni . Si risponde, num. i<?. 

— Si rileva il sovrano potere di Gesù Cristò 
nell’ operare i miracoli senza preparazione , in- 
distintamente sopra diversi oggetti , che non 
lasciano sospetto ad una minima collusione . 
Tom. VI. ( XLVII ) num. i. i. 3. 

Gesù Cristo per levare qualunque sutterfu- 

gio alla incredulità ha fatto i suoi miracoli 
davanti a’ suoi stessi nemici , perchè sieno da 
essi veduti, esaminati, e giudicati* Tom. VII. 
fXLVIII^ num. 1. 

Il rimprovero dato da Gesù Cristo all’ Uffi- 

ziale di Carfarnao , ( se non vedete dei prodigi 
non credete ) lo meritano gli Increduli de’ no- 
stri tempi , i quali sostengono , che un miracolo 
non può esser creduto che da quelli che l’han 
veduto. Tom. VII. ( LII ) num. 6. 7. 8. ec. 
Lo meritano quei Cristiani , i quali non hanno 
la forza detestabile di rigettare intieramente la 
fede , ma non hanno neppur il coraggio di ab- 
bracciarla , se non vedono qualche prodigio . 
num. 13. Lo meritano quelli che hanno una 
fede morta , che vorrebbono risvegliarla con 
qualche prodigio, num. 14. 
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Conosciuti per veri i miracoli di Gesù Cri- 
sto dagli stessi Filosofi che nei primi secoli 
hanno scritto contro il Cristianesimo. T. Vili, 
(LV) num. 1. 2. Due fatti costanti, che 
provano la verità dei miracoli di Gesù Cristo. 
1. I miracoli di Gesù Cristo sono stati pub- 
blicati e attestati uniformemente da molti te- 
stimoni oculari .2. Di tanti contemporanei , 
molti de’ quali li avevano veduti ed erano al 
caso di verificarli , molti de’ quali erano inte- 
ressati a contraddirli , nessuno ne ha contra-r 
stata la realtà, num. 3. 4. ec. Vedi Incre- 
dulità . Incredulo . 

Misericordia di Dio . Ha riguardo alla since- 
rità della penitenza non al numero dei pecca* 
ti . Tom. FUI. ( LV ) num. 6 . E' per il pec- 
catore un grande eccitamento alla penitenza . 
Tom. VII. f LUI ^ num. io. ^-Diventa talvolta 
per alcuni un incoraggiamento à peccare . Ivi . 

Misericordia . Il sentimento della misericordia con- 
siste nel compatire ai mali del prossimo ; le 
opere di misericordia nel sollevarlo . Tom. Vili. 
( LVIII ) num. 10. Tanto le opere di mi- 
sericordia corporali , quanto le spirituali sono 
imperativamente comandate da Gesù Cristo . 
num. io. 21. Per renderle però meritorie biso- 
gna che sieno fatte per un motivo di Religio- 
ne . Ivi num. 22. Un altro dovere della no- 
stra misericordia è , che sia proporzionata ai 
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bisogni del prossimo, e ai nostri mezzi, n. 13; 
Nessuno, nemmeno il povero, è dispensato dal 
precetto generale della misericordia . num. 13. 
Per non ingannarci nella pratica della miseri- 
cordia abbiam due regole sicure , una inspira- 
ta daila natura , 1 ’ altra dalla Religione . nu- 
mero 14. iy. Vedi Opere di misericordia. 

• 

Missione. Non v’ha in tutto il Cristianesimo 
che una sola missione , ed è quella che Gesù. 
Cristo ha ricevuto dal Padre , che egli ha dato 
a’ suoi Apostoli ec. Tom. IV. ( XXXII ) num. y . 
e Tom. V. (XXXVII) muti. 11. ir. Ogni 
predicazione che non è fatta in virtù di que- 
sta unica missione non è fatt£ in nome di 
Gesù Cristo, num. y. La missione legittima 
non conferisce che il diritto di annunziare la 
divina parola ; num. 6 . Entrando nell’ Aposto- 
lico ministero il primo atto deve essere il di- 
menticar se medesimo, num. 6 . La conversione 
delle anime , eccovi il solo successo , che è per- 
messo a un Ministro del Vangelo . num. 6 . 
La gloria che Dio distribuisce , non i proprj 
applausi , eccovi la sola ricompensa degli Apo- 
stolici travagli . num. 6 . Vedi Prediche . Pa- 
Stori . 

Misterio . Dai misteri della Religione si ricava- 
no le più importanti lezioni * e regole ‘ di con- 
dotta le più salutari . Tom. Vili. ( LVI ) nu- 
mero 1. V 

V 3 
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Moderazione . Uh gran esempio di moderazio- 
ne abbiamo in Gesù Cristo noi , che perdiamo 
la pazienza ad ogni minima contraddizione . 
Tom. VII. ( XLVIII ) num. y. ' 

Modestia . Ha questo di particolare la modestia 
.di aggiugnere a tutte le altre virtù un nuovo 
pregio. Tom. VI. n. iy. Vi è an- 

che una modestia falsa . Ivi ., Gesù Cristo ci 
ha lasciato un eccellente modello di modestia. 
Fa quando occorre contro i suoi nemici la sua 
apologia, ma non mai il suo elogio. Ivi. Gli 
Ecclesiastici che per modestia si ritirano dalle 
dignità tanto più sono allora ad essi dovute . La 
giustizia ld prescrive, il pubblico interesse lo 
esige, num. \6. 

Mollezza . Vita molle e sensuale . Vedi Lusso , 

Mondo . Tra le promesse che fa il mondo e la 
Religione , vi è tutta la distanza che passa tra 
il finito e l’infinito; nonostante la folla degli . 
uomini corre dietro ah piaceri frivoli e transi- 
tori della terra. Tom. III. (XXll) num. 13. 
Vedi Ecclesiastico. Servizio di Dio. 

Morale Cristiana . Gesù Cristo ha latto cono- 
scere al mondo una Morale superiore a tutto 
quello che fin allora gli era mai stato presen- 
tato . Tom. IV. fXXVllU num. 9. La morale 
del gentilesimo era una morale viziosa che 
-autorizzava le più viziose passioni, num. 9. 
La Morale di Gesù Cristo è una morale pura , 
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che soggioga tutte le passioni , schiaccia tutti 
i vizi. num. 9 . 

. Tante irragionevoli opinioni nella Morale 

Cristiana sono state prodotte o dall’ interesse , 
o dalla passione. Tom. FI1. ( XI.IX ) num. 1 . 

Nei dubbj 1’ uomo ragionevole e virtuoso pren- 
de constantemente il partito più probabile a 
quello che lo è meno , il più sicuro al più 
gradevole; e prende consiglio non dal suo cuo- 
re interessato ad ingannarlo , ma da persone 
saggie , ed illuminate. Ivi. 

Morte . Dio ci tiene nascosto il momento di no- 
stra morte , affinchè siamo' sempre pronti a 
vederlo giugnere. Tom. I. ('VII) num. x. 

La sera della nostra vita si avvicina conti- 
nuamente , momento decisivo della nostra eterna 
sorte , e quanto poco si pensa dai Cristiani 
per prepararvisi . Tom. II. fXV ) num. io. iu 

Non vi è che la Religione che possa dar 

vere consolazioni nella morte de’ nostri più 
cari ; la ragione non può dar altro conforto 
che la irreparabilità della perdita* più propria 
ad inasprir il dolore che a mitigarlo . Toni. 

IF. ( \XXII) num. io. u. u. / 

. La maggior parte degli uomini contempla 

con indifferenza il morto che vien portato al- 
la sepoltura. Tom. FI. /'XLVII) num. y. Tan- 
ti si affrettano di rispingere l’ idea della m^r- 
. te , si sforzano di soffocarla , perchè li impor- 
tuna , li torba , li afilige , li spaventa . Ivi • 
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Utile il pensiero delia morte al peccatore noti 
meno che al giusto, num. 6. Tom. III. (XXIII) 
num. if. Tutto quello che ci circonda, e che 
noi vediamo , ci presenta la terribil certezza 
della morte. Tom. VI. (XLVII) num. 7. La 
ragione , e T esperienza di tutti i secoli ba- 
stane per assicurarci di questa formidabile ve- 
rità ; la fede vi aggiugne i suoi più vivi lu- 
mi , rivelandoci la causa , che la morte è la 
pena del peccato, num. 8. L’incertezza della 
morte è un benefizio per noi . Ivi . In tutte 
le età bisogna .aspettar la morte . Il solo mez- 
zo di non esser sorpreso dalla morte è di 
aspettarla continuamente, num. 9. 

Donde viene il terrore dtella morte . Tom. III. 

( XXVIII ) num. 10. 

Morte spirituale . Figurata nei tre morti risu- 
scitati da Gesù Cristo. Tom. Vili. ( LV) n. 6. 

Mortificazione, Non si vedrà in Cielo un solo 
de’ Santi , che lassù siasi innalzato per altra 
strada che per quella della mortificazione . 
Tom. IV. ( XXVII) num. 13. Mortificar la sua 
carne col troncarne i piaceri , mortificar il suo 
spirito coll’ imbrigliar le passioni : eccovi di mez- 
zo sicuro della santificazione, num. 13. In- 
ganno di persone anche regalate intorno alle 
mortificazioni, num. 13. Gesù Cristo ci ha 
lasciato un gran esempio di mortificazione . 
Tom. I. (V) num. 12. (VII) num. 8. 

La vita del Cristiano deve essere una vita 
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mortificata. Bell’esempio di mortificazione del 
Battista , e di tutti i Santi . Tom. I. ( Il ) 

ìiurti • 1 xj.» 1 y • 1 

Motteggio . Vedi Persecuzione , 

Muto spirituale . Muto spirituale è quello , 
che non prega. Tom. III. (XX) num. z. 3. 
Che non confessa i peccati . num. 4. Che non 
rende testimonianza alla verità, num. j. Che 
non predica le sante verità essendone incarica- 
to per dovere del suo ministero, num. 6 . Ve- 
’di Sordo . 

N 

eutralità . Tanti Cristiani affettano una spe- 
zie di neutralità tra Baal e il Dio d’ Israele , 
tra Dio e il mondo . Tom. III. ( XXII ) n. 6 , 
Nozze . I Cristiani entrando nel Matrimonio de- 
vono chiamar Gesù Cristo alle lor nozze . 
Tom. II. ( XJ num. 3. Chiamar Gesù Cristo 
alle nozze vuol dire: primo determinarvisi con 
quelle stesse viste , e coi medesimi fini , per 
cui furono istituite . Ivi num. 4. Secondo , con- 
sultare sulla scelta della persona con cui vuoi- 
si unire col nodo nuziale. Ivi num. 7 . Terzo, 
incontrarle con quelle disposizioni eh’ egli co- 
manda . Ivi num. 7. Quarto , celebrarle con 
quella purità e decenza , che esige la presen- 
za di Gesù Cristo. Ivi num. 8. Chiamato Ge- 
sù Cristo dai Sposi Cristiani alle lor nozze , 
come devono occuparsi a trattenerlo contyiua- 
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mente con essi. Ivi num. 9. Oltre l’invitar Ge- 
sù Cristo alle proprie nozze è necessario chia- 
marvi ancora la di lui Madre . Ivi num. 1 6. 
Vedi Matrimonio , Conjugati. Genitori. 

* 

O 

O ccupazioni temporali . Vedi Inspirazione , 

Odio . L’ accecamento e la mala fede sono i 
due effetti ordinarj dell’odio. Tom. III. (XX. fi) 
num. 14. La passione dell’odio nell’uomo è 
tanto funesta per lui, quanto per il prossimo. 
fXXlIl) num. ai. La passion dell’odio è cie- 
ca nell’ uomo , produce un doppio effetto in 
lui , di ferire il suo cuore , e di offuscare la 
sua ragione, num. ai. Bisogna schivar per 
quanto possiamo di dar occasione all’odio, e 
all’ invidia ,v ma se queste passioni si levano 
contro di noi , seguitiamo il nostro cammino a 
traverso i loro clamori, num. a 1. 

■ Il spaventoso effetto dell’odio è di mo- 

strarsi inasprito da quello stesso , che dovreb- 
be calmarlo. Tom. Vili. ( LIV ) num. a. 

■ Non bisogna confonder nel nostro odio il 

vizioso col vizio. Tom. V. (XXXVIII) n. 1 9. 

. Offerta . Il rapporto di tutte le nostre azirfbi a 
Dio non è* un consiglio , ma un precetto . 
T. VI. (XLVI) num. 8. Come si possa eseguire 
il precetto di offerir continuamente tutte le no- 
stre azioni a Dio. Ivi. Vedi Opere. Azioni , 
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Onore. L’onore cpnsiste nel conoscer francamen- 
te il suo errore , e il coraggio consiste nel 
confessarlo ingenuamente . T. VII. (XLVIII) p. 7. 

Opere . Ad imitazioni' di Gesù Cristo tutte le 
nostre operazioni davano esser precedute dal- 
l’ invocazione di Dio > Torti. III. ( XXI ) n. x 4. 

Tutte le azioni del peccatore non sono 

tanti peccati. Tom. V. (XXXIX) num. 13. 
Le opere le più perfette fatte in peccato 
mortai? non sono meritorie direttarqente di 
vita eterna, num. 13. Le buone opere sono 
i frutti che dee produr un Cristiano ; con 
quale coltura, num. 15. Quel che dà il prez- 
zo alle nostre operazioni è principalmente il 
loro motivo, num. 19. Gli atti più comuni, 
e indifferenti di lor natura offerti a Dio gli 
divengono accetti, num. 19. Gesù Cristo di- 
chiara in cosa non consistano i frutti delle 
buone opere , e in che consistano, num. a°- 6c. 

Quante opere dei Cristiani buone per ogni 

parte , ma che saranno senza merito per man- 
canza di una pura intenzione . Tom. VI. (XX.II) 
nunp 6. 

Gesù Cristo col suo esempio ci insegna a 

nasconder quante possiamo le nostre buone ope- 
re perchè sieno più meritorie agli occhi suoi , 
e si sfugga la vanità . 'Tom. VI. ( XLIII ) 
num. 17. 

: Il vero Cristiano deve tutto quello che fa 
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riferire alta gloria di Dio . Tom. Vili. ( LV ) 
num. io. Necessità di fare buone opere. T.Vj 
(XXXIX) num. 16. 17- L’intenzione è quella 
che dà il merito alle o^ere . num. 18. Dio 
ha più riguardo alla qualità delle nostre ope- 
re, che alla quantità. Tom. II. (XV) num. 14. 
Non bisogna farle perchè sieno vedute . Tom. IL 
(XI) num. 6. Tom. VI. (XLII) num. 15. 16. 
Vedi Offerta * > 

Opere di misericordia . Alla maniera con cui 
parla Gesù Cristo delle opere di misericordia 
par che in tutta la Religione non ci sia altro do- 
vere . T. IV. (XXXIII) n. 1. La misericordia di 
Dio deve esser la regola della nostra . num. i. „ 
Nella misericordia divina troviamo due carat- 
teri principali : essa abbraccia tutto , e si e- 
stende ad ogni genere di benefizj . A suo e- 
sempio la nostra deve avere questa doppia 
universalità, num. 1. i, 3. Opera di miseri- 
cordia è di non giudicar temerariamente il suo 
prossimo . num , y . Cosi perdonar le offese . 
num. 14. E far limosina, num. 1 9. 

■* Le Opere di misericordia sono più utili a 

chi le fa , che a quelli che le ricevono . Tom. 
V. fXL) num. 15. 16. 17. 18. Vedi Mise- 
ricordia . 

Orazione . Dai Cristiani non si dimandano per 
r ordinario con sollecitudine se non i beni 
temporali , e con tepidezza , e quasi senza 
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desiderio di ottenerli i beni spirituali . Tom. IL 
( X) num. 17. Dio non esaudisce la nostra 
orazione se non a misura della nostra fede . 
Tom. IL ( XI ) num, z 3 , 

Dio talvolta esaudisce le preghiere dei Giusti 
benché sieno accompagnate da imperfezioni . 
Ivi (XUJ num. ix. 


Non son tanto le nostre orazioni , che at> 

traggon le grazie , quanto le disposizioni del 
cuore, con cui le facciamo. Tom. IV. (XXV l\J 
imm. 13. Tutto senza eccezione , senza re- 
strizione , tutto quello che domanderemo in 
nome di Gesù Cristo ci sarà accordato ; tal è 
f effetto infallibile dell’orazione. (XXIX) 
num. 1. V orazione è un mezzo certo di sa- 
lute , ed è un mezzo necessario; non possiamo 
salvarci se non per mezzo della grazia ; non 
possiam ottenere la grazia, che con l’orazione. 
num. z. Si confuta il sofisma degli increduli , 
i quali dicono esser l’orazione inutile e una in- 
giuria fatta tutta ad un tempo , e alla scien- 
za e alla misericordia infinita di Dio. num. 3. 


Vantaggi dell’ Orazione . num. 4. Il Cristia- 
no per vocazione , per dovere , per interesse , 
per riconoscenza^ per genio è un uomo di ora- 
zione. num. y. Due abusi deplorabili intorno 
all’ orazione : gli uni trascurano T orazione , gli 
altri la fanno malamente num. y. Due prete- 
sti funesti rispetto all’ orazione : alcuni pretea- 
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• dono di non saper pregare, altri si lamentanti 
che la lor preghiera è inutile, num. y. Si -ri- 
sponde a questi pretesti . n. 6. 7. ec. Si di- 
mostra quali qualità deve aver la 'preghiera per" 
essere esaudita, num. 10. ir. Si dimanda, e 
non. si riceve,, perchè si dimanda malamente. 
num. 11. 


Il primo carattere della preghiera è che 

sia fatta in nome di Gesù Cristo, num. ii.ee. 
Come si devono dimandare i beni temporali . 
num. 14. ij. E come i beni spirituali, n. 16. 
per dimandar bene quel che domandiam relati- 
vamente alla salute è necessario, che la orazione 
parta da un cuor puro , ed esente dal peccato . 
mero 17. 18. La preghiera del peccatore non 
è già un nuovo peccato , essa è al contrario 
la sua sola risorsa, num. 18. La seconda con- 
dizione necessaria all’ orazione è che sia fatua 
con umiltà, num. 19. La terza qualità è che 
sia fatta con confidenza, num. 10. Una quar- 
ta qualità necessaria all’ orazione per renderla 
efficace, si è la perseveranza, num. n. Una 
quinta ed ultima condizione è 1’ attenzione . 
num. ai. 

‘ Essendo il giusto la casa di Dio dovrebbe 
conservarsi in uno stato di abituale orazione* 
Tom. IV. (XXXII) num. 4. Vedi Preghiera. 
Povero. Vedi Tentazioni. 

Orgoglioso . Vedi Superbia . Azioni . Offerta . 
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Ozio . Vizio funesto , comune , ed anche tra le 
persone che si piccano di una condotta rego- 
lare. Tom. II. (XV) num. 7. La vita di un 
Cristiano , benché occupatissima 'di affari , sarà 
sempre una vita oziosa , quandò non si fa 
quel che Dio vuole, n. 8. In quegli stessi che 
non han bisogno di lavorare per vivere , è 
condannabile l’ ozio ; in questi anzi è più fu- 
nesto . num. 7. Noi tutti Cristiani abbiam con 
Dio contratto un forte impegno nel nostro Bat- 
tesimo di fuggir f ozio , attendendo indefessa- 
mente al lavoro della sua vigna , cioè alla 
nostra santificazione, num. 9. 

P 

Pace-, La pace dagli Angeli non viene annun- 
ziata se non agli uomini di buona volontà . 
Tom. I. ( V ) num. 14. 18. La pace non è 
che il frutto delle nostre fatiche , e della pron- 
ta nostra corrispondenza alle divine inspira- 
zioni , imitando l’ esempio dei Pastori , fhe 
con prestezza si portarono al Presepio . Ivi 
num. 18. 19. Quanto fatale può riuscir all’a- 
nima il non corrispondere con prestezza alle 
divine inspirazioni. Ivi num. 19. 

. L’ empio non può aver pace . Da cosa na- 

sce ch’egli è in una continua agitazione ? Tom. 
II. ( Vili ^ num . 10. n. 
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— — Per qual ragione Gesù Cristo apparso ai 
suoi Apostoli annunzia più volte la pace. T .111. 
( XXV ) num. i. x. Nel mondo da per tutto 
si parla di pace , si desidera, ma in nessuna 
parte si trova . num. 3 . La virtù genera la 
pace, il vizio fomenta le divisioni . num. 3. 
Pace con Dio evitando il peccato , questa c 
la prima e la più importante . num. 4. Pace 
col prossimo restringendo i nostri desideri . 
num. 5. Pace con se medesimo, sottometten- 
do le passioni alla ragione , ? la ragione alla 
Legge di Dio . num. 6. 

La pace che fa sperare il Mondo non è 

che una pace menzognera , perchè è una conti- 
nuità di gelosie, di sospetti , di dispute, di com- 
battimenti . Tom. IV. f XXXII,! num. 18. La 
pace di Gesù Cristo è tutta ad un tempo la 
pace della società coll’ estinzione delle rivali- 
tà , e la pace del cuore colla calma delle pas- 
sioni . num. 19. 

— — - Il mezzo certo di conservare la pace cogli 
uomini si riduce a due punti semplicissimi : non 
disgustarli , e non esserne disgustato : stare at-> 
tento a non offendere gli aluri colle proprie 
azioni o parole , ed esser fermo e deciso a 
non offendersi mai dalle parole o dalle azioni 
degli altri. Tom. Vili. ( LIV,! num. 1. 

— >• Desiderio che si deve avere della pace col 
prossimo. Tom. FUI. ( LVIII ) nupi. 17. Mez- 
zi 
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zi per conservarla, num. iS. / LiV ) num. i • 

Pacifico . Noi non possiamo essere sempre n 
pace cogli uomini , possiamo però essere sempre 
pacifici. Tom. Vili. (LVIII) num. 17. Qual 
è la falsa pace . Ivi . Per aver la vera pace 
non basta desiderarla , ma per acquistarla bi- 
sogna fare dei gran sacritìzj . Ivi .. La superbia 
e l’ interesse son le due cause principali , che 
turbano la nostra pace . Ivi . Vedj Tace . 

Padroni . Dal Centurione imparar devono i Pa- 
droni una tenera carità verso i loro servi . 
Tom. II. (XI) num. n. 

Devono i padroni provedere iion solamente 

ai bisogni temporali dei loro domestici , ma 
principalmente ai loro bisogni spirituali . Que- 
sta è un’ obbligazione imposta ai padroni dalla 
legge di Dio , dal loro stato , e dal loro in- 
teresse. Tom. VII. (LII) num. zi. n. li- 
padrone deve esser per i suoi servi l’ uomo di 
Dio . Ivi . Felice quella casa , dove i padroni 
governassero i loro domestici con religione ! 
Ivi . La maggior parte dei padroni , purché 
sien serviti con esattezza , non si premimi pen- 
siero che Dio lo sia con fedeltà, num. z%. 

1 doveri dell’ ordine spirituale dei padroni ver- 
so i* loro domestici consistono principalmente 
in queste tre cose : Devono loro l’ esempio , 
r instruzione , e la caritatevole c errezione . 
ìium. 14. 1 6. 17. Vedi Superiori. 

Tom. Vili. X 
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Papa . Scegliendo Gesù Cristo la barca di Pietro 
c’ insegna che unicamente dalla barca di Pietro 
parte la sua parola. Tom. V. ( XXXVII) a. 6\ 
La Cattedra di Pietro è il centro d’ unità in- 
torno a cui si tengono fermamente unite tutte 
le altre Chiese . n. 6. Sulla Cattedra di Pie- 
tro la fede non verrà mai meno . num. 6. 
Tutto quello che è fuori dell’ unità non ha la 
vera fede. num. 6. Vedi. Chiesa < 

Parabola . Perchè Gesù Cristo si servisse di pa- 
rabole nell’ istruire il popolo . Tom. IL (XIV) 
num. x 7 - ( XVI ) num. zo. 

— — Nelle parabole bisogna considerare non tut- 
te le circostanze , ma T oggetto diretto e prin- 
cipale , perchè in qmllo risiede T istruzione 
del divin Maestro . Tom. II. (XV) num. ìz. 
Tom. V. (XL) num. i. p. zj6. 

Paradiso . Tra i Santi in Cielo non v’ è egua- 
glianza di gloria ; tutti ricevono la stessa ri- 
compensa , ma non tutti la ricevono eguale . 
Tom. II. f XV ) mirri'. iz. Istruzione efie rac- 
chiude quel denaro della - parabola Evangelica 
accordato a quelli che hanno inegualmente la- 
vorato nella vigna . num. 1 4 . La gloria Dio 
ci accorda non per giustizia verso i nostri me- 
riti , ma per fedeltà al suo impegno . num. 
17. 19- 

■ La veste , di cui è necessario esser adorno 
per assister alle nozze in Ciclo, è la grazia 
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santificante, o ricevuta nel battesimo , o ripa- 
rata colla penitenza. Tom. VII. ( LI ) Rum. 19. 
Vedi Beni eterni . 

t 

Parola di Dio. Ostacoli che si frapporìgono dai 
Cristiani alla parola di Dio, perchè non frutti- 
fichi nei loro cuori. Tom. II. (XVI) num. 1. 
Qual dicesi propriamente la parola di Dio , e 
come distinguasi dalla parola dell’uomo, n. z. 
Fuori della Chiesa non vi è parola di Dio . 
Ivi , e num. 3. 4. La divina parola non frut- 
tifica perchè in alcuni' non penetra e non col- 
pisce se non l’esteriore, num. j. Perchè si 
porta alla predica uno spirito di dissipazione . " 
num. 6 . Uno spirito di curiosità . num. 7. 
Uno spirito di delicatezza mondana . num. 8. 
Uno spirito di critica . num. 9. Uno spirito 
di contesa . num. io. Uno spirito di acceca»- 
mento, num. 11. Alcuni altri ascoltando la divi- 
na parola , restano illuminati e commossi , ma 
non convertiti , perchè portano una disposizio- 
ne di leggerezza e di incostanza, num. 13.14. 
Altri ascoltando la parola di Dio , vi restano 
profondamente tocchi dalle verità , e anche 
non hanno passioni violente che si oppongano 
all’accrescimento; ma questa sacra semenza re« 
sta soffocata dalle spine , che sono le solleci- 
tudini , le ricchezze , e i piaceri della vita . 
num. 16. 17. Quali sieno quelle anime dhe 
ascoltando la divina parola , apporta in esse 
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frutti in abbondanza . n. i S. L’ esperienza deplo* 
rabilc ci fa vedere quanto pochi son quei Cristia- 
ni che ascoltano con frutto la divina parola . n. 19. 
- — Ragioni perchè la parola di Dio non ci è 
fruttuosa. Tom. III. (XI XJ num. 14. 

— Coloro che avrebbono maggior bisogno del- 
la parola di Dio sono precisamente quelli , che 
più se ne allontanano . Tvm. III. (XXUJ 
num. 7. Uno dei segni più sicuri del nostro 
avanzamento , o della nostra decadenza nella 
pietà , è il nostro gusto , o disgusto per la 
parola di Dio. num. 7. Tutti quelli che non 
la ricevono collo spirito di Dio non appar- 
tengono a Dio. num. 7. 

— In quante maniere Dio ci parla . Tom. IH. 
( XIX ) num. 13. ec. Dovere di ascoltar la 
parola di Dio, Tom. II. (IX J num. 9. Erro- 
re di quelli che pretendono di saper tutto , e 
però trascurano di ascoltar la divina parola . 
Ivi. num. 9. Tom. IV. (XXIXJ num. 23. 

— Come si spieghi : Il Cieló , e la Terra pas- 
seranno , ma non passeranno le mie parole . 
Tom. I. (I J num. %\. z$ . Vedi Gesù Cristo . 

■ parole . Vedi Lingua . 

Passioni . Turbamento che cagionano • Tom. II. 
fVIII ) num. io. 11. Non v’ha delitto, a cui 
non conducano le passioni , allorché sono vio- 
lenti . num. 14. ij. Varj esempj . Ivi . Al- 
tro effetto delle passioni , 1' accecamento . Ivi . 
Wfn. 16. Tom. VII. (XLIXJ num. 1. Esem^ 
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pio elei Re Erode. Tom. II. (Vili) num. 1 6 . 
Come ogni passione anche saziata trova la s(ia 
punizione in se stessa. Ivi num. 17. 

« Le passioni nel principio sono come la ziz- 

zania che non comparisce in mezzo al frumen- 
to , ma se non vengono presto sterpate soffo- 
cano il buon grano delle virtù . Tom. II. 
(XIII ) num. 6. 

fi Conseguenze funeste di una rea passione 

impadronita che sia di un cuore. Tom. V. 
(XXXIX ) num. 14. 

fi Impero della passione dominante . Tom. I. 

(VI) n. 17. (VII) n. 17. Tom. V. ("XXXIX) 
num. 1 4. Necessità di reprimere le passioni 
fin dal momento in cui si fanno sentire . Tom. 
li. (XIII) num. 6. Tom.V. (XXXIX) n. 14. 
Non possono esser represse che per mezzo del- 
la Religione . Tom. II. (XII) num. 1. 

Passione '(li Cristo . Per qual motivo la rap- 
presentazion della Passione di Gesù Cristo non 
ci colpisce, non ci commuove.- Tom. III. 
(XVII ) num. 4. y. 

* Qual è la cagione- della nostra insensibilità- 

sulla Passione di Cristo . Tom. III. ( XVII ) 1 
num. y. 6 . 

Pasqua . Freddezza e trascuraggine di molti Cri-* 

stiani nel soddisfare al precetto della Comunioni 
Pasquale. Tom. III. ( XXI J.num. 9 . 

Pastori della Chiesa . Ad imitazione di Gesù 

X I ' 
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Cristo i Sacerdoti col ritiro devono prepararsi 
prima di entrare nella cura delle anime . Tom. 
IL (IX) «t/m. i . ix. 

— Dio dimanderà conto ai Castori delle ani- 
me che periscono per la loro negligenza . Tom. 
II. ( XIII ^ num. 4. Tom. IV. ( XX^U num. 9. 

— I Pastori delle anime ad esempio di Gesù 
Cristo non devono tralasciar di predicare , ben- 
ché non ne ricavassero alcun frutto dalle loro 
prediche. Tom. IV. fXXVI ) num. 1. 

— Gesù Cristo principe de’ Pastori imolandosi 
sulla Croce insegna a’ suoi Ministri fin dove 
giunger debbano le loro obbligazioni verso la 
greggia loro confidata. Tom. IV. fXXVI J n. 3. 

— Mercenario è chiamato da Gesù Cristo quel 
Pastore che si è introdotto nel Santuario per 
viste umane. Tom. IV. ( XXVI/ num. 6. Il 
solo salario , perchè il solo degno del loro su- 
blime ministero, a cui devono aspirare i Mi- 
nistri dell’ Altare , è la corona imarcessibile di 
gloria, num. 7. 8. Non è però vietato il ri- 
cevere dalla Chiesa il proprio sostentamento . 
num. 9. Si conosce se ha lo spirito mercena- 
rio quel Pastore , o dall’intenzione con cui 
acquista i Beni Ecclesiastici , o dall’ uso che 
di essi ne fa . num. 9. Mercenari son quelli 
che adempiono le funzioni con negligenza , che 
fuggono al più lieve pericolo , e si fermano 
alla più liève fatica . num. 9. Mercenari tutti 
quelli che collocati in impieghi importanti , 
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non ne considerano clie l’onore, e non il do- 
vere . nutrì, i o. Nella Chiesa di Gesù Cristo 
non v’ è propriamente che un sol Pastore , che 
è Gesù Cristo , tutti gli altri non sono che i 
suoi delegati, nutrì. iS. 19. 

I Pastori devono proporzionare le istruzio- 
ni alla intelligenza dei loro uditori , accomo- 
darle alle loro disposizioni . Tom. IV. (’XXVHI) 
num. 12. 

- — - Modello dei Pastori Gesù Cristo nell’ eser- 
cizio del suo Ministero . Instancabile senza 
aver un momento per lui. Tom. V. (XXXVII) 
nuin. x. 

Ajuto che i Pastori sovente devon darsi 

reciprocamente nelle loro funzioni sovente mol- 
tiplicatissime . Tom. V. (XXXVII,) num. 19. 

• Quando si tratta di ridur sulla buona stra- 

da qualche anima traviata , i Pastori ad esem- 
pio di Gesù Cristo non devono lasciarsi spa- 
ventare dalle ciarle , nè dalle burle dei monda- 
ni . Tom. Vili. fLV ) num. 22. Gesù Cristo 
prendendo la mano alla morta figlia di Giairo 
per aj otaria a levarsi insegna ai Ministri suoi, 
che rientrati che sono i peccatori alla vita 
.. della^ grazia , hanno bisogno della loro conti- 
nua assistenza per non più ricadere nella mor- 
te del peccato, num. 23. 

w Da quali motivi devono esser condotti nel 

m ; nistero. Tom. IV. (XXVI,) num. 6. io.. 
, Qual deve essere la loro separazione dal mua- 

, X 4 
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do. Tom. V , (XXXVII) num. 4. Loro dovere* 
relati vamente ai riguardi della società . Tom. 
Vili. (LLV ) num. 8 . 

I Pastori delle anime ajutando i poveri 

colle limosine contribuirà ciò a infonder nei 
loro cuori le verità della fede-. Tom. Ili . 
(XXI) num. 13. Vedi Ecclesiastico . Mini- 
stri. della Chiesa . Gerarchia Ecclesiastica . 
Gesù Cristo . Cristiano . Profeti falsi . Acccl- 
tazion di persone . 

Pastori cattivi . Tanti Pastori dei nostri tempi 
imitano la condotta dei Sacerdoti , a cui si 
indirizzarono i Magi . Indicano la via della sa- 
lute , e non la seguono . Tom. II. ( Vili ) 
num. 13. Il ministero dei cattivi Pastori non 
è assoLut intente inutile nella Chiesa. Ivi n. 14. 
Gesù Cristo ci addita come i fedeli debbano 
condursi coi Ministri prevaricatori. Ivi n. 14^ 

Gesù Cristo col suo esempio , e colle sue 

parole c’ insegna di sottometterci alla legittima 
autorità anche dèi cattivi Pastori-. Tum. II. 
flX) num. io. ' 

Patimenti . Vedi Tribolazioni . 

Patria . Gesù Cristo col suo esempio c’ insegna 
ad interessarci per la prosperità della patria 
che ci ha data là nascita . Tom. VI. ( XLI ) 
num. 8 . pag . 15. 

Patriotismo . Paragonate il patriotismo del Cri- 
stiano con quello dell’ Incredulo . I) primo si 
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attacca alla sua patria per dovere, 1 altro per 
interesse . Tom. VI. ( XLI ) n. 8. p. if. Non vi 
è vero patriotismo se non quello che viene 

inspirato dalla Religione . num. 8 . 

' \ * 

Pazienza . La pazienza è una virtù ammirabile 
nel suo principio , solida ne’ suoi motivi , sta- 
bile nella sua durata , abbondante ne’ suoi ef- 
fetti , quando è unita alle speranze cristiane. 
Tom. VII. ( LII ) num. 4. Quanto differente 
sia la pazienza tanto vantata dal Filosofo cori 
quella del Cristiano. ibi num. y. Vedi Mo- 
derazióne . "• 

Peccato . Noi non conosciamo cosa veramente 
sia il peccato , per questo ci lamentiamo del 
terribile castigo, con cui è punito. Tom. L 
( VI ) num. 6 . 7. 

■— — Il Demonio è il vero autor del peccato . 
Tom. IL fXIII) num. 3. E il solo male rea- 
le . Ivi . 

• Il peccato non solamente rende cieco e sor- 

do il peccatore , ma anche muto . Tom. IIL 
( X X ) num. 1 . 

• Qual preservativo più efficace contro il 

peccato quanto la contemplazione delle terri- 
bili sue conseguenze dopo la morte ! Tom. IF t 
(XXVIII) num. io. 

Si spiega cosa sia attaccamento al peccato . 

Toni. V. ( XXXIV) num. xy. 

— - Gesù Cristo con una legge di somma per- 
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fezione ha prevenuto i gravi delitti attaccan- 
do i pensieri e le passioni che li fanno com- 
mettere . Tom. V. f XXXVIII) num. 13. 

— I flagelli che cadono sopra le nazioni sono 

castighi di Dio pei loro delitti . Tom. 'VI, 
fXLI) num. 8. Esempi su di ciò delle anti- 

. che nazioni , e un recente nella nazion Fran- 
cese num. 9. 

Qual dabito esorbitante ne * fa contrarre con 

Dio un solo peccato . Eccede tutte le nostre 
facoltà ; noi ci troviamo da per noi stessi nel- 
la impotenza assoluta di soddisfarlo . Tom. VII. 
(LIII) num. i. z. Castigo pur terribile che 
devono aspettarli al Divin tribunale quelli che 
non hanno usato di qua tutti i mezzi per sod- 
disfare ai loro debiti . num. 3. Bisogna gittar- 
ci come il servo debitore del Vangelo ai pie- 
di di Gesù Cristo , confessare i nostri debiti e 
scongiurarlo a rimetterceli . num. 4. Gran 
bontà di Dio ! Il nostro debito è infinito , ed 
egli ci somministra un prezzo infinito per sod- 
disfarlo , quando noi vogliamo prevalerci . num. 
5. Bisogna però guardarci dal credere colla 
eresia , che l’espiazione dei nostri peccati fat- 
ta dal Redentore ci dispensi dall’ espiarli per 
noi medesimi . num. 6. La soddisfazione dei 
peccatore è sempre stata riguardata dalla Chie» 
sa come una parte essenziale della $ua peni-» 
tenza. num. 7. Vedi Lebbra. Cristiano , ~ 
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Peccati veniali . Producono il funesto effetto 
di far addormentare Gesù Cristo nell’ anima 
del Giusto; Tom. IL (XII)*num. j. 

lì peccato veniale è talvolta come un pez- 
zetto di lievito ; può essere il principi^ della 
prevaricazione ,,e della perdita di un’anima. 
Tom. IL (XIV) Vedi Comunione. 

Peccatore . Qual è il peccatore che gode la 
protezion di Maria. Tom. IL (X) num. 18. 
Il Lebbroso guarito da Gesù Cristo è il mo- 
dello del peccatore che vuol guarire dalla 
lebbra del peccato. Tom. IL (XI) num. 1.2. 
Il peccatore deve aver premura della sua gua- 
rigione . Ivi num. 2. Deve umiliarsi davanti 
a Dio, e confidare nella sua bontà, num. 3. 

Deve a somiglianza del Centurione presen- 
tarsi a Gesù Cristo il peccatore con una fede 
ferma , eh’ egli può e vuole guarirlo . Tom. II. 
( XI ) num. 1 3. 

I peccatori sono tollerati da Dio , e per 

rapporto di loro medesimi , e per rapporto ai 
. giusti , co’ quali vivono . Tom. IL ( XIII ) num. 
14. 15. ec. La tollerapza usata da Dio verso 
i peccatori è un benefizio della sua infinita 
misericordia , per dar loro tempo di conver- 
tirsi . num. 16. La tolleranza di Dio coi 
malvagi è un’ istruzione per noi . Dobbiam de- 
testare i loro peccati , e amare le loro per* 
sune , num. *i. iz. Dobbiam pregare peri 
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peccatori, num. 13. Dobbiam tollerarli e trat* 
tarli con dolcezza, num. *4. 'Dobbiam trava-* 
gliare per quinto è in noi alla- loro conver- 
sione . num. zj. Prudenza grande ci vuole nel 
semplice fedele nel procurar la conversione 
de’ peccatori . n. z y . La carità che dobbiamo a 
noi stessi ci ordina di allontanarci dai malva- 
gi , quando la loro società ci può esser noce- 
vole. num. z 6 . La compagnia abituale eòi 
malvagi produce dei grandi mali : il pericolo 
per se stesso , e lo sbandalo per il pubblico . 
Ivi . Questo allontanamento però dai malvagi 
ammette delle eccezioni , e delle modificazio- 
ni. num. z 7 . 

In quante varie maniere sono 1 peccatori 

chiamati da Dio a lavorar nella sua vigna , 

• cioè a convertirsi . Tom. II. (XV) num. i.i. 

- Quei peccatori che tardi si convertono , bi- 

sogna che suppliscano agli anni perduti con una 
più fervorosa penitenza , Tom. II. ( XV ) nu- 
mero 13. 1 4. I peccatori convertiti nella gio- 
ventù guardinsi dal preferirsi a quelli che si 
convertono nella vecchiaja ,e perchè, num. iy. 

• Gesù Cristo passa continuamente davanti 

ai peccatori , come passò davanti al cieco di 
Gerico. Tom. IIL fX.'VUj num. io. Ma i 
peccatori cl\c vogliono convertirsi bisogna che 
ad esempio del cieco dimandino incessantemen- 
te la loro conversione, num. 11. 14. Gli o- 
stacoii che dalla patte del mondo troverà il 
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peccatore desideroso di convertirsi , bisogna 
che- sien da lui superati come fece il cieco 
Evangelico, nani. ia. 13. La prima grazia 
di conversione , che dimanda a Gesù Cristo 
il peccatore , è di largii conoscere la sua in' 
felice situazione , e d’ inspirargli il vivo desi- 
derio di esserne ritirato, num. xy. 16. 11 

peccatore , convertito che sia , bisogna che se- 
gua Gesù Cristo come il cieco, num , 17- 

« Intraprendendo i peccatori la grand’ opera 

del loro ritorno a Dio quanto più si sono al- 
lontanati da lui , tanto più aspettar si devono 
delle difficoltà per avvicinarsene ; non devono 
però disperare. Tom. IF. (XXVII,! num. ai. 

Devono i peccatori dei nostri tempi impa- 
rar dai Pubblicani del Vangelo la premura di 
ricorrere a Gesù Cristo. Tom. V. ( XXXVI ) 
num. 1. z. Il peccatore si accosterà a Gesù 
Cristo recandosi alle istruzioni della Chiesa , 
e praticando gli esercizi di pietà comandati' 
e consigliati dalla Religione, num. 3. 4. In- 
torno all’ uso dei pii esercizi per i peccatori , 
vi sono due abusi contrari da schivare : Cre- 
derli inutili , e attribuir ai medesimi troppa 
virtù, num. y. 6. Vi è una classe di pecca- 
tori , a cui un Cristiano può approssimarsi , e 
ve n’ à un’altra, che bisogna fuggire, num. 9. 
io. 11. 13. 

. — - — Carità immensa di Gesù Cristo nel condur 
a penitenza i peccatori . Gran instruzi»ne per 
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i Pastori . num. io. Gesù Cristo col suo esem- 
pio ìns.ruisce i Pastori di quanto devono fare 
per facilitare ai peccatori il loro ritorno a 
Dio. nurji. ai. Due parabole che offrono l’ i- 
magine della bontà misericordiosa , con cui Dio 
va in traccia del peccatore , e della maniera , 
con cui i Pastori devono secondare la Divina 
beneficenza , e della maniera pure con cui i 
peccatori debbono corrispondervi, num. 13. 

■ Chiunque si riconosce reo di un peccato 
deve sul momento , e senza dilazione affati- 
carsi a ricuperare la innocenza perduta : ogni 
ritardo per questo rapporto potrebbe divenir- 
gli fatale. Tom. V. ( XXXVI,) num. 14. 

— Si descrive il peccatore il quale perduto 
dietro gli oggetti lusinghieri delle sue passioni 
non porta i suoi sguardi sull’avvenire . Tom. V. 

( XLJ num. j. Stato infelice del peccatore il 
quale nelle sciagure da cui è afflitto per ca- 
gion delle sue passioni , si tormenta dell’ ef- 
fetto e non sente pena alcuna della causa . 
num. 6 . Spaventato dalle difficoltà il peccato- 
re , dalla forza de’ suoi abiti cattivi non sa 
risolversi d’ incominciar i’ opera della sua con- 
versione . num. 7. 

Vi è un numero determinato di giorni e 

di grazie al peccatore. Tom. VI. ( XLI ) num.\ 
6 . La più gran disgrazia del peccatore è il 
disprezzo che egli fa degli amorosi inviti del- 
la. divina bontà . Iti . 
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Nello stato del Paralitico i SS. Padri rav" 

visano lo stato di un’ ampia in cui è stata ri- 
dotta dal peccato. Tom. VII. (L) num. 1 6 . 
Tr.e caratteri nella conversion del peccatore . 
Gesù Cristo ordina al paralitico di alzarsi , e 
il peccatore veramente convertito si alza tal- 
mente verso Dio , che non è più inclinato 
^ alle cose della terra, num. 1 6. 17. Il letto 
in cui giaceva il paralitico indicano le abitu- 
dini , le passioni , nelle quali metteva l’ anima 
peccatrice il suo riposo . Ma dopo la, conver- 
sione deve portar il suo letto , cioè abbando- 
nar le sue passioni, num. 18. Il peccatore ri- 
torna come il Paralitico a casa combattendo le 
sue passioni , e fuggendo le occasioni .di pec- 
cato . num. 18. 19. Vedi Direttori. Acceca- 
mento. Presenza di Dio. 

I 

Pellegrinaggio . Il pellegrinaggio del Cristiano 
sulla terra si rassomiglia al pellegrinaggio^ dei 
Magi. Tom. IL (Vili) Tom. 13. 

Penitenza . La penitenza è la porta del Cielo : 
per questo fu la prima verità predicata dal 
Precursore, da Gesù Cristo, e dagli Apostoli. 
Tom. I. (IV) num. 33. La penitenza è un 
dovere universale pei giusti non meno che per 
i peccatori . Ivi . I frutti degni di penitenza 
predicati da S. Gio: Battista consistono in quat- 
tro fc cose . Ivi , num. 3 4. 

L ’ espiazione che Gesù Cristo ha fatto in 
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Croce per i nostri peccati non ci dispensa dal- 
1’ espiarli per noi medesimi colla penitenza . 
Tom. I. (V) num. 1 1. 

Eccellente modello di Penitenza è il* Pub- 
blicano del Vangelo. Tom.VI. ( XLII,/ num. 19. 
Vedi Conversione . 

Penitenza ( Sacramento ) . li Sacramento 

della Penitenza rimette veramente e cancella i 

peccati del peccator contrito. Tom. II. (XI) 

num. ?. 

* . J 

Gesù Cristo ha dato il potere ai Sacerdoti 

della nuova Legge di conoscere la lebbra spi- 
rituale delle anime , ma bisogna che sia dal 
peccatore stesso manifestata senza simulazione. '* 
Tom. II. (XI) num. 9. Vedi Confessione. 
Penitenza so'Jilisf attoria . Due cose bisogna 
osservare intorno alla indulgenza della Chiesa 
nel diminuire 1’ antico rigore delle penitenze. 
Cne anche di presente non potrera ottenere il 
perdono delle nostre colpe, che colla ferma 
volontà di eseguirla , e dobbiamo alle opere 
espiatorie ingiunteci dal Confessore aggiugnere 
altre opere volontarie . Tom. VII. ( UH ) nu- 
mero 7. 8. 9. 

Pensieri . Dio è il solo legislatore , che abbia po- 
tuto dar leggi ai pensieri , perchè egli solo li 
conosce ; e sopra di questi sarà la materia prin- 
cipale da ventilarsi al divin tribunale. T. VII . 
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( l.) num. n. 'Non è però che il consenso 
dato ai pensieri peccaminosi , che nc forma il 
delitto. Ivi . Vedi Presenza, di Dio. 

Perdono delle offese . Il precetto di non far 
vendetta , anzi di perdonar le ftffese è poco co* 
nosciuto e meno ancor praticato ; l’ osservanza 
del quale è veramente penosa , ma sovranamen- 
te giusta , e infinitamente vantaggiosa . Tom. 
IV. fXXXlII^ num. 14. ly. cc. 

- Ge.ù Cristo sviluppa il precetto del perdo- 

- no delle offese , ne discopre il principio , ne 
fa vedere tutta 1’ estensióne , ne propone tutti 
i motivi , ne stabilisce la sanzione . Tom. VII. 
fLIU) num. 13. Il precetto del perdono del- 
le offese deriva dalla carità , cioè dal gran co- 
mandamento di amare il prossimo come noi 
stessi ; non puro consiglio , ma vero precetto 
assoluto , e universale per ogni genere di per- 
sone , e per ogni sorte di offesa . num. 1 4. 
Amar quei che ci oliano , far loro del bene , 
questo è l’atto, il dovere più penoso della 
nostra Religione, num. iy. L’amor dei nemi- 
ci è una legge propria del Cristianesimo , igno- 
ta dal gentilesimo e fino dagli stessi Ebrei . 
num. 1 6. Quanto egli è utile . Ivi . L’ a- 

‘ rnor dei nemici non risiede nella inclina- 
zione , ma nella volontà ; non è un sentimen- 
to di tenerezza , ma di benevolenza, num. 17. 

.Gesù Cristo comandando l’amore de ? nemici , non 
Tom. Vili. Y 
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ordiaa l’ impossibile , nè cosa che eccede lei 
forze della natura, num. 17. 18. Certi movi- 
menti impetuosi che dentro di noi insorgono 
quando siamo offesi , se sono involontari , ,non 
possono giammai essere peccati . . num. 18. 
Falsità dei pretesti che si allegano per di- 
spensarsi dal perdonare, num. 19. Mal cono- 
scono la legge di carità coloro che dicono : io 
gli ho perdonato , non T odio ec. ma non pos- 
so giammai risolvermi di vederlo, num. 19. 
Non ho fatto abbastanza’, dice un altro ven- 
dicativo , spogliandomi delle mie ripugnanze * 
e de’ miei odj ? non mi sarà permesso difen- 
dermi 3 num. 10. Ma io, dirà un altro, che 
sono stato l’ offeso , ho da essere il primo a 
far i primi passi? num »*. 23. 24. Il per- 
dono delle ingiurie è il mezzo certo della no- 
stra giustificazione , e ne è altresì il mezzo 
necessario, num. 14. 27. Imprecazione terri- 
bile che fa a sestesso il vendicativo nel dir le 
parole del Pater noster : Perdonateci le nostre 
. offese come noi perdoniamo a chi ci ha offe- 

so . num. 2j. Vedi Vendicativo. 

Perfezione . Maria Santissima col suo esempio 
c’ insegna , che la perfezione consiste non nel- 
le azioni luminose , ma nella pratica sempre 
eguale e giornaliera dei doveri della vita co- 
mune . Tom. I. (V) num. 23. Necessità di 
attendervi continuamente (VI) n. 17.. Tom. IL 
(X) num. 1. 2. 
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— Non andare avanti nella perfezione , è urt 
tornar indietro. Tom. I. (VI) num. u. Bh 
sogna imitar Gesù Cristo, che cresceva, e si 
fortificava pieno di sapienza . Ivi . 

— Vi Sono delle anime semplici le quali col- 
locano la perfezione negli esercizj di divozio- 
ne , e nel moltiplicare le opere di superero- 
gazione . Tom. V. (XXXIX) num. u. Il fi- 
ne che devono avere le pratiche di supererò- 
gazione , è di facilitarne 1’ adempimento dei 
doveri, num. xi. La perfezione consiste non 
in far molte cose , ma in far bene quelle[, alle 
quali si c obbligato, num. xz. Quello che in- 
nalza alla perfezione consiste nel fare la vo- 
lontà di Dio manifestata nella sua Legge . nu- 
mero 13. Le obbligazioni, alle quali la, Legge 
di Dio ci astringe , sono di due spezie . Alcune 
appartengono alla Religione , altre dipendono 
dallo stato nel quale si è impegnato, num. 14. 
Le prime appartengono a tutti gli uomini , le 
seconde sono proprie delle diverse professioni J 
e tutte due fanno parte della volontà di Dio. 
num. z4. xj. In ogni stato in cui uno è da 
Dio chiamato trova esempi , i mezzi e le grazie 
necessarie per la sua santificazione, num. xtf. 
17. x8. x?. Inconvenienti a questo proposito 
nel Cristianesimo, num. 30. p. 171. ec. 

In questa vita mortale si cammina tra f 

due pericoli , di non toccare la perfezione , o 

Y > 
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di oltrepassarla. Dove comincia 1 ’ eccesso I» 
virtù finisce. Tom. Vili. ( LIV ) num. 7. Dio 
2 vi ci conduce per gradi alla perfezione. Tom. VII. 
(LII) num. 18. Vedi Gesù Cristo. Santità. 

Persecuzione . Nel tempo della persecuzione si 
conoscono i veri dai falsi Cristiani , Tom. I, 
(VI) num. 8. Predetta da Gesù Cristo a’ suol 
Apostoli , e a tutti i loro successori . Tom. IV. 
(XXX) num. z. io. 

« Chi è perseguitato , ingiuriato , calunniato , 

motteggiato a motivo delle massime di Reli- 
gione che professa , deve consolarsi , perchè si 
uniforma a Gesù Cristo suo divin esemplare. T. III. 
( XXII) n. 8.9. la Religione è stata sempre per- 
seguitata . T. IV. fXX XI; n. n.fxxmj n. IJ. 

— La persecuzione della Chiesa Gallicana mos- 

sa dagli increduli nel Secolo XVIII. è di un 
genere differente da tutte le altre. Tom. IV. 
(XXXI) n. iz. I persecutori moderni sono più 
inescusabili di quelli del Paganesimo , perchè 
hanno conosciuto Gesù Cristo , e suo Padre :n. 13. 

Persecuzioni del mondo contro la virtù . 

Tom. VII. (LI) num. 11. Tutti quelli che 
vogliono vivere nella pietà soffriranno perse- 
cuzioni . Tom. Vili. (LVIII) num. 19. A quan- 
te sorte di persecuzioni è esposto il Cristiano . 
Ivi . Il Cristiano deve esser disposto a soffrire 
tutte quelle che a Dio piacerà di mandargli 
per amor suo . Ivi . Non è solamente una ne- 


I 
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Cessità per un Cristiano soffrir persecuzioni , è 
anche una felicità, nunp,. 30. Devono esser sof- 
ferte con rassegnazione e allegrezza, num. 31» 

- Vi sono persecuzioni di diverse spezie . 

Tom. IV. (XXXI) num. 11. Persecuzioni con- 
tinue .contro gli antichi Profeti , contro Gesti 
Cristo dagli Ebrei , e contro gli Apostoli , al- 
tre persecuzioni della Chiesa in diversi tempi, 
e anche al presente meno crudele , ma più 
pericolosa alla Religione è la malvagità , con 
cui i nemici della virtù perseguitano quelli 
che la praticano. Tom. VII. (LI) num. 9. 
io. ii. Ve 9 i Vita divota. Spirito Santo. 

l'erseveranza . Dio non ha promessa la ricom- 
pensa se non alla continuazion del lavoro sin 
alla morte , alla perseveranza : verità terribile 
anche pei giusti. Tom. II. (XV) num. y. 

■ Necessità della perseveranza per la salute . 
Tom. II. (XV) num. 4. y. Tom. VI. (XLVj 
num. zi. Tom. Vili. (LV ) num. iy. Vedi 
Conversione. 

Piaceri, ci allontanano il pensiero della salute. 
Tom. VII. (LI) num. 6. 

Tietà . E’ compatibile colle umane affezioni . 
Tom. VI. ( XLI ) num. 4. Come si va ella in- • 
debolendo , o perfezionando . Tom. II. ( X ) 
num. zo. Quai sono i lacci tesi alla pietà . 
Tom. V. (XXXIX) num. 7. 8. Abuso che si 
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fa da qualche persona della pietà per fini stor- 
ti. num. 8. 

Pigrizia . Illusione che si forma a questo ri- 
guardo . Tom. III. ( XIX ) n. 8. Pratica salutare 
per non abbandonasi alla pigrizia, num. 8. 

Podestà . Come le due Podestà la temporale , e 
la spirituale debbano andar di concerto , e sie- 
*no tutte due sovrane , non mai rivali . Tosi. 
IL (XI) num. 8. 

Tutte le podestà vengono da Dio. Tom. IL 

(IX} num. 17. Tom. FUI. ( LIV ) num. iy. 
1 6. Obbligazione di essere sottomesso non so- 
lamente per timore , ma per coscienza . num. 
iy. Tom. IL fIX) num. 17. Questo precetto 
non soffre esenzione , se non in quanto le lo- 
ro leggi fossero contrarie alle leggi di Dio , 
num. 17. e Tom. VI. ( XLVI ) num. 7. Van- 
taggi che ne provengono dalla intiera sommes- 
1 sione alle podestà. T. Vili. ( LIV^l num. 14. 
ly. Alle podestà costituite noi dobbiamo esser 
sottomessi . num. 16. e Tom. III. (XXI) 
num. 19. Inconvenienti delle mormorazioni 
concro la sovrana podestà. Tom. Vili. (LIV^ 
num. io. La persona dei Sovrani è sagra . 
num. 23. La Religione modera l’esercizio del- 
la Sovrana podestà, num. 21. Vedi Sovrano. 

Povero . Il povero più oscuro e dispregiato , 
se è più virtuoso , diviene dinanzi agli occhi 
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di Dio infinitamente superiore al grande più 
decorato, lom. I. (NI) num. 14. Ed è per 
questo che Gesù Cristo comparendo la prima 
volta nel Tempio non si manifestò agli uomi- 
ni più distinti , ma a un vecchio , e ad una 
vecchia Donna , Simeone ed Anna , entrambi 
poco conosciuti. Ivi , num. 14. iy. ec. 

. Quanto efficaci son le orazioni del povero . 
TorruIV. ^XXXIII^ num. »i. 

. In cosa consista la felicità del povero i l 

questa vita. Tom. Vili. ( I.VI 1 IJ num. y. 
Cercando di migliorar là sua fortuna il pove- 
ro deve aver in vista due cose per farlo le- 
citamente. Ivi . Vedi Mendico. Carità. Po- 
vertà di spirito . Ricchezze . m 

Povertà di spirito . In cosa consiste la pover- 
tà di spirito. Tom. Vili. (INlll) num. 3. 
Ella è predicata ai ricchi . Come possano essi 
praticarla . num. 3. 4. E’ predicata ancora ai 
poveri ; e come possano questi praticarla . 
num. y. Un terzo genere di povertà di spi- 
rito consiste nella rinunzia volontaria di tutti 
i beni della terra . Questo però non è un 
precetto , ma un puro consiglio . num. 6 . 
Vedi Ricco . 

Pratiche di pietà . Due abusi su questo pun- 
to. Tom.V. (XXXVI) num. y. Loro estremi 
utilità, (XXXVIII) num. 4- V Non bisogna 

Y 4 


Digitized by Google 



p 


344 

tralasciarle . Tom. III. ( XVIII ) mim'. 14' 
Non bisogna pero far consister in queste l’es- 
senziale della Religione . Tom. V. ( XXXVIII ) 
num. 6. Nè moltiplicarle all’ eccesso . num.6. 7. 
Pericolo volendo sostituire ai doveri le prati- 
che di pietà. (XXXIX) num. io. n. *4. 
f XXXVIII) num. 7. T. VI. (XI.II) num. iy. 
Regole da osservarsi intorno alle pratiche di 
pietà. Tom. V. (XXXVIII) num. 7. 

predicatori . Gii Evangelici predicatori hanno 
bisogno di unire ai loro travagli la preghiera , 
onde tirar lumi sopra di loro e convincimento 
sopra i loro uditori . Tom. IV. ( XXXI) num. 3. 
I Santi Padri guadagnavano più Cristiani colle 
loro preghiere che coi loro discorsi, num. 3. 

m . 

■ Devono i Predicatori attribuire a Dio il buon 

sjccesso della divina parola , non ai loro talenti . 
Tom, f VI. (XLIII) num, n. 

Predica . Quanto trascurati sono i Cristiani nel- 
]’ ascoltare le verità della Religione, e nel 
coltivare i pii sentimenti che provano nell’ a- 
scoltarle. Bisogna imitar l’esempio di Anna la 
Profetessa del Vangelo. Tom. I. (VI) nùm. zi. 

Rivelando Gesù Cristo alla terra verità le 

più ammirabili in una maniera semplice e qua- 
si triviale condanna quei predicatori che facen- 
do dei discorsi troppo rilevati, travagliano per 
procurarsi degli elogi , e per far brillare nel 
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mondo il loro talento » Tom. IV. ( XXVIII ) 
Rum. li. 

* Ì Cristiani presentandosi alle istruzioni 3 el- 

la Chiesa devono pregar Dio a dispor i loro 
cuori per ricevervi dentro con frutto le sante 
m verità. Tom. IV. ('XX.XIJ num. 3. 

Il fedele assistendo alle istruzioni della 

Chiesa deve esser convinto che va ad udi- 
re la parola non di un uomo , ma di Dio . 
Tom. IV. (XXXII) num. 7. 

• — - Come al tempo di Gesù Cristo noi vedia- 
mo actorno alle Cattedre di verità un gran 
numero di uditori per ascoltar la divina paro- 
v la , ma pochi discepoli vi troviamo , pochi se- 
guaci delle massime che ascoltano . Tom. V. 
(XXXVIIJ num. 2. I Ministri del Vangelo 
non hanno da spargere le verità eterne sola- 
mente dalle Cattedre , deve essere la loro una 
istruzione continua; devono profittare di tutti 
i momenti , e di tutte le occasioni . num. 3. 
Raccomandazione fatta da Gesù Cristo ai Mini- 
stri del Vangelo di separarsi dal mondo , e di 

N metter tra essi e lui un intervallo . num. 4. 

La divina parola annunziata anche dai più 

eloquenti Oratori fa poco frutto talvolta più 
per difetto del predicatore, che dell’ uditorio . 

/ om. V. ( XXXVII ) num. 13. Vedi Parola 

• di Dio . Pastori . Missione . 

Preghiera . Noi vediamo quasi tutte le azioni 
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importanti del Salvatore incominciar dalla pre- 
ghiera , e ciò per nostra istruzione . Tom. III. 
(XIX) num. 3. (XXIJ num. 14. 

— — Quanto funesto sia 1 * abbandonar la pre- 
ghiera. Una delle più fine tentazioni del De- 
monio è quella di farci comparir disgustosa la 
preghiera. Tom. III. ( XX ^ num. %. 3. 

Eccellente modello di preghiera è quella 

del Pubblicano del Vangelo. Tom. fi. (X.LH) 
num. 19. 

Le nostre orazioni devono essere come Quel- 
le dei lebbrosi fatte con sommessione , e ^con 
confidenza. Tom. fi. (XLV) num. 7. 

Per le disgrazie temporali si ricorre al Si-t 

gnore con grande attività , ma molto tepidi 
siamo quando si tratta di dimandar a Dio la 
estirpazione di qualche vizio, la salute dell’ a- 
nima . Tom. fll. (L\l) num. 3. 

La perseveranza è una qualità essenziale 

della orazione. Tom. f IL (L 1 I) num. 13. 1 6. 
Perchè Dio differisca di esaudire le nostre pre- 
ghiere . Ivi . 

Necessità della preghiera specialmente in 

tempo della tentazione. Tom. II. (XII) nutrì. 
7. 8. Come deve esser fatta allora la preghie- 
ra. Ivi , t num. 9. e io. Non bisogna di- 
mandare cose frivole. (X) num. 16. Bisogna 
pregare per la conversione de’ peccatori . Tom. 
fi. (XLVII) num. 18. Le nostre preghiere 
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soro languide , perchè languidi sono i nostri 
desideri. Tom. VI. (XLV) num.6. Tom. Vili. 
(LV) num. 8 . Vedi Orazione. Scienza della 
salute . 

Preghiera, comune . I lebbrosi del Vangelo ci 
offrono l’ imagine della preghiera comune , e 
ce ne dichiarano i vantaggi . T. VI, ( XLV ) 
num. 6. 

Presenza di Dio . Qual forza abbia il pensiero 
della presenza di Dio per contenerci nei nostri 
doveri. Tom. III. fXXIIl ) num. i. Se fossi- 
mo vivamente colpiti dal pensiero di essere 
alla presenza di Dio , chi avrebbe lo spaven- 
toso coraggio di peccare? num. i. Il pensiero 
delia presenza di Dio non fa questo effetto , 
perchè si rigetta , si teme , e sembra impor- 
tuno . num. i. Utile il pensiero della presen- 
za di Dio a tutti , ai peccatori per convertir- 
li , ai giusti per perfezionarli, num. %. 

— — Dio vede alla scoperta tutti i miei pensie- 
ri . Verità spaventosa per fermar il vizio nel 
primo passo . Tom. IV. ( XXXVII,! num. ii.n. 

Bisogna richiamarla spesso alla mente. T.III. 

( XXIII ) num. i. z. 

Prestito . Legge di Moisè a questo proposito . 
Come debba intendersi il precetto di Gesù Cri- 
sto di prestare nulla sperando , Tom. I . (XL ) 
num. ii. ii. 13 . Bisogna far 1 imprestanza 
coll’ intenzione di convertirla in dono , se sia 
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necessario * num. 13. Crudeltà di quelli Che 
abusano della disgrazia di uri fratello per ag- 
gravarlo viemaggiormente . num. 13. 

presunzione . Come può peccar di presunzione 
un Ecclesiastico nelf abbracciar benefic) che 
han cura di anime. Tom. III. ( XXILI ) n. 19. 
Vedi Virtù. 

Pretensioni. Sono comuni e pericolose. Tom. I. 
(\\\) num. 9. 

Prevenzione . L’ andamento ordinario della pre- 
venzione , c di esser precipitosa ne’ suoi giu- 
dizj , e d’ ingannarsi , perchè la prevenzione 
accieca l’uomo. Tom. III. ^XXII^l num. 14. 
iy. Niente più difficile quanto di persuadere 
un uom prevenuto, num. 17. Ma se la sua 
prevenzione ha in mira oggetti religiosi , di- 
vien talvolta tanto più irremediabile . num. 17. 
Questa è la vera causa della spaventosa osti-* 
nazione dei nemici della nostra Religione . nu- 
mero 17. Due grandi istruzioni lasciateci col 
suo esempio da Gesù Cristo , 1’ una del peri- 
colo di abbandonarsi alla prevenzione , 1’ altra 
della maniera di rispondervi, num. 19. 

Profeta falso . Gesù Cristo ci dà un importan- 
te precetto di guardarci dai falsi Profeti , pre-* 
cetto difficilissimo da praticarsi , tanto più che 
questo discernimento deve farsi da tutti , anche 
dai semplici, jom. V. (XXXIXJ num. 1. 
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Gesù Cristo dice , che si riconosceranno dai 
loro fratti . Ma come conciliare questo pre- 
cetto coll’ altro di non giudicare il prossimo ? 
num. i. io. Vi sono due sorte di falsi Pro- 
feti , i predicatori della menzogna , e i predi- 
catori del vizio, num. i. I Dottori dell’erro- 
re son di due generi , gli Eretici , e gli Sci- 
smatici . Questi sono quei falsi Profeti dai qua- 
li è facile garantirsene . num. 3.4. I falsi 
Profeti del Vangelo sono que’ lupi che si pre- 
sentano sotto la pelle di pecora ; e questi pu- 
re si conosceranno dai loro frutti . num. y. 
Vi sono altri Profeti di menzogna egualmente 
pericolosi , che facendo professione di ubbidir 
alla Chiesa la collocano dove lor piace , nei 
Concilj Generali . num. 6. Una seconda classe 
di falsi Profeti vien formata da quelli che ten- 
dono insidie, non alla fede, ma alla pietà. E 
sono quelli che non cadendo in certi vizj cri- 
minosi passano per persone morigerate , ma di 
una falsa morale, num. 7. Vi sono ancora dei 
falsi Profeti che attaccano la pietà colla ma- 
schera della stessa pietà . num. 8. I falsi Pro- 
feti i più difficili a discernere sono i Diretto- 
ri delle coscienze, num. 9. io. 1 1. 

Profezia. Qual è il fine e l’uso della Profezia. 
Tom. IP. fXXXI) num. iy. 16. ec. La stessa 
voce che mi predice il giudizio, la risurrezio- 
ne mi ha profetizzato la Passione c* morte di 
Gesù Cristo, num . 19. 
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— — E' 1 ’ impronto della divinità . Tom. IVÌ 
fXXXI) num. 16. 17. Vi sono due sorte di 
profezie . Ivi . Intiero compimento di tutte le 
antiche profezie in Gesù Cristo . Tom. I. ( V ) 
num., 1. Tom. IL (XIV) num. 27. Tom. III. 
(XXlll) num. 8. 9. io. Tom. IV. fXXXI ) 
num. 17. Profezie di Gesù Cristo, num. 18. 
Vedi Incredulo. y 

Prossimo , Vedi Carità. 

Prosperità . Tentazion per il giusto , chd il pec- 
catore sia prosperato . Tom. II. ( XII ) n. 6. 

Provvidenza . Con quale spirito un Cristiano 
dee abbandonarsi alla cura della Divina prov- 
videnza . Tom. VI. (XLVI) num. 'i$. ec. 
Gesù Cristo ci comanda espressamente di non 
inquietarci , di non agitarci dai mezzi , onde 
sovvenire alla nostra sussistenza, num. 19. n 
vero Cristiano ha la cura della sua sussisten- 
za ; ma non ne ha 1* inquietudine . \ num . io. 

. Dirige secondo le sue viste tutti gli av- 

venimenti . Tom. I. (Ul) num. 3. (V) num. 1.2. 
Confidenza che noi dobbiamo nella Divina prov- 
videnza. T. III. (XX l) n. io. T. VI. (XLVI) 
num. 19. Sembra talvolta- che la provvidenza 
abbandoni i giusti . Tom. II. ( XII ) num. 6. 

Lamenti dei Cristiani intorno alla provvi- 
denza . Tom. III. (XXI) num. io. L’ ab- 
bandono però raccomandatoci alla divina prov- 
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videnza non ci dispensa dall’ aver cura de’ no- 
stri bisogni . Ivi . 

— * — L’ordine della Provvidenza noi non veggi am 
adesso , che come il rovescio di un drappo . 
Tom. I. ( III ) num. 3 » Vedi Ricchezze. 

Prudenza . Sua unione colla semplicità . T. Vili. 

( LÌW ) num. 6. 

Purgatorio . Dovere di pregare per le Anime 
del Purgatorio ; e quanto vantaggiose sono per 
noi le limosine , ed altri suffragi che facciamo 
per esse. Tom. V. (XLJ num. io. 

Purità. Vedi Incarnazione. Maria. 

Purità di cuore . La purità di cuore è il prin- 
cipio di quella del corpo. Tom. Vili. (LVIII> 
num. 16. Consiste nella distruzione di qualun- 
que peccato , e di tutto quello che conduce 
al peccato . num. x 6. L’ aspirare alla purità 
del cuore è uno stretto precetto per tutti . 
num. x6. 

Q 

(Quaresima . La Chiesa negli ultimi dì del Car- 
novale propone ai fedeli il pensiero della mor- 

* te di Gesù Cristo , come una buona prepara- 
zione alla Quaresima , e i Cristiani passano 
quei giorni nella erapola . Tom. III. (XVII) 
num 3 . 
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Qualità . Le qualità esteriori sono le so{e con- 
siderate nel mondo. Tom. 1 . (VI) num. 14, 
Dall’ impiego che si fa di queste qualità il 
mondo conosce il merito delle persone. T. III. 
(XXIII) num. 13..' 


R 

-Rassegnazione . Deve esser universale la ras- 
segnazione senza voler prescrivere a Dio le 
afflizioni. Tom. PII. (Lll) num. y. Due prin- 
cipali motivi ci sosterranno nella rassegnazio- 
ne ; il primo che Dio sa meglio di noi quali 
alflizioni ci sieno utili ; il secondo che quanto 
più ci saranno penose tanto più ci saran me- 
ritorie . Ivi . 

Regno de’ Cieli . Secondo il linguaggio del 
Vangelo significa la Chiesa trionfante , o la 
Chiesa militante , o il regno interiore nell’ ani- 
ma fedele. Tom. II. (XIV ) num. 1. 

Religione . Non vi è che una Religione dopo 
il principio del mondo . Tom. VII. ( LI ) num. 3* 
La Religione sola è un freno efficace contro * * 
vizj . Tom. Vili. ( LV ) num. n. Ella sola è 
una solida consolazione . T. IV. (XXXil) n. x 1. 

— 1 — Lo spirito della Religione Cristiana è uno 
spirito di sommessione ; la pratica della Reli- 
gione è quella dell’ Ubbidienza , Tom. II. ( IX ) 
num. 2 y . 

Esera- 
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. Eserapj di uomini grandi e letterati dive- 
nir ciechi- in materia di Religione e non vedere 
le verità che son vedute dal popolo semplice * 
e rozzo - Tom. III. (XXIII,/ num. 13. 

» Dandoci Dio una Religione da credere ne 

fonda la credibilità sopra un genere di motivi 
atti a convincere tanto lo spirito più grosso- 
lano , quanto 1* ingegno più acuto. Tom. III. 

( XXV ) num. 1 j. 16. 

; L’esempio degli Apostoli c’ insegna a mo- 

derar la nostra curiosità nelle cose della Re- 
ligione che non possiam comprendere. Tom. /F 
( XXVII ) num. 9. Non vi è cosa più ir- 
ragionevole , che il voler sottomettere alla ra- 
gione quello che eccede la ragione . num. 9. 
Alla scuola di Gesù Cristo la prima disposi- 
zione è la sommessione . num. io. Gli Apò- 
stoli sul punto di aver ricevuto Io Spirito San- 
to intieramente trasformati in uomini nuovi ; 
ed essi soli rinnovano tutto T universo *, mara- 
viglie così portentose non possono essere 1* o- 
pera degli uomini. (XXVIII) num. 13. Lo 
studio della Religione , e della scienza .della 
salute nella maggior parte de’ Cristiani occupa 
appena alcuni momenti della lor infanzia .(XXIX) 
num. 23. Vedi Giustizia. Dubbio. Esame. 
Incredulo. Persecuzione . Cristianesimo. 
Remissione dei peccati » Dio non rimette i 
peccati se non a quelli cha hanno una viva 
Tom. FUI. Z 
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brama di esserne liberati. Tom. VII. ( L) n. 6.- 
Vedi Confessione . Conversione . 

Rendimento di prozie. Perchè il rendimento 
di grazie sia meritorio , deve avere tre quali- 

< tà . Quali sieno . Tom . VI. (XL II) num. S.ec. 
Vedi Riconoscenza . 

Restituzione . La restituzione non è un benefì- 
zio, ma un debito stretto verso quello, a cui è 
stato rapito il bene. Tum. V. ( XL) num. iy. 

R, caduta . Gli Ebrei che chieggono la morte di 
Gesù Cristo dopo tanti benctizj da lui ottenu- 
ti , sono E immagine dei peccatori Cristiani , 
che dopo essere stati lavati nel bagno della 
Penitenza , ricadono in peccato . Tom. II. 
( XII) num. 14. 

Dio non ha promessa la ricompensa se non - 

alla continuazion del lavoro sin alla morte , 
alla perseveranza. Che sarà dunque di que’ tan- 
ti , la vita de’ quali è un’ alternativa continua 
di conversioni , e di ricadute ? Tom. II. (XV) 
num. y. 

• 7 La ricaduta è più colpevole, e più irreme- 

diabile del primo peccato.. Tom. III. (XX) 
num. 15. 16. Il ritorno dopo la ricaduta nel- 
la strada della giustizia , è bensì più difficile 
ma non già impossibile . num. 16. Vedi Con- 
versione . 

Ricchezze , Ingiustamente si mormora dai Cri- 


s, 

\ 


Digitized by Google 


stiani sulla distribuzion ineguale dei beni era 
gli uomini. Tom. IV. (XXXIII) num. 19. Di- 
venta questo apparente disordine un bene per 
il povero, e per il ricco, numero 19. In 
questo punto il povero e il ricco vanno fuori 
dell’ordine della provvidenza, num. io. 

— Ricchezze d’ iniquità si chiamano quelle che 
non già furono ammassate con mezzi ingiusti , 
ma con durezza rigorosa e colpevole avidità , 
quelle alle quali si ha un attaccamento ripren- 
sibile , quelle di cui si è fatto un uso con- 
trario a quello che ci era prescritto . Tom. V. 

( XL ) num. 17. Queste ricchezze d’iniquità 
bisogna farle divenir un tesoro di salute di- 
stribuendole ai poveri, num 17. 16. Non so- 
no però i ricchi solamente che devono far li- 
mosina ; la carità è comandata a tutti gli uo- 
mini . num. 17 . 

— Tra gli attaccamenti umani quello delle 
ricchezze è in se stesso uno dei più pericolosi , 
e anzi il più comune di tutti . Tom. VL 
( XLVI ) num. 9. Due considerazioni potenti 
devono distorci da questo attaccamento: l’inu- 
tilità delle ricchezze e i loro pericoli . num. 
io. 11. ii. La salute d’ un ricco non è im- 
possibile . Ivi . Le sue ricchezze possono anzi 
divenirne un mezzo . Ivi . E’ condannata la se- 
te delle ricchezze , 4’ attaccamento, smodato 
delle ricchezze . Ivi . Come le ricchezze sono 
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quasi sempre un ostacolo alla salute . Ivi . 
Gesù Cristo proscrive la sollecitudine inquieta 
dei bisogni temporali , e ordina la fiducia nel- 
la Provvidenza, num. 13. Gesù Cristo non ci 
interdice ogni cura delle cose necessarie alla 
nostra vita , ogni occupazione per procurarce- 
le . num. 14. Proibisce la sollecitudine inquie- 
ta • num. if. La fiducia nella provvidenza 
rinchiude differenti doveri . Il primo è di ri- 
conoscere che da Dio solo vengono tutti i 
beni tanto temporali come spirituali, num. iy. 
16. Il secondo è d’ impiegarli conforme alla 
sua volontà, num. 17. Il terzo c di non af- 
fliggerci di quelli che ci mancano , di non 
sospirare dietro il loro acquisto , di non mor- 
morare per esserne privi, e di non portar invi- 
dia a quelli che li possedono. num. iS. 

. . — Le ricchezze gonfiano il cuore . Tom. FUI. 
(LVIIf) num. 3. I.’occupano intieramente. 
Ivi. E l’induriscono. Ivi , e Tom. FI. (X LV) 
num. 1. Beni. Ricchezze. 

Ricco . Dio è il vero solo proprietario dei be- 
ni del ricco , il ricco non è che 1’ usufruttua- 
rio , anzi 1’ economo . Tom. F. ( XL ) num. 1 . 
pag. 178. 

. Gli obblighi dei ricchi secondo l’Apostolo 

si riducono a tre : A non concepire superbia 
delle loro ricchezze , a non farne il fondamente 
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della propria speranza , a spargerle largamente 
in seno dei poveri . Tom. Vili. ( LVIII ) num. 

3. I ricchi ordinariamente o in parte o tutti 
trascurano questi doveri. Ivi. La povertà di 
spirito predicata da Gesù Cristo ai ricchi re- 
prime tutti i loro vizj . num. 4. 

L’insensibilità di tanti ricchi per i mali 

dei loro fratelli proviene dalla superbia. Tom. 

VI. ( XLIV ) num. 16. 17. 18. Dall’interes- 
se. num. 19. E da quella appunto che do- 
vrebbe al contrario rianimarla , che è la 
miseria del povero, num . io. Il pretesto per 
cui i ricchi si dispensano dall’ assistere il po- 
vero , è perchè è vizioso, num. 2 6. Le ric- 
chezze che dovrebbono addolcire il cuore del 
ricco lo rendono il più delle volte più duro 
e insensibile ai mali dei poveri, num. 1. Ve- 
di Grandi della terra . Ricchezze . Limosina . 
Opere di misericordia . Amor del prossimo . 

Riconciliazione . Precetto di Gesù Cristo di 
riconciliarsi col prossimo offeso . Tomo J*. 

( XXXVIII ) num. iy. Bisogna riconciliarsi 
prontamente, num. 16. Regole della carità e 
della prudenza sopra le riconciliazioni . Tom . . 

VII. (LIII) num. 24. 

Ric ompensa . Vedi Lode . 

Riconoscenza . Bel modello di riconoscenza nel 
Lebbroso dell’ Evangelio . Tom. VI. ( XLV ) 

Z ì. 
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num. ii. ec. La riconoscenza verso quelli dai 
quali abbiam ricevuto qualche benefizio è un 
sentimento naturale e giusto, num. 12. Nelle 
nostre riconoscenze però bisogna alzar più alto 
le nostre viste verso di quello da cui viene 
ogni bene , e glorificar Dio come il lebbroso . 
num. 12. Molto più grande poi deve essere 
la nostra riconoscenza verso Dio , da cui ab- 
biamo avuto tutto nell’ ordine della natura , 

■v 

della fortuna, e della grazia, num. 13. Manie- 
ra di render sempre grazie a Dio. num. 13. 
Quelle anime cne sono state cavate dal pecca- 
to hanno un maggior motivo di esser ricono- 
scenti verso Dio . num. 14. 15. La ricono- 
scenza è rara estremamente tra gli uomini so- 
prattutto verso Dio . num. 16. Se è un do- 
vere in chi riceve un benefizio di essere ri- 
conoscente , lo è anche in chi lo accorda di 
non esser mosso dalla speranza di eccitare la 
riconoscenza . num. 18. Non dobbiamo però 
* esser indifferenti alla ingratitudine degli altri 
verso Dio. num. 19. Sovente noi vediam pec- 
care contro questa bella virtù quelli stessi che 
dovrebbono essere più penetrati . num. 20. 
Bisogna far del bene senza sperare ricono- 
scenza . Tom. VI. f'XLV) num. 18. Vedi Ren- 
dimento di grazie . Ingratitudine . 

Rinunzia. La rinunzia fu grande negli Apostoli , 
V perchè abbandonarono tutto. Nella rinunzia bi- 
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-sogna distinguer quel che è di perfezione da 
quel che è di precetto. Tom „ V. (XXXVII) 
num. il. Lo spirito di rinunzia è imperativa- 
mente raccomandato a tutti.. E' precetto di 
dover sacrificare tutto quello che a Dio di- 
spiace . num. ii. 

Riputazione . Vedi Calunnia . 

Rispetti umani. Comuni nel mondo. Tanti Cri- 
stiani sebben animati da una fede sincera per 
cagfcm de’ rispetti umani non ardiscono di ma- 
nifestarla colle opere . Tom. III. (XXI) num. S. 

Risurrezione . Il fatto più splendido e più di- 
mostrativo , e fondamentale , per confermare 
la fede vacillante del nostro secolo è la veri- 
tà della R.isurrezione di Gesù Cristo .Tom. III. 
(XXIV) num. i. i. 3. 4. Si prova evidente- 
mente contro gli Increduli , che gli Apostoli , 
i quali dicono di aver veduto uscir Gesù Cri- 
sto dal sepolcro non sono ingannatori , nè pos- 
sono essere stati ingannati . num. y. 6 . ec. I 
testimoni della Risurrezione non furono nè vi- 
sionari , nè mentecati , nè furbi, nè scellerati. 
num. 3 6 . ec. Si risponde alla obbiezione degli 
increduli : Perchè mai Gesù Cristo risuscitato 
non si è manifestato se non ai suoi Discepoli , 
perchè non alla moltitudine che lo vide spira- 
re . num. 37. cc. La provvidenza ha permes- 
so Un lentore di fede negli Apostoli per cre- 

Z 4 
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dere la Risurrezione, affin di fortificare la fio' 
stra (XXV) num. 7. 8. f. L’incredulità di 
S. Tomaso intorno alia Risurrezione conferma 
la nostra fede. num. 13. L’incredulo và ripe- 
tendo , che egli non può credere il prodigio 
della Risurrezione , perchè noi vede , e che 
per prestarvi fede egli stesso vorrebbe esserne 
il testimonio, num. 13. La verità della Ri- 
surrezione vien provata ad evidenza con una 
certezza morale ; ma gli increduli vorrebbono 
a torto che fosse lor provata con una certez- 
za fisica, num. 14. 17. 

La lunga distanza di diciotto secoli daN 

la Risurrezione di Gesù Cristo come serve a 
confermarne contro T incredulo la certezza an- 
ziché indebolirne la credibilità di questo glorio- 
so avvenimento ? Tom. III. (XXV) n. 16. 

Risurrezione spirituale . Nella risurrezione del 
figlio delia Vedova fatta da Gesù Cristo i SS. 
Padri hanno veduto figurata la risurrezione spi-*- 
rituale del peccatore . Tom. VI. ( XLVII ) num , 
13. 14. I peccatori sono veramente m*rti nel- 
l’anima. num. 17. ec. La morte dei corpo è 
sensibile , ma non così quella dell’ anima . Ivi . 
La Chiesa pianse continuamente questi morti 
spirituali . num. 1 1. Le orazioni nostre posso- 
no contribuire alla risurrezione dei morti spi- 
rituali . n. 18. La prima cosa che fa Gesù Cri- 
sto per risuscitar le anime è di avvicinarsi ad 
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esse co’ rimorsi . num. 19. In secondo luogo 
ferma il corso delle passioni . num. 20. Allo- 
ra l’anima deve rientrar in se stessa per consi- 
derare la sua infelicissima situazione . num. 2 1. 

E Gesù Cristo le fa sentire dopo la sua voce 
salutare, num. zi. Udita questa il peccatore 
deve subito alzarsi dal suo peccato , detestar- 
lo per non più commetterlo . num. 23. Poi 
deve rendere vivi ringraziamenti a Dio. num. \ 
24. Deve rimuovere tutto quello che può 
strascinarlo di nuovo in peccato . Ivi . E’ ob- 
bligato di manifestare la realtà della sua ri- 
surrezione con una nuova vita . Ivi . Siccome 
tre soli furono i morti risuscitati da Gesù 
Cristo così ordinariamente pochi sono i pecca- 
tori veramente risuscitati alla grazia, num. 2 6, 
Vedi Convers ione . 

Ritiro . Qualche tempo destinato al ritiro necessario 
ad ogni Cristiano. T. III.. (XVIII) num. 9. io. 

• Utilità del ritiro specialmente per prepa- 

rarsi al sagro ministero. Tom. 1 . (IV) num. 
13. 14. Tom. II. ( IX ) num. 12. E al pec- 
catore per convertirsi Tom. VI. ( XLVI ) num. 

9. io. Tom . Vili. ( LV ) num. zi. Così an- 
che contro le tentazioni. Tom. III. fXVHI) 
num. 9. io. 

Rivelazione . A imitazione di Maria e di Giu- 
seppe dobbiamo contentarsi , e rispettar quel 
solo, di cui è piaciuto a Dio di rivelarci. 
Tom. IL (IX) num. ai. 
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Le rivelazioni particolari , c le grazie che 

son fuori dell’ ordin comune non sono il pri- 
vilegio di tutti i Santi. Tom. III. fXIX) 
rum. 3. A questo proposito bisogna guardarsi 
da due scogli opposti : da una credulità ecces- 
siva , e da una incredulità viziosa, «uni. 3. 

. Dio ha voluto che non si riconoscessero 

come ispirate dallo Spirito Santo se non ss 
quelle rivelazioni che sarebbero insegnate da- 
gli Apostoli. Tom. IV. (XXXI) num. 5. Ve- 
di Lume . 

Rivoluzioni . Sono castighi della divina giusti- 
zia. Tom. VI. ( XLI^l num. 8. 9. Tom. Vili. 
( LV ) num. a 7. Esempi di questa verità f 
Ivi . 

Rossore . Vedi Vergogna . < 


S 

S acr amenti . Operano per la virtù dei ineriti. 
• di Gesù Cristo. Tom. I. fili) num. n. Loro 
differenza coi riti dell’ antica legge . Ivi . 
Salute eterna . Il passo preliminare alla salute 
è di estirpare da noi tutti i principi di dan- 
nazione; il che si fa colla circoncisione spiri- 
tuale. Tom. /. (VII) num. 14. ec. 

Le vie di salute straordinarie sono sempre 

sospette. Tom. III. ( XVI li ) num. 17* 

■— ■- Necessità di travagliarvi continuamente , 

/ ♦ 
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Tom. IL (XV) n. 4. Donde viene che noi 
vi travagliamo troppo languidamente, Tom. V. 

( XL ) num. 1 4. 

Come Gesù Cristo sia la vera cagione del- 
la nostra eterna salute . Toni. I. (VI) nitro. 3. 
4. y. La nostra salute è il continuo oggetto 
della divina provvidenza. Tom. III. (XXIII) 
num. 9. 

Non vi è salute se non per mezzo del no- 
me di Gesù Cristo. Tom. IV. (XXIX) n. 14. 
Vedi Inspirazione. Vocazione. Circoncisione 
spirituale . 

Santità . La nostra santità risiede essenzialmente 
nel far quello che torma il nostro stato abituale . 
Tom. V. (XX'ilX) num. zz. Mezzi per ar- 
rivare alla santità sono le otto beatitudini 
proposteci da Gesù Cristo . Tom Vili. ( LVIII ) 
num. 1. Vedi Stato , Perfezione . Mortificazio- 
ne . Giustizia . 

Scandalo . Si deve prevenire anche quello che 
è mal fondaco. Tom. VI, (XLVIII) num. in- 
scienza della salute. La cognizione di Dio e 
di Gesù Cristo , la scienza di Dio , e della 
nostra salute , essendo la sola importante e ne- 
cessaria y è quella che appena entra nei cuori 
dei Cristiani . Tom. IV . ( XXXI) num. 1 4. 
La scienza di Dio e una scienza pratica, nu- 
mero 1 4. 
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Questa scienza si acquista molto più nelle 

comunicazioni dello spirito divino , che nei li- 
bri , e nei discorsi degli uomini . Tom. IV. 
(XXXII) num. 13. La preghiera è ancora 
per noi , come lo fu per gli Apostoli , il pri- 
mo mezzo per ottenerla . num. 1 3 . In che ma- 
niera le pie letture , le conferenze spirituali , 
le predicazioni della Chiesa diventano utili per 
acquistar la scienza della salute, num. 13. 
Vedi Religione . Salute eterna . 

Scienza . Suoi pericoli . Tom. IH. (XXIII) «.13. 
7 \ m. VII. ( L ) num. 1 o. 

Scisma. Passa presto in Eresia. Tom. V. 
( XXXIX.) num. 3. Non è lecito di presen- 
tarsi ai Ministri scismatici. Tom. II. (IX) 
num. io. (XVI) num. 4. Tom. III. (XXV/ 
num. io. 11. Tom. VI. (XLV) num. n. 

Scrittura sacra . Vedi Libri sacri . 

Semplicità . Annunziando prima d’ ogni altro 
1’ Angelo ai Pastori la nascita del Redentore , 
fa vedere quanto Dio ama la semplicità . Tom. I. 
(V) num. 7. L’uomo veramente grande è sem- 
plice. Ivi. 

— — Dio si compiace di arrendersi ai voti di 
un’anima semplice, e fedele che desidera sin- 
ceramente l’istruzione, e ne priva lo spirito 
superbo che ricusa di umiliarsi a dimandar 
l’insegnamento. Tom. VII. (XLIX) num. 18. 
19. zo. zi. zz. . 
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S eTISiòi hta . Non biso^ns prendere questi movi* 
menti per la carità. Tom. III. (XXIJ n um. 17.' 

Sensualità . Vizio pressoché universale . Tom. 
I. ( VII ^ num. 7. 

Servizio di Dio. Non è possibile di combinar 
nel tempo stesso il servizio di Dio con quello 
del mondo. 1 om. III. (XX) num. 14. 

Il precetto di servire a Dio solo non esclu- 
de di servire anche ad altri rispettivi padroni 
e superiori. Tom. VI. (XLV 1) num. 1. ». 
In cosa consiste il servire a Dio solo come so- 
lo padrone . num. 3. Il servizio di Dio deve 
essere il nostro primo e il nostro principale 
oggetto , e che ogni altro servigio gli sia su- 
bordinato, e riportato alla sua gloria . num. 3. 
8. E’ un errore assai comune nel mondo pre- 
tendere di collegare , e far camminare di pari 
passo il servizio di Dio e quello del mondo. 
num. 4. Si spiega come sia impossibile servire 
a due padroni , a Dio e al mondo . num. 7. 

E? incompatibile col servizio del mondo . 

Tom. III. (XX) num. 14. Tom. V. (XXXV) 
num. 9. 

Servo . S. Paolo ordina ai Servi di ubbidire ai 
loro padroni secondo la carne come a Gesù 
Cristo. Tom. VII. (Lll) num. »». 

Settimana. Bella osservazione sopra l’origine 
e il fine di distribuire il tempo in settimane . 
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Tom. VII. (XLVITI) num. 13. Per qual og- 
getto si tentò dagli increduli nell’ ultima rivo- 
luzione di levare le settimane . num. 14. 

Società . I doveri della società sono i doveri 
della Religione . Tom. VI. ( XLVI ) nume- 
ro ì. 

Soddisfazione . Donde si ripete la soddisfazio- 
ne che è parte essenziale della Penitenza . 
Tom. II. (XI) num. io. La soddisfazione tolta 
dall’ eresia quanti salutari effetti produce nelle 
anime . Ivi . 

Qual sia la sua necessità . Tom. II. f XI ) 

num. io. Tom. VII. (IMI) n. 7. 8. La sod- 
disfazione fatta da Gesù Cristo non ci dispen- 
sa dal farla . Ivi num. 6 . , e Tom. I. ( V ) 
num. 11. Alla penitenza imposta bisogna ag- 
giugnere delle altre opere soddisfattone . T. VII. 

, ( LUI ) num. 9. 

Sollecitudine. Vedi Ricchezze. Provvidenza. 

Solitudine . Come ciascun Cristiano impegnato a 
vivere in mezzo al mondo deve formarsi una 
solitudine nel proprio cuore . Tom. III. ( XVIII ) 
num. 9. 10. 

Sommessione . Esempio di universale sommessio- 
ne al Padre celeste abbiamo in Gesù Cristo in 
tutti i suoi ordini per quanto ci sembrino ri- 
gorosi . Tom. IV. (XXXII) num. 1$. Vedi 
Superiori. 
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Sotifio spirituale • E’ di due spezie il sonno 
del Salvatore nell’ anima fedele . Talvolta il 
Giusto non ne ha alcuna parte * e talvolta 
l’anima stessa lo induce dentro di se . Tom. IL 
( XII ) num. j. 6 . 

Vi ha un sonno spirituale di debolezza e 

di lassitudine , e un altro di negligenza e di 
tepidezza. Tom. III. (XIX) num . 8. E faci- 
le di prender in questo abbaglio i e di con- 
fonder l’uno coll’altro, num. 8. Mezzo per 
conoscerli . num. 8. 

Sordo spirituale * Il sordo guarito da 7 Gesù ' 
Cristo è la figura dei sordi spirituali . Tom. VI. 
(X LIII ^ num. 3. Alla venuta di Gesù Cristo 
vi regnava nel monda una sordità universale . 
Ivi . Anche ai nostri tempi è grande la mol- 
titudine di sordi spirituali . num. 4. I sordj^ 
spirituali non guariscono dalla loro sordità per- 
chè chiudono le orecchie della loro testa alla 
predicazione della divina parola , e quelle del 
loro cuore alle divine inspirazioni, num. 4.5. 

Le cagioni della sordità spirituale sono , che 
le nostre orecchie stan chiuse alla voce di 
Dio , e sempre aperte a voci straniere ; e che 
Iddio in castigo di non averlo mai voluto a- 
scultare cessa a vicenda di farsi più da noi 
intendere, n. 6 . 7. Altro effetto funesto della sor- 
dità spirituale è di render chi vi .è soggetto anche 
muto spiritualmente . n. 8. Primo rimedio inse- 
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gnatoci da Cesò Cristo per guarire dalla sordità 
spirituale è di allontanarsi dal mondo, n. 9. io. 

In secondo luogo è necessario il dito di Dio , -1 

coinè lo fu per la guarigione del sordo evan- 
gelico . num. 'ii. Il peccato originale ci avea 
tutti colpiti dalla doppia infermità del sordo 
e muto; e liberati fummo nei Santo Battesi- 
mo . num. ia. Gesù Cristo alzando gli occhi 
al Cielo , e gemendo per guarire il sordo e 
muto ci mostra quanto difficile sia di guarire 
in un’anima questa doppia malattia, num. 13. 

Sovrani . Col suo esempio Gesù Cristo ne inse- 
gna cosa dobbiam rendere ai Sovrani della ter- 
ra . Tom. III. (XXI) num. ij>. 

— — ■ Fino a qual segno si devono ubbidire i 
Sovrani della terra. Tom. VI. ( XLVI,/ num. 7. 

— - — Si prova che la podestà dei Sovrani è una 
emanazione di quella di Dio . Tom. Vili. (UV ) 
num. 17. 1 6. ec. Il contratto sociale tra il 
Sovrano e il Suddito è un contratto, che non 
esiste quasi in nessuno stato, num. 18. Am- 
mettendo anche la realtà di questo contratto , 
la Religione è ancora necessaria alla sua ese- 
cuzione . num. 1 8 . Sommessione dovuta e ne- 
cessaria alla sovrana autorità- num. io. Pre- 
cetto dei sudditi di pregare per ì loro Sovra- 
ni . num. 11. 22. L’ inviolabilità dei Re. 
num. 22. 23. La Religione non si contenta 
•fi collocare la podestà sovrana al dissopra 
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degli attacchi deli’ insubordinazione , la preser> 
va dai suoi propri eccessi . num. z 4. L’ irre- 
ligione espone incessantemente i Sovrani agli 
attentati della ribellione . num. 1 4. L’ abuso 
dell’ autorità Sovrana non è un titolo per sol- 
levarsi contro di essa. num. 14. Vedi Pode- 
stà . Superiori . Grandi della terra . 

Speranza . Per qual motivo la speranza non c 
mai senza qualche timore . Tom. Vili. ( LV ) 
fium. 19. Questo timore però non è una di- 
sperazione . Ivi . Rapporto che ha la speranza 

% colla umiltà . Tom. II. ( XI ) num. 4. E col 
timore. Tom. VI. (XLV J num. 14. 

Spirito . Non bisogna facilmente credere ad ogni 
spirito. Esempio che ce ne dà Maria a questo 
proposito. Tom. VII. f'LVII) num. 6. 

Spirito di errore . Bisogna che un Cristiano 
stia ben attento per non lasciarsi sedurre dal- 
lo spirito di errore e di menzogna che vi re- 
gna da per tutto nel mondo . Tom. IV), (XXXI) 
num. 4 . 

Spirito privato. Quale stabilità avrebbe la fe- 
de , se fosse abbandonata al senso privato di 
.ogni Cristiano. Tom. IV. (XXXI) num. 6. 

Spirito Santo . Come lo Spirito Santo sia il 
Consolatore , e lo Spirito di verità . Tom. IV . 
(XXXI) num. 1. ». ec. 

« Come lo Spirito Santo rende testimonianza 

di Gesù Cristo, num. j. 

Tom. Vili. Aa 
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— ■ Non discende di presente sopra i Giusti ld 

Spirito Santo come sopra gli Apostoli , bensì 
realmente benché in una maniera invisibile , e 
spande le medesime grazie di conversione , e 
di santificazione. Tom. IT. (XXXII) num. 9. 
Non dipende che da noi che lo Spirito Santo 
produca nelle anime nostre gli effetti ammira- 
bili , che produsse nelle anime degli Apostoli. 
num. 9. Chi sono quelli che lo Spirito Santo 
istruisce, di che gli istruisce , come gli in- 
struisce . numi io. n. ec. 

— - — - Lo §pirito Santo instruendo gli Apostoli 
produsse in loro un secondo effetto , che fu 
di santificarli ; lo stesso effetto produrrà anche 
in noi se noi sappiamo invitarlo dentro di 
noi. (XXXII) num. 14. iy. Un ultimo effet- 
to prodotto negli Apostoli , fu di dar loro co- 
raggio e forza necessaria per adempiere gli al- 
ti loro destini ; noi pure abbiam bisogno della 
forza soprannaturale contro le violenti perse- 
cuzioni del mondo, num. 16. 

Spirito umano . Non deve aspirare a voler 
sapere tutto. Tom. Tf r . ( XXVII ) nujp. 9. io. 

SLato di vita . Vedi Vocazione . 

Suicidio . E’ proibito dalla Religione il suici- 
dio , perchè Dio è il padrone della vita. To- 
mo III. (XXIII) num. 4. 

Superbia . Effetti funestissimi della Superbia os- 
sia orgoglio. Tom. VI. (Xh II) num. x. Ua 
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carattere particolare di questa funesta passione 
e la sua ingiustizia . L orgoglioso è sempre 
quello che ha meno titoli per esserlo . nurti. ». 
Il Vangelo ci presenta due sorte d’orgoglio; 
1’ una è la presunzione di se stesso; l’altra è la 
la preferenza che si da a se stesso , e il di- 
spregio che si ha per gli altri . num. 3. Un 
esempio d un uom orgoglioso lo abbiamo nel 
Fariseo che entro nel Tempio a pregare”, nu- 
meri 4. y. ec. Un buon rimedio contro lo 
spirita di superbia è di paragonarci non a 
quei che sono al di sotto di noi , ma a quelli 
che ci stanno al di sopra, ai Santi, num. 11. 
. : Effetto della superbia è 1’ abbassamento . nu- 
mero 10. 

. Proviene dalla superbia il carattere d’ alcu- 
ni , che trovandosi nella società osservano la 
* condotta altrui e la condannano per dar ripu- 
^ tazione a . se stesso ; Tom , VII. ( XLV 1 II ) 
num. 3. Vedi Umiltà / 

Superiori . Gesii Cristo come buon Pastore insa- 
lando la vita per la sua greggia fa vedere co- 
sa debbon fare tutti quelli che dalla Provvi- 
denza sono collocati alla testa degli altri per 
reggerli ; Padri , Padroni , Magistrati , Ministri 
di stato , Uffiziali d’ armata , Sovrani . Tom. IV, 
(XXVI ) num. 4. 

'■ La sommessione, la dipendenza ai legittimi 
superiori è quella che liga e mantiene la so- 
cietà . Tom. VI (Xl<VI) num. 1. ». 

Aa » 
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Devono impiegare tutta la lor vita per il 
bene dei loro sudditi. Tom. IV. (XXVI) n. 3. 
Da quali sentimenti devono esser animati ì 
Superiori, num. 4. 7, 8. 


T 


J alenti . Vedi Letterati . 

Tempio . Le preghiere fatte in Chiesa sono a 
Dio più gradite. Tom. I. (VI) num. 19. Con 
qual sentimento dovrebbe entrar in Chiesa il 
giusto, e il peccatore? Ivi. La negligenza de’ 
Cristiani nel portarsi in Chiesa , . di quante 
grazie non restano essi privi . Ivi . num. 10; 

Quanto grave delitto sia nei Cristiani la 

profanazione dei sagri Templi . Tom. VI. (XLI) 
num. io. Zelo di Gesù Cristo per l’onore 
del Santo Tempio . num. 1 1 . Quanto rispetta- 
bili devono essere tra noi i Templi , essendo 
essi nel suo senso più stretto la dimora di 
Dio. num. 11. Come sono abbandonati dalla 
maggior parte de’ Cristiani . num. ir. Dai pec- 
catori specialmente, che dovrebbono accorrervi 
per trovarvi un asilo contro i rigori della di- 
vina giustizia . num. 13. Il disertamene» però 
delie Chiese non è il minore degli scandali ; 
le vediamo ancora in preda agli scandali .di 
quelli che le frequentano . num. 1 4. 
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Per formarci una giusta idea del peccato 

della profanazione del luogo santo , bisogna 
„ considerare i caratteri particolari che lo ren- 
dono molto più grave, num. ij. Primieramen- 
te non può come le altre colpe essere scusato e 
neppur diminuito per la vivacità delle passio- 
ni . num. 1 6 . Di più , la profanazione del 
luogo Santo al vizio del peccato aggiugne l’au- 
dacia di non arrossirne . num. 17. Un altro 
vizio che rende ancora più reo il profanatore 
si è , eh’ egli è necessariamente scandaloso . 
num. 19. 

Esempi di terribili vendette fatte da Dio 

nell’ antica legge ai profanatori meno colpevo- 
li delle cose Sante, num. io. L’aspetto solo 
del luogo santo dee inspirar al Cristiano pro- 
fonda venerazione , e riconoscenza : Il Fonte 
battesimale, le Cattedre di verità, i Tribunali 
di penitenza, l’Altare, la sagra Mensa, n. u. 
Dio però esige ne’ suoi Tempi dal Cristiano 
un doppio culto; interno, ed esterno, n. xx. 
Si vedono le Chiese affollate da un gran con- 
corso di Cristiani , ma con quali dimostrazioni ? 
Tom. VI. fXLVII) num. 4. 

Un gran numero di Cristiani sono condotti 

nei Sagri Templi come i Sciiti e i Farisei da 
una riprensibile curiosità, e da una malignità 
ancora più condannabile. Tom. VII. ( L) num. 
1. x. Bisogna portarsi al Sagro Tempio colla 
fede , colla fiducia , e coll’ ardore , con cui si 
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presenta il Paralitico del Vangelo a Gesù Cri-, 
sto. num. 3. Vedi Chiesa. 

Tempo . Finirà il tempo per non ritornare mai 
più , ma non verrà annientato V impiego , che 
ne avremo fatto; Tom. I. (Yl\) num. x. Il 
tempo è il dono più utile , e il più funesto , 
che ci sia styo fatto . Ivi . Il tempo di cui 
•' godiamo ancora , è imo de’ benefizi di Dio , 
tanto più insigne , quanto meno l’ abbiam me- 
ritato : ma bisogna affrettarci di approfittar- 
ne . Ivi. num. ì. Considerazioni efficaci per 
risolverci ad impiegar utilmente il tempo. lui, 
num. 3. 

Tutto il tempo della nostra vita deve es- 
ser impiegato a lavorare la vigna dell’anima 
nostra ; come il mercenario lavora tutta la 
giornata per il suo padrone. Tom. II. (XY J 
num. 4. Vedi Merito . 

Tentazioni . Ad esempio degli Apostoli nei pe- 
ricoli , e nelle tentazioni dobbiamo ricorrere a 

“ Gesù Cristo mediante la preghiera.. Tom. II. 
( XII^ num 7. Ma non basta pregare, è ne- 
cessario di pregar bene , di pregare quanto 
bisogna , e di pregare come bisogna . Ivi . 
num. 8. ee. Bisogna ricorrere subito al prin- 
cipio della tentazione , al primo comparir 
del nemico . Ivi num. 9. E con confidenza 
nella sua bontà e potenza . num. io. E con 
rispetto . Ivi . Il Demopio nel tentarci attacca 
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ciascuno dalla parte più debole , cioè offre a 
Ciascuno l’oggetto più lusinghiero, secondo le 
inclinazioni , i gusti , le passioni di ciascuno . 
Tom. II. f'XlII) num. y. 

Gesù Cristo permise al Demonio di tentarlo 

non per se , ma per nostra istruzione . Tom. 
III. (XVIII,! num. i. Se Gesù Cristo fu ten- 
tato , nessuno dunque deve credersi esente d a 
tentazione, num. %. Sebbene però la dura ne- 

4 cessiti di subire la tentazione sembri deplora- 
bile , essa entra ciononostante nelle viste be- 
nefiche della Provvidenza per la nostra salu- 
te. num. 3. 

j Due dogmi molto consolanti ci rivela la 

fede rispetto alle nostre tentazioni : la certez- 
za della grazia , e la potenza della medesi- 
ma . n. 4. Arme suggerite dall’ Apostolo con- 
tro le tentazioni . num. -4. Precauzioni che 
dobbiamo prendere contro la tentazione , da 
lungi , e prima di esser attaccati , difesa che 
oppor dobbiamo alla tentazione allorché sia- 
mo assaliti, num. y. Prima lezione che Gesù 
Cristo ci dà col suo esempio , è di non espor- 
ci da per noi stessi alla tentazione, num. 6 . 7. 

Due sorte d’ insidie differenti impiega il 

Demonio per perderci : ci offre degli oggetti 
che cj spaventano , o ci presenta degli ogget- 
ti lusinghieri e piacevoli . Maniera di schivar- 
le . num. 8. A somiglianza di G>sù Cristo dub- 
biai* prepararci alja tentazione col ritiro dal 
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mondo . num. 9. Ma non potendo allontanarci 
intieramente dal mondo, bisogna imparare a for- 
marci in mezzo al mondo una solitudine nel 
proprio cuore, num. io. Gesù Cristo dispo- 
nendosi col digiuno alla tentazione c’ insegna , 
che il digiuno e la mortificazione sono i pre- 
servativi più efficaci contro le tentazioni . n. 1 z. 

Gesù Cristo col suo esempio c’ instruisce a 

combattere • la tentazione , quando è presente . 
num. ii. Tutte le nostre tentazioni si ridu- 
cono alla, concupiscenza della carne, alla con- 
cupiscenza degli occhi , e alla superbia della 
vita. num. iz. Astuzia grande del Demonio 
nel tentarci , di non proporci da principio de* 
peccati ; incomincia dal farci abbandonare alcu- 
ni esercizi di pietà, n. 13. 14. ij 16. Gesù 
Cristo col suo esempio c* insegna come dobbiam 
superare la tentazione della superbia . num. 1 7. 
Come vinse Gesù Cristo la tentazion della cu- 
pidigia. num. 18. Le parole della Scrittura 
efficaci per vincere le tentazioni . num. 19. 
Nella calma non bisogna star sicuri , ma pre- 
pararci a nuove tentazioni . num. z o. 

Si respingeranno le tentazioni contro la Fede 

con questo solo pensiero: Gesù Cristo è Dio , 
ed egli è Autore della mia credenza . Tom. IV. 
(XXIX) num. z6. Vedi Demonio. Vita. 

Timore. Nel peccatore per convertirsi il timore 
è il 'primo movimento. Tom. V. (XXXVII) 
rum. 11. Il timore è salutare, ma insufficiente 
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per la giustificazione, num. zi. Dio lo colpi- 
sce col timore per condurlo alla speranza . 
num. zi. Il timore conduce alla confideuza , • 
la confidenza converte il timore in una pia 
tema di offender un Padre sì amoroso . num. z i. 

Timor di Dio . E’ proprio delle anime più san- 
te. Tom. Vili. ( LV J num. 18. Non è la di- 
sperazione . Ivi . 

■ «- — Il timor di Dio è una parte del nostro 
amore. Tom. III. (XIX) num. 19. Uno degli 
effetti del timor di Dio è di far sparire tutti 
gli altri timori, num. 19. 

Tribolazioni . Gesù Cristo si nasconde talvolta 
all’ anima giusta per conoscer la sua costanza, 
per apprezzar il suo amore , per giudicare i 
suoi sforzi. Tom.- IV. f XXV 11,1 num. z. 3. 4. 
1/ interruzione di allegrezze , e di tribolazioni 
avviva nell’anima il fervore / la perpetuità in 
una continua allegrezza Io estinguerebbe, n. j. 
Nei languori , nelle ansietà , nelle aridità il 
giusto trova l’occasione di praticare una mol- 
titudine di virtù . num. 6. 

• 

» • - Le tribolazioni oltre al perfezionar l’ anima 
giusta , la instruiscono anche a conoscere bene 
se stessa . num. 7. Le fa conoscere quelle due 
regole , nelle quali fa consi stere tutto l’ eserci- 
zio della vita Cristiana : Vegliate e pregate . 
num. 7. La sorte assegnata a tutti gli uomini 
è una alternativa necessaria di bene, c di mà' 
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le'. L’afflizione è la strada della felicità, « 
il piacere è la via della miseria, num. 14. 17. 

» — . — Ad esempio degli Apostoli dobbiam soste- 
nere i patimenti colla speranza dei premio . 
num. 1 6. Noi siamo certi di patire. Come 
uomini è questa una necessità ; come Cristiani 
è un’ obbligazione . ni^m. 17. Tutti i nostri 
sforzi per isfuggire i mali non servono spesse 
volte che di attrarcene di più dolorosi . num. 
17. La Religione c’insegna a sopportar i ma- 
li , e di più a convertirli in beni . num. 18. 
Non è il patire; ma bensì il motivo e la 
maniera con cui si sopporta , che piace a Dio , 
num. 1 9. 

Si può patire per Gesù Cristo in quattro manie- 
re differenti . num. 19. La prima e la più di- 
retta è quella di esser perseguitato per la fe- 
de . num. io. La seconda è di sopportar i 
mali , che il di lui servizio tira dietro di se . 
num. xi. Soffrire per Gesù Cristo vuol dire 
ancora sopportar per lui , e in vista di piacergli 
le traversìe , e le tribolazioni , di cui è seminata 
questa miserabile vita. n. zi. Ultima maniera 
di patire per Gesù Cristo consiste nelle mor- 
tificazioni volontarie , e nelle pene che il Cri- 
stiano impone a se stesso, num. 13. 

. La nostra poca fede cagiona i nostri scoraggia- 

menti e 'le nostre disperazioni nelle avver- 
sità. num. 14. Quello che anima a soffrir co- 
raggiosamente il Cristiano è il considerare che 
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le tribolazioni presenti sono di corta durata. 
num. xy. Il vero Cristiano desidera# ardente- 
mente di soffrire per Gesù Cristo ; la vera dis- 
grazia sarebbe per lui di non provarne alcu- 
na . num. xy. Fini per cui un Cristiano può 
utilmente patire, num. xx. 

« Come lo Spirito Santo si è il Consolator del 

Cristiano nelle sue tribolazioni . T. IV. ( XXXI) 
num. ì. x. 

Perchè la provvidenza le frammischia colle 

prosperità . Tom. I. ( VI ) num. 9. Dio ce le 
manda per -richiamarci a lui. Tom. VII. (LIl) 
num. 4. Ce le fa provare negli oggetti nostri 
più cari, num . y. Vedi Afflizioni. Giusto * 
Lagrime . 

Trinità, . In certe parole di Gesù Cristo chiara- 
mente enunziato contro gli Eretici il dogma 
della Ss. Trinità. Tom. IV. (XXXII) num. 8, 


u 


bbidienza . Insigne esemplare di ubbidienza . 
Gesù Cristo sottomettendosi alla circoncisione 
condanna la nostia disubbidienza alle leggi di- 
vine ed umane . Tom. I. /'VII ) num. 4. y. 
— Un Cristiano deve avere alle Leggi di Ge- 
sù Cristo e della sua Chiesa una ubbidienza 
progu , intera, cieca, confidente * Tom. V, 
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(''XXXVII,/ num. io. L’ubbidienza Crisfirtni 
suppone tutte le virtù e le fa acquistare , 
num. io. 

— ; — Sua necessità . Tom. IL (IH) num. sf. 
Caratteri che dee avere la nostra ubbidienza . 
Tom. Vili. (LVI) num. 6. Vedi Religione. 
Vita Cristiana ^ 

Vedova . Anna la profetessa del Vangelo eccel- 
lente qjoiello delle Vedove' Cristiane . Tom. I. 
(VI) num. 1 5. ee. Lo stato di vedovanza 
non è un precetto , ma un consiglio . Ivi . 
num. 16. Secondo l’ Apostolo per la Vedova 
è una felicità maggiore il rimanersi nello sta- 
to di vedovanza . Ivi . ^ 

— — La vera Vedova deve avere lo spirito di 
orazione e di penitenza. Ivi » num* 17. L’o- 
razione e la mortificazione son quelle che so- 
stengono in lei la virtù della castità . Ivi. 
num. iS. Vien lodata ancora la vedova del 
Vangelo , perchè non usciva mai dal tempio - 
Ivi. 19. io. 

Vendetta . Si spiega come in Dio vi sia la 
vendetta . Tom. L ( I ) num. 6. Vedi Perdo* 
no delle offese . 

Vendicativo . E’ una razza di uomini il vendi- 
cativo canto ingiusta quanto inumana , tanto 
odiosa alla terra quanto al Cielo . Tom. VII. 
(LLJJ) num. ix. Vedi Perdono delle offese. 
Venute di Gesù Cristo. <^ual immensa di|fc- 
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tèrna tra la prima venuta di Gesù Cristo e 
la seconda. Tom. W. (XXX) num. 16. 

Verg ognd . Perchè Dio ha messo questo senti- 
mento nel nostro cuore. Tom. V. (XL) num. 
8. Come vien pervertito il cuore da questa 
passione . Ivi . Vergogna colpevole che impe- 
disce di confessare i suoi peccati . Tom. III. 
(XX) num ■ 4- 

Quante false vergogne nel mondo simili a 

quella del Fattore infedele del Vangelo , il 
qual si vergognava di mendicare ! Sì ha ver- 
gogna da tanti non di far il male , ma di par 
rere di farlo. Tom. V. ( XL) num. j. S>. A 
quanti eccessi vergognosi conduce la falsa ver- 
gogna . num. 8* 

Vescovo . Vedi Episcopato . 

Verità . Ogni Cristiano è obbligato dì render te- 
stimonianza alla verità, quando la Religione 
è presa di mira , e la riputazione del prossi- 
mo è lacerata ingiustamente . Tom. ìli. ( XX ) 
nu.m. ?• 

Verità eterne. La ragione per cui le verità 
eterne non fanno impressione nel cuore di tan- 
ti Cristiani è , perchè non imitano l’ esempio 
della S. Vergine , che continuamente le medi- 
tava nel suo cuore. Tom. I. (Vi) num. i. 
X. H. e (vili) num. 3. 

Ufficiali d’ armata . Vedi Superiori . 

Via straordinaria. Maria col suo esempio ci 
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insegna a non impegnarci senza matura rifles- 
sione nelle vie straordinarie. Tom. FUI. (LVII) 
num. 6. 

Vigilanza . Deve esser continua . Tom. II. 
( XIII ) num. 4. 

Virginità , Lo stato di Virginità scelto da Ge- 
sù Cristo è senza dubbio più perfetto del Ma- 
trimonio . Tom. II. (X) num. z. La vocazio- 
ne alla virginità è una grazia particolare . Ivi . 

Virtù . Quanto ella è poco apprezzata dagli uo- 
mini . Tom. I. (VI) num. 14. Differenza del- 
la virtù provata da quella che non lo è . 
Tom. III. ( XXIII J num. 18. La virtù è sta- 
ta sempre quaggiù il bersaglio delle censure , 
e delle burle dei libertini. Tom. I. (\) n. ij. 
La più perfetta virtù non ci rende impeccabi- 
li . Tom. V. fXXXlXJ num. ir. 

Differenza della virtù provata da quella 

che non lo è. Tom. III. f XXIII,! num. iS. II 
Cristiano però per provarsi non deve correre 
imprudentemente a gittarsi ne’ pericoli ; sareb- 
• be questa una pessima presunzione, num. 19. 

Vita presente. A quali furiose tempeste non |si 
espongono quelli che fanno il viaggio della vi- 
ta presente senza la compagnia di Gesù Cristo . 
Tom. II. /XII) num. 1. i. 3. Non solamente 
sono esposti alle tempeste dell’ anima coloro 
che si allontanano da Gesù Cristo , ma lo pro- 
vano anche come gli Apostoli , quelli che tra- 
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gitano con lui il mare di questo mondo . Ivi 
num. 4. Conforto delle anime giuste nelle ten* 
razioni . Ivi . 

La vita più lunga è un punto rispetto alla 

eternità , e quel che è sorprendente dalla mag- 
gior parte de’ Cristiani è tutto impiegato nelle 
frivole transitorie cose del mondo . Tom. IL 
(XV) num. 6 . 

La Vita presente è una successione conti- 
nua di beni e di mali . Col riflesso bisogna 
prevenir i mali. Tom. FI. (XLl) num. z. 

— — La vita molle e sensuale è contraria alla 
legge di Dio . Tom. I. ( II ^ num. 1 6. Non è 
permesso di perderla se non per ordine di 
Dio. Tom. ZÌI. Y XXIII) num. 4. 

Vita Cristiana. Gesù Cristo fu sin all’età di 

trent’ anni soggetto e ubbidiente a’ suoi Geni- 

» 

tori. In queste, poche parole si rinchiude tutto 
il ristretto della' vita cristiana. Tom. IL (I X) 
num. 13. z$. La vita del Cristiano è di ten- 
dere continuamente , ad imitazione di Gesù Cri- 
sto , a crescere in virtù ed in merito . Ivi 
num. 13. z6. 

« Ella non è una vita J ozio , di dissipazio- 

ne , di piacere ; è paragonata da Gesù Cristo 
alla coltura di una vigna. Tom. II. (XV) n. 3. 

I due punti essenziali della vita cristiana, 

e per lor natura inseparabili sono l’ amor di Dio, 
c T osservanza d e suoi comandamenti. Tom. IF , 
fXXXU^ num. x. z. 
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. Ella è la vita cristiana una continua guer- 

ra . Tom. IV. ( XXVII ) Tom. 11 . Vedi Tri- 
bolazioni . 

Vita Di vota . La pietà, la divozione dei Cri- 
stiani sarà sempre esposta agli insulti , alle per- 
secuzioni ; persecuzioni men barbare che quelle 
dei Tiranni, ma più scaltre, più variate, più 
moltiplicate. 2om. IV. (XXXI^ num. 11. 

- Errore di alcune persone che fan consistere 

la divozione in alcune pratiche esteriori , e 
talvolta anche di supererogazione , trascurando 
le pratiche essenziali • Tom. VI. ( XLII ) num. 1 y . 

Umiltà . La profonda umiltà di Gesù Cristo nel 
sottomettersi al taglio della. Circoncisione , con- 
fondendosi allora coi scellerati , condanna la 
nostra superbia. Tom. I. (VII,/ num. 6 . Nien- 
te è tanto proprio a inspirarci T umiltà , quan- 
to la considerazione stessa della nostra super- 
bia cosi mal fondata nel suo principio, così 
frivola ne’ suoi oggetti, così ridicola ’ ne’ suoi 
effetti . Ivi . 

Gesù Cristo col suo esempio c’ insegna la 
maniera di conciliare la testimonianza delle 
proprie gloriose azioni colla umiità . Tom. III. 
( XXII ) num. 1 6 . 

— — Insigne esempio di umiltà nel Pubblicano 
del Vangelo, che dovrebbe imitarsi da tutti i 

1 peccatori. Tom. VI. (XLII) num. ìp. Effetto 
dell’ umiltà è la elevazione . num. »o. 


0 


Digitized by Google 



v 3*y 

— L’ orgoglio prende ad imprestito spesse volte 
sino la sembianza dell’ umiltà . T. VII . (XLVIII) 
num. 16. Umiliarsi per esser onorato dagli 
uomini è ipocrisia , umiliarsi per esser esalta- 
to da Dio è Religione, num. 16. L’ umiltà 
appartiene in proprietà al Cristianesimo , sco- 
nosciuta prima che Gesù Cristo venisse al mon- 
do . num. 17. L’umiltà è qualche cosa di più 
della modestia, num. 17. 18. Si distinguono 
tre generi d’ umiltà : quella di pensiero , dei 
discorsi, e delle azioni, num. 18. L’umil- 
tà di pensiero ha due gradi, umiltà di spiri- 
to, e umiltà di cuore; ossia umiltà d’intellet- 
to, e di volontà, num. 19. »o. Siccome l’u- 
miltà di pensiero ha due gradi , così ha due 
oggetti, Dio e il prossimo, num. n.n. Co- 
me per umiltà il giusto possa credersi più 
colpevole d’uno scellerato . num. 13. L’umiltà 
interiore per quanto sia perfetta , non è suffi- 
ciente , convien che si manifesti nelle parole . 
num. *4. Varie maniere di lodarsi . num. 14. 
Finalmente il terzo ramo dell’umiltà è quello 
delle azioni . num. 1 6. Come si possa metter 
in pratica anche dai Superiori quel detto di 
Gesù Cristo : Andate a mettervi nell’ ultimo 
posto, num. \6. 17. 

— Il linguaggio della verità non è sempre 
quello dell’umiltà. Tom. I. (Ili) num. 4. y. 
Il linguaggio della vera umiltà bisogna 'ap- 
prenderlo dal Battista. Ivi. num. 4. y. 4. et. 
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Descrizione di varie falsò umiltà , ipocrite f 
insidiose , artifiziose., orgoliose . Ivi . num. j . 
Il vero umile non parla di sestesso se non 
costretto dalla necessità , e allora con quali 
cautele vi parla . Esempio del Battista . Ivi 
num. 9. io. L’arte universale degli uomini è 
di coprire i proprj difetti , e far risaltare le 
proprie qualità. Ivi num- io. E’ contro lo. 
spirito di umiltà e di carità il risentirsi ad 
ogni minimo male che venga detto di noi . 
Ivi . num. 1». 

— Il vero umile ad esempio di Gio: Battista 
non dice di se se non quello che è assoluta- 
mente obbligato di dire , e si distende (jon 
compiacenza ad esaltar le buone qualità degli’ 
altri. Tom. I. fili) num. 13. Nel mondo si 
opera tutto il contrario . Ivi . Vedi Impiego . 
Grandi della terra , Orazione . Incarnazione . 
Maria . 

Uniformità . Vedi Sommessione . 

Vocazione . Il Santo più perfetto , qual fq 
Gio: Battista non ardisce ingerirsi nelle sacre 
funzioni senza essere da Dio chiamato . Tom. 
I. (IV) num. 15. E' un errore il credere, 
che la vocazion divina sia necessaria solamen- 
te ai Religiosi. Ivi. num. 16. Tutti hanno 
una vocazione comune, e ciascuno ha una vo-» 
cazione particolare. Ivi. num. 17. Decidere 
?oi nostri propri lumi uno stato di vita agii 
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occhi della ragione è una stravaganza , e agli 
occhi della Religione è una temerità . Ivi . 
num. 1 7. 18. 

Non v’ è cosa , da cui più dipenda la sa- 
lute eterna , quanto la scelta dello stato .Ivi . 
num. 18. E’ una strettissima obbligazione per 
tutti di mettersi nello stato , che Dio ci ha 
destinato , affin di ricever le grazie , che per 
noi ci ha preparate . Ivi . Quanto spaventevo- 
le sia il pericolo di errore nella scelta dello 
stato. Ivi. num. 19. L’Inferno è popolato di 
sciaurati condotti laggiù per aver fallata la 
lor vocazione. Ivi. num. 19. Tanti disordini 
e tanti peccati , che regnano nel mondo , pro- 
vengono ordinariamente per essersi gli uomini 
impegnati in una professione contro la volontà 
di Dio. Ivi. num. 19. 20. 21. 

Quasi ogni persona nel mondo è fuori del 

' suo posto. Ivi. num. zi. L’ultima cosa., di 
cui si occupa un uomo abbracciando una pro- 
fessione , è di sapere , se ne abbia la vocazio- 
ne divina. Ivi\. num. zi. Si prende da tanti 
determinazione per uno stato in una età , in 
cui il discernimento non è formato . Ivi . num. 
li. Non si prende consiglio per la elezione 
dello stato che dài propri desiderj , o da no- 
mini leggeri ec. Ivi. num. 23. Si prende de- 
terminazione ad uno stato non per motivi di 
Religione, ma per motivi umani. Ivi. nu- 
mero 24. 
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— Nella scelta dello stato come possano aver 
luogo anche le umane considerazioni . num. 2 y « 
a 6. Si prende da tanti determinazione ad uno 
stato per quelle mire, che più ce ne dovreb- 
bono allontanare. Ivi. unm. 27. Sono castiga- 
ti anche in questo mondo quelli che fallano 
nella elezione dello stato. Ivi. num. 27. Per 
la nostra felicità temporale ed eterna è ana 
necessità indispensabile il conoscere qual è lo 
stato a cui Dio ci chiama. Ivi. num. 28. 

— Per assicurarci di una vera vocazione biso- 
gna prima consultar noi stessi . Ivi . num. 29- 
Poi consultar il Signore. Ivi. num. 30. Fi- 
nalmente il Direttore dell’ anima nostra . Ivi 
num. 31. Rimedio per quelli che si fossero 
già impegnati in uno stato a cui non erano 
da Dio chiamati. Ivi. num. 32. Vedi Firgi- 
nità . Matrimonio . 


Z 

Zelo . I servì del Padre di famiglia che preci- 
pitosamentcnte vorrebbono andare a raccoglier 
la zizzania è la figura dello zelo indiscreto di 
alcuni sacri Ministri . Tom. II. ( XIII ) num. 9 • 
Zelo impaziente che vuol far tutto in un mo- 
mento. Ivi num. io. zelo cieco e senza lu- 
mi. Ivi num. 11. Zelo duro e eruttale , che 
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confonde nel suo odio il peccatore e il pecca- 
• to . num. Il vero zelo non è altra cosa 
che la carità la più pura e la più sublime . 
num. 13. Come sia stato represso da Gesù 
Cristo lo zelo indiscreto . num. 1 4. Il vero 
zelo come si comporta coi peccatori . Ivi e seg. 
——Lo zelo, che fa dalle Cattedre tuonare i Pre- 
dicatori contro i disordini del Cristianesimo è 
uno zelo lodevole e proficuo ; ma quello che 
esce dalla bocca di persone senza autorità 
pecca quasi sempre per due vizj essenziali , per 
la superbia, e per la ingiustizia. Tom. FI. 
( XLII ) num. 9. ec. Il falso zelo si occupa a 
osservare , e a riformare i difetti del prossimo 
e non i suoi. Tom. IV. (XXXIII) num. if. i a. 
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ERRATA-CORRIGE 


TOMO I. 


Errori 

Correzióni 

Pag. 7. 1 . 7.- visita 

vista 

52. ]■ 24- Io 

li 

77* I. 15. gioja : 

g«°i* > . 

125. F. 9. sarebbe' 

si sarebbe 

1 28. 1. 9. unione 

unzione 

1+9, I. 8. diffamare., . 

deprimere 

186. 1. 24 st fa oggi 

si fa oggi visibile' 

198. I. io. preceduto 

preceduto : 

204* l* ult. non s'i 

non 

251. I. 15. Appartiene 

Apparteneva 

2$j. 1 . 21. Da 

Di 

27*. 1. 19. co— e' 

tome 

TOMO li. 

* 

JPag.76. 1 . i}. salute , e 

salute è 

20J. !. 22. altro 

altro , che 

zio. 1 . 19. può trovare 

possiam trovarci - 

220. L 14. contro 

ccnrro 

518- ]. 20. pietra 

piene 

TOMO 111 . 


Pag.107. 1 . t. il Demonio , che 

che il Demoni cr 

ut. 1. 2i- se seco 

seco 

126. I. ai. fuor 

fuori 

192. I* ult. lasciato 

bastato 

aòo. 1’ ult. nelle passioni 

nella Passione 

«87. I. 22. servirci 

servirsi 

detta 1. 2j. servirci 

servirsi 

319. J. 3. mole 

molle 
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Tomo iv 



Errori 

Correzioni 

r. 18. 1. 

1 1. riaverne 

riceverne 

D 

24 I. 

io. mi loca no 

col loca 

3 4. 1. 

i. unite 

unire 

47 - •• 

riceve 

ricrea 

147. t. 

penult. è 

♦ c . 

158. 1 

ip ptevericazicnì 

prevaricazioni 

210. 1. 

1 8 vedere 

vedete 

JOO. 1 . 

4 credulo 

credulo 

3 i 0. 1. 

9. i avou 

furori 


tomo V. 


lag. 34 . 1. 9* «1 VÌ2Ì0 ; 

Si. I* $• che con tanta 
j«. f. 9. vcdrenao 
75 . 1. 2. e quella 

87,- 1. $ maniera 
19S. 1 . ti- aumentarle 
aio. 1* 11. dotto 
*25. i. 7. e**er 


il viaio 

di quella santa 

vedremmo 

è quella 

materia 

aufnentatli 

dotato 

aver 


TOMO VI. 


64. 1. f* unitamente 
8 >• 1. 12. udirne 
ioj, l*ult. sua morte? 
104. 1. penetrare 
in. 1. 20. citati 

1 22. 1. 1 j. a quello 

144. 1. 4. di 

171. I. 18. che fai à 
174* 1. 15. quanto 

2 < 1. 1. 14, pienamente 

2 $7.1. 1. lasciarvi 


unicamente 

udire 

udire sua morte . 

interptetare 

tratti 

a quella 

dei 

che ci farà 
il mostrare 

permanente 
!asc larvici 



39* 


i 
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TOMO VII. . 


Errori Correzioni 

Pag>56* 1. 19. vi ve 

* 7 » l* ìj* assoluzione soluzione 

1 io. l'alt, odi e di 

izi. 1 . ij. Oh i o, 

aio. l’ult. consiste consistono 

a SO. 1 . 3. tuoi vuoisi 


TOMO Vili. 


Fag.i$. I. 20. quelle 
51. 1. 7. testarle 
182. I. 2$. ptucurarsi 


quella 

trastarle 

procurarsi 
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